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Questo racconto che presento al pubblico non senza il 
batticuore dell'amor proprio in pericolo 9 fu incominciato 
nel 1833, e tralasciato cento volte per cagioni ora funeste 
ora fastidiose. Se egli serba le tracce di codesti disturbi, 
se per mio difetto rimane di tanto inferiore al suo tema, 
non per questo potrei senza ingratitudine dubitare del fa- 
ttore ddr indulgenza almeno degP Italiani. Debbo ricor- 
darmi che in grazia appunto del tema essi amorevolmente 
accolsero un mio primo saggio. Questo secondo lavoro, 
che anch'esso si raggira su un fatto non meno onorevole 
al nome Italiano, promeUe dunque uguale indulgenza a 
chi s'è disposto, insin che gli durin le forze e la vita, 
non aver un affetto, non un pensiero, che non sia dedi- 
cato alla patria. 

Quantunque ahbia preso a trattare F epoca luminosa e 
terrMle per la città di Firenze, m cui la repubblica si 
difese sola contro le armi di Clemente VII e di Carlo V, 
non ebbi tuttavia per iscopo dipingere U quadro completo 
deie Assedio del 1529u30, ed il titolo stesso di questo rac- 
conto basta forse a mostrare che più degli eventi, mi sono 
proposto descrivere le passioni che in allora agitavano il 
popolo Fiorentino. 



vili 

La relazione intera y minuta e regolare dell' Assedio, 
Dia scritta meglio d' ogni altro il Varchi, Contemporamo, 
attore anch'esso della sua storia , inosso dagli affetti del 
tempo , chi potea far meglio di lui? Chi oserebbe rifare 
il suo lavoro? 

Agli storici dunque la storia. Al Varchi quella dell' As- 
sedio; che malgrado i suoi lunghi ed intralciati periodi , 
malgrado l'oscura irregolarità che talvolta s'incontra nella 
sua costruzione , sarà pur sempre quella che trasporta il 
lettore al secolo XVI con maggior illusione, che trasfon- 
de nel cuor de' moderni , t pensieri , le passioni , la vita 
tutta del cinquecento. 

Ma se il Varchi disse bene, disse egli tiUto? Tutto 
guanto si vorrebbe sapere stU fatto di quegli antichi uo- 
mim, che negli amori, nell'ire, nella fede, ne' sacrifici 
e persin ne' delitti, mostrarono una ferrea natura tanto 
lontana dalla moderna fiacchezza? 

Ignoro qual sia la risposta del lettore. La mia è negativa. 

No, non conosco tutto quanto vorrei conoscere quando 
1^990 gli onorati fatti di que' cittadini animosi, le batta- 
glie, i tumulti, le pratiche: quando li vedo in piazza 
magistrati, soldati, capi di parte, io ammiro in es Àia 
virtù, la costanza, la fortezza, l'ardire; io mi mart^.vi- 
glia che la natura umana abbia prodotto individui di così 
potenti facoltà , ma domando invano aito storico quali 
f esser costoro che eran pur padri, mariti, figli, fratelli, 
quali fosser , dico , quando dopo una tempestosa giornata 
ritornavan la sera tra le pareti domestiche; quando, de- 
posto l'arnese di guerra, e cercando un po' di sosta alle 
cure, ai travagli che li stringevano al di fuori, ripren- 
devano itegli intimi colloqui della famiglia la forza di 
gettarsi a nuovi pericoli, a nuove fatiche. 

Trovata muta, insufficiente la storia , nn volsi alle cro- 
nache, ai carteggi, ai prioristi del tempo, alle tradizioni 
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del popolo^ ai monumenta Interrogai le (arri, le mura 
di Firenze, % bastioni di s. Miniato ove l* edera cresce e 
si stende ugualmente sui macigni repubblicani tagliati dallo 
scalpello di Michelat^elo , e mlV impresa Medicea delle 
sei palle; come ìm'isiessa tomba raccolse un tempo le ce- 
neri di Polinice e d' Eteode* Interrogai il Palazzo Vec- 
chio , antico ed immolo testimonio di tanti trionfi 9 di tante 
rovine ; chei vide sorgere e cadere tante fortune : che dal- 
l' alto de' suoi merli guelfi vide appresso il dìwa d' Atenei 
vincitori i Ciompi ^ aréoFra Girolamo y strascinato il ca- 
davere di Jacopo de\ Pazzi f c€Upes(€Ua tre volte T idra me^ 
dicea, e tre volte risorta: che sopravtisse allar^pjubblica, 
la vide vendicala nelle impure e sanguinose vicende della 
razza di Cosifho sp&fUa tilmente dopo dugent'anni: edi- 
ficio che ancora erge i suoi fianchi , sostiene f alta torre 
d* Arnolfo posala a sottosquadro suUn facciata , destinato 
forse a veder ùmti secoli nel fuluro\quanti ne vide già nel 
tèmpo passéto. 

Yisilai il Palazzo del Bargèllo ^ ove in età p^i remote 
i priori della repubblica ebber il primo tetto, le prime 
sale che fosser loro proprie 9 per ragunarsi^^a consiglio: 
vidi quella scala del cortile tutta di marmo coperta d'una 
rozza tettoia coinè fosse la sceda d'un- contadino (*); quelle 
massicce lastre del cortile che rtel centro intece di fon- 
tana di statua che l'adornasse , ebber tante volte il ceppo 
e la numnaja : che divenner vermiglie pel sangm di tanti 
cittadini y morti ora a dritto ora a torto ^ ma virilmente 
sempre : marmi che rimbomòàron sotto i colpi onde furon 
tolti di vita il Boseoliy il Capponi , Bernardo del Neroy 
Francesco Carducci penultimo gonfaloniere della repub- 
blica, e tant' altri, i quali tiUH persero il capo al tremendo 

{ * ) Eran i tempi ddla grandezza e della semplicità. Quei meKOanti ci» serri- 
vano il re d* Inghilterra di SO milioDì di florint d'oro, avean app«na sulla loro 
UTola una guaslada d' argento , e le loro megli andavan la mallina colla fonte 
a far la spesa in mercato. 
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giuoco che tra la casa de' Medici ed il popolo di Fi- 
renze durò più di cent'anni. 

Io scorsi le antiche dimore de' cittadini y quei palazzi ^ 
piuttosto fortezze domestiche di sasso annerite, merlate, 
tutte a un dipresso simili al palazzo Ferroni ed Ponte s. 
Trinità; scorsi i cortili, le scale, entrai per tutto tentan- 
do figurarmi guai viso , guai discorso, goal costume aves- 
sero i loro antichi abitatori: come talvolta vedendo un 
elmo antico tutto rugginoso, ed alzandone la visiera, la 
fantasia tenta dipingersi U maschio ed ardito volto che 
dovette un tempo rienyneme il vano. 

Colla fantasia dunque ( e guai altra guida potevo io 
avere? ) cercai per tutto ed in tutti i modi l'antico po- 
polo di Firenze: quel popolo di tanto nerbo, di tanta tita 
che, dopo 300 anni di agitazioni, di guerre, di discor- 
die, di furori, di proscrizioni, si trovò pure nel 1530 
abbastanza vegeto e vigoroso da resister solo alla potenza 
di Carlo V, e cadde dopo lungo contrasto più tradito che 
vinto; popolo che prosperò quando pareva portasse in seno 
i germi della distruzione, che t^ invilì, perdette ogni gene- 
rosità, ogni -spirito quctnd'ebbe lunga e stabile tranguilli- 
tà sotto la dominazione de^ Medici. 

Forse perchè principio dello stato antico era accendere 
il pensiero della patria, principio dello stato mediceo con- 
calcarlo ed estinguerlo. 

Ma le orme impresse sul suolo di Firenze dai smi an- 
tichi abitatori, la civiltà moderna le ha cancellale quasi 
del tutto. Le hanno cancellate gli stranieri che ogn'anno 
scendono a godersi e vtiipendere , quasi cortigiana, l'Italia. 

Contristato e pensoso del terribU giudizio che pesa sul 
nostro popolo , sperai almeno trovarne le antiche orme in 
gualche angolo dimenticalo, ove gli usi, la lingua, il cor- 
so delle tradizioni, fosse rimasto puro, e non turbato dal 
passo delle genti nuove. Corsi il contado , salii sui monti 
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di Pistoja» e m consolai il citare e T orecchio udendo po- 
teri pastori e contadini parlarmi la lingua del Firenzuo' 
la: ascoltando ciò che mi sapean narrare di Castruccw^ 
a Francesco Ferrucci ^ che non avean certo conosciuti 
nelle storie o ne' libri 9 ma d'età in età gli uni dagli altri 
(wean imparato , che il primo fu un prode , il secondo morì 
sui loro monti per la salvezza di Firenze. Io benedico 
quelle ore ch'io passai colà seduto ad un umile focolare 
prestando orecchio ai rozzi e pur nobilissimi racconti di 
uomini semplici f che (Msai sqpetxino quelle antiche e glo- 
riose etàf e nulla della presente 9 quasi un intimo senso 
insegnasse loro quel che essa vale. Io riuscivo persino in 
que' colloqui a dimenticare questa età nostra 9 e miparea, 
per dir cosi^ viver in qudt altre j e vedermi innanzi vivi 
e reali quegli uomini che m'eran noti soltanto per averli 
veduti ritratti dagli storici ^ dai comici e dai novellieri. 

Io gli ho pur trovali l dissi tutto contento, lo ho tro- 
vato i modelli che ho in animo di dipingere! E m'inge- 
gnai di studiarli : di ritrarre quanto potevo col vero pri- 
ma, poi aiutandomi colle induzioni, e colla fantasia, la 
vita inlima, le passioni, gli affetti dell'epoca che avevo scelta 
per collocarvi gli attori del mio racconto. 

Frutto di colali studi , parte reali , parte fantastici , è 
questo mio lavóro \ col quale, imitando gli architetti, che 
per dimostrare f ordine interno d'un edifizio lo suppon- 
gono ne* loro disegni tagliato pel mezzo, volli rappresen- 
tare in ispaccato la casa d'un popolano fiorentino duran- 
te l'assedio. 

Io feci per far bene tutto quanto potevo. Se invece feci 
male, pensi il lettore che anche a far male costa fatica, e 
s'incontra difficoltà. 



CAPITOLO PRIMO 



I fatti che stiamo per narrare accaddero circa il tempo 
in cui Firenze era assediata dall'esercito di Carlo V, il 
quale per mandare ad effetto il trattato di Barcellona 
conchiuso con Clemente VII , voleva costringere i Fio- 
rentini a sottomettersi al domìnio de' Medici. 

II popolo di Firenze negava di riceverli pure come 
privati e si difendeva, fatto animoso dalla memoria di 
que' Medici slessi tanto facilmente cacciati nel 1527; dalle 
profezie di fra Girolamo Savonarola; dal desiderio del 
viver libero; dall' armi e dalle fortezze ond' era munito 
per cura della parte detta de* Piagnoni , i quali s' avve- 
devano non essere V Imperatore ed il Papa per conten- 
tarsi che i Medici tornati in patria cogli altri sbanditi 
Palleschi vi stessero quali privati cittadini, ma sotto tal 
modesta domanda aver in animo di farneli signori. 

Era una mattina sul Onir d' ottobre dell' anno 1529 , 
e r alba pareva penasse più del solito a comparire, pe- 
netrando a slento la densa nebbia che copriva Firenze. 
Cadeva una pioggia fitta , cheta e congelata , che quasi 
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si poteva dir neve, e per le strade , tranne qualche sol* 
dato, e le compagnie degli uffiziali di notte che toma- 
vano in Palagio intirizziti, serrati ne' mantelli, co' becchetti 
de' cappucci avvolti intorno al viso, non s'incontrava 
anima viva. 

Le porte e le finestre tutte chiose, le imposte serrate^ 
mostravano che la maggior parte de' cittadini era ancora 
immersa nel sonno. S' andavano aprendo le chiese, ma 
non vi si trovava se non gli scaccini occupati a spazzare, 
e qualche sagrestano attendendo a preparar gli altari 

In S. Marco soltanto , de' frati Domenicani , le campane 
che suonavano a morto da un'ora innanzi giorno avevan 
già radunato un piccol numero di fedeli. 

L' interno di questa chiesa non era ornato iu quel tempo 
dalle colonne d' ordine composito, e dagli altari che 
v' eresse poi Gian Bologna , ma si conservava semplice e 
severo quale fu edificata per opera di Cosimo il vea*hio. 

Davanti all'aitar maggiore, tra quattro grossi candel- 
lieri di ferro, era posata in terra una bara, nella quale 
giaceva il cadavere d' un giovane che mostrava non pas- 
sare i venticinque anni : tra le sue mani giunte sul petto 
era acconcio un crocifìsso, ed Jl suolo, come pure il 
cataletto sparsi, secondo il costume di Firenze, di foglie 
e di fiori di mdarancio. Sul guanciale che gli reggeva 
il capo erano due candele benedette accese, colle quali 
i devoti usavano segnare il defunto. 

Quantunque avesse indosso ¥ abito di S. Domenico» si 
poteva supporre che gli fosse stato posto per divozione 
soltanto dopo morto , ma che non l' avesse usato in vita : 
e ciò che lo faceva credere era una spada ed una rotella 
col giglio rosso in campo bianco ( impresa del comune 
di Firenze ) che erano appese a' piedi del defunto. 

Non essendo ancora uscita la messa un solo candelliere 
ardeva. La sua luce rossiccia illuminando un gruppo di 
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p^wne che erano slate le prìme a giungere, e prega* 
vano in ginocchio raccolte intomo al cadavere, lumeg» 
giaya le figure più vicine (come soventi usò Rembrandt ) 
con frizzi vibrati di luce, la quale cadendo sempre più 
debole sagli oggetti a misura che si trovavan più lon- 
tani, finiva perdendosi in fondo alla chiesa in una totale 
oscurità. In alto soltanto le tenebre venivano diradate 
dai gran finestroni della volta, i quali cominciavano a 
potersi discemere per la tinta pallida e cilestrina che 
veniva nascendo col giorno sulle invetriate. 

Non passava minuto senza che a uno, a due, a tre 
per volta non entrassero uomini che ai passi gravi, al 
suonar delle stellette degli sproni, ad un luccicare ot- 
tenebrato di corsaletti e giachi si conoscevano per soldati. 
Venivano avanti e giungendo alle spalle di chi si trovava 
già in chiesa posavano a terra il calcio o della picca , o 
ddla ronca , o di un grosso archibugio, che tutti avevano 
r una o r altra di queste armi , e rimanevano con viso 
mesto e contegno tutto raumiUato. 

Poco stante comparve, accompagnato da venti uomini 
ben armati, il Gonfalone del Leon d' oro del quartiere 
di S. Giovanni. £ra una bandiera quale usa la fanteria 
anche in oggi , con suvvi dipinto un leon d' oro in campo 
bianco. L' uomo che la portava si fermò a metà della 
chiesa, e vi rimase, messo in mezzo da' suoi. 

Crebbe cosi a poco a poco la folla, serrandosi intomo al 
feretro ed al grappo che vi stava dappresso, il quale mo- 
strava essere composto de' più stretti parenti del defunto. 
X A due passi da' suoi piedi era un vecchio molto in- 
nanzi cogli anni. Aveva indosso il lucco, abito usato nella 
repubblica fiorentina, dalle persone gravi specialmente, 
che era una vesta di saja nera foderata di pelli, sparata 
dinanzi e dai lati dove si cavan fuori le braccia, ed 
increspata in alto ove s'affibbia alla gola: in capo il 
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cappuccio, composto di an cerchio di borra coperto di 
panno, e si chiamava il mazzocchio: una parte dell' istesso 
drappo cadeva a guisa di pendone suir orecchio sinistro 
ed era detta la foggia; il becchetto poi era una striscia 
che andava sino a Cerra , si ripiegava sulla spalla destra 
e spesso s' avvolgeva al collo. 

L'aspetto di questo vecchio, largo di spalle, grande 
della persona, era valido. e robusto. Gli stava ancor sulle 
guance quella tinta vegeta die nasce da un' ottima com- 
plessione, non mai logorata da vizj. 

Nella barba, che era lunga e folta, e nei pochi capelli 
che uscivano di sotto il cappuccio, non era pelo che non 
fosse bianchissimo, le sopracciglia sole conservavano an- 
cora in parte il color bruno: ed una frequente contra- 
zione di muscoli che le avvicinava, contribuiva a dare 
a' suoi occhi neri una molto Aera guardatura. 

Il nome di questo vecchb era Niccolò di ser Clone, 
dì ser Lapo de' Lapi , di famiglia popolana , uno de' ca* 
pitudinì { *) dell' arte della seta , il quale poteva vantarsi 
d' essere giunto ad 89 anni , che tanti ne aveva , sempre 
integro , sempre amante della patria e dello stato popo- 
lare , a prò del quale avea messo in molte occasioni la 
persona e V avere. Ma il vantarsi di tal modo di vivere 
neppure gli sarebbe caduto in pensiero , tanto era nella 
natura sua, e pareva a lui il solo possibile. 

Tra i primi ed i più devoli seguaci di Fra Girolamo 
Savonarola mentre viveva , lo piangeva morto , veneran- 
dolo come un martire; studiando di osservare in ogni 
sua azione ed in ogni tempo, senza aver rispetto a Cosa 
del mondo, le severe massime del frate, le quali, dob- 
biam confessarlo, lo portavano talvolta a convertire la 
mansueta legge del vangelo in una legge tirannica ed 
imprallcabile. 

( * ) Vocabolo tutto fiorcn'.ino col quale si dislingaetano i capi dolìe arU. 
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Ser Clone, padre di Niccolò, s' era (royalo intìnto nella 
congiara , che diretta da Rinaldo degli Albizzl , riuscì a 
cacciar per un anno, di Firenze, Cosimo, detto Padre 
della Patria, onde al ritorno di questi andò con molti 
altri banditi a flnir la yita in esiglio. 

Niccolò, nato in una terra di Paglia, oy* era il don- 
fino del padre, testimonio della sua miseria negli ultimi 
anni, e della morte oscara, circondata da tutti i tra- 
vagli dell' esiglio, ayea colle prime impressioni dell' in- 
fanzia concepito, qaasi fatale necessità, un odio orrendo 
contro i Medici e la parte Pallesca. 

Come poi mettesse d' accordo queir odio col yangelo 
che professava, lo potrà intendere chi sa quale sia la 
4ogica degli uomini di parte. 

Dopo molt' anni gli era ycnoto fatto di tornare a Fi- 
renze. Àvea riaperto il fondaco del padre, e fattovi grossi 
guadagni, coi quali soccorse la città nel 1494, quando 
per la calata di Carlo Vili, e per la dappocaggine di 
Piero dQi Medici, lo stato di Firenze corse cosi grave 
pericolo. In queir occasione s' era visto quanto il popolo 
minuto, i lavoratori di seta, e tutti gli operai in genere 
gli fossero divoti , che nella notte antecedente al giorno 
in cui Pier Capponi stracciò i capitoli in faccia a Carlo, 
n'ebbe a sua posta più di seimila. 

Quest' afletto della moltitudine, nato dalla riverenza 
che ispirava la sua yirtu, dal saperlo amatore sincero e 
costante del ben pubblico, che in lui non era mai stato 
pretesto onde cercar 1' utile privato , s' era sempre fatto 
maggiore, e quando i Medici tornarono nel 1512, il 
solo timore dell' opinion pubblica era bastato a salvarlo 
dalle persecuzioni. La sua fama sola bastò nel!' istesso 
tempo a preservarlo dalle lusinghe e dalle seduzioni 
colle quali la parte Pallesca mai non cessava d' adescare 
suoi avversarj ; e dal 12 al 27 , anno dell' ultima cacciata 

VoL. L * 
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dei Medici , fa tenuto bensì in sospetto da questi , ma 
par lasciato stare, e dagli amatori dello stato popolare 
considerato come uno de' loro capi, nel quale, più che 
in ogni altro, ponevan speranza, oye nascesse occasione 
favorevole alla libertà. 

L' amicizia poi che V avea unito si strettamente a Fra 
Girolamo , Y osservar con fedeltà sì scrupolosa le sue 
"massime, e soprattutto la fede cieca che prestava alle 
sue profezie, facevano , per dir così , sopravvivere in suo 
favore tra il popolo quella specie di culto che avean 
professato pel celebre Domenicano. GÌ' istessi frati di S. 
Marco l' aveano in gran concetto , lo tenevano come uno 
dei loro, ed avean per le sue parole quasi altrettanta 
deferenza, quanta ne aveano avuto già per quelle dA 
Savonarola. 

Due anni prima dell' epoca di qaest' istoria , quando 
per la partenza del cardinal di Cortona , e d' Ippolito e 
d' Alessandro de' Medici , Firenze tornò a reggersi a po- 
polo , s' era adoperato con Niccolò Capponi e Filippo 
Strozzi onde salvar la città che ondeggiava travagliata 
da tanti umori, da tante parti diverse. 

Era stato de' signori , de' Dieci di libertà e pace ; ma 
più che sui magistrati la sua autorità si fondava sulla 
fiducia che metteva in lui la moltitudine. 

Cominciò a bisbigliarsi dell'assedio, e Niccolò confi- 
dando nella famosa profezia di fra Girolamo 

„ Floreniia flagellabilury et posi flagella renovabitur {*) „ 

tenne sempre per la parte che rifiutava ogni accordo 
co' Medici , e pose in opera quant' era in poter suo per 
accendere il popolo alla difesa. 

Comparì l'esercito condotto da Filiberto di Chalons, 
principe d' Grange, pose il campo sui colli che sono a 

(*) f Firenze sarà flagellata, e, dopo i flagelli, rinnovata. „ 
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meziogiorno di Firense il 24 ottobre 1529, e Niccolò, 
nei pochi giorni scorsi dacché era cominciato V assedio» 
ayeya già assistito all' esequie d* uno de' suoi figlinoli 
morto oombatlendo sotto le mora. Ora assisteva all'ese- 
qaie del secondo ^ ooUa fronle alta» la faccia serena e la 
mente tutta assorta in Dio, al quale oflériira non solo 
la vita di questi due figli » che teneva per martiri » ma 
quella degli altri ancor vivi» e la sua» purché salvasse 
Firenze. 

Di madonna Fiore» sua moglie» morta pochi anni prk 
ma, avea avuto cinque maschi e due femmine; i tre su- 
perstiti erano con lui intomo alla bara : due di loro 
avevano indosso il giaco o il corsaletto» che in quel 
tempo» si può dire» la gioventù fiorentina non se lo 
cavava mai. n minore aveva nome Bindo» ed era un bel 
giovanetto di quattordici anni» ma alla statura si poteva 
dargliene almeno- diciotto» e non aveva indosso giaco» 
né arme accanto come i suoi fratelli. 

La bella struttura delle sue membra, in perfetta ar- 
monia tra loro» la tinta bruna e robusta della sua car- 
nagione, gli occhi neri» mobili , vivacissimi, e che avean 
la fierezza di quelli del padre, temperata dalla grazia 
dell' adolescenza , facean pensare che gli sarebbe stata 
troppo bene una spada accanto ed una corazza sul petto: 
ma il gran core soprattutto ed il mirabile ardire che 
avea mostrato fin dall' infanzia, lo facean degno di por- 
tare ormai l' armi anch' esso in difesa della patria. 

Niccolò si trovava riprodotto iiv questo suo figliuolo 
parie per parte neUe forme del corpo come nelle doti 
dell'animo, perciò, benché non lo volesse mostrare né 
concedere, l'amava con maggior tenerezza deg^i altri. 

Questa tenerezza l' aveva impedito sin' ora di ccmdi- 
scendere alle istanze di Bindo» che si strùggeva di eooh 
battere anch' esso cogli altri giovani fiorenMui 
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Niccolò gli dicera spesso *— Saresti un bel soldato a 
quattordici annil ... sei fanciullo, BindoI lascia andar 
innanzi i più vecchi, yerrà anche troppo il tuo tempo. — * 

Poi finalmente per racquetarlo gli avea promesso 
che, ove alcuno de' suoi fratelli venisse ucciso, gli con- 
cederebbe di prender F armi in vece sua. Il tempo d' at- 
tener la promessa era giunto, e Niccolò non era uomo 
che potesse mancarvi. 

La mattina prima d' uscir di casa non avea potato 
a meno, malgrado la sua natura austera , di far carezze 
al figliuolo ; e tiratoselo in camera gli avea detto—- Kndo 
mio, sin' ora fosti fanciullo, dacché ti basta la vista 
d' esser uomo d' ora in poi , siilo al nome di Dio. Ver- 
raine con esso noi . . . gli ò bene che tu conosca tosto 
come vadan le cose di quaggiù. Prega Iddio che ti faccia 
un valentuomo . . . egli sia quello che t' aiuti, come io 
ti dò la mia benedizione. — 

Il vecchio un po' mutato negli occhi e nella voce baciò 
il figliuolo, e vennero in S. Marco. Qud fremito in- 
terno, quel batter di polsi più rapido che nasce da una 
forte commozione d' animo, agitarono il petto di Bindo 
quando si trovò accanto alla bara ove giaceva il suo povero 
Baccio ( così avea nome ) che avea sempre veduto così 
vegeto , così vispo , col quale s' era trastullato per tant' 
anni, ora pallido, immobile, coliamone sul viso, ed 
all'età di Bindo» il morire par cosa tanto impossibile! 

Vedeva sotto il cappuccio , in mezzo alla fronte , un 
buco tondo, largo come uno scudo, fatto dalla palla 
d' uno de' grossi archibusi che s' usavan nel 1600. Avea 
sin a quel giorno parlato, ed udito parlar più volte dì 
fatti d' arme, di ferite, di morti, s' era acceso in quei 
discorsi ed ardeva di trovarsi all'atto ancor esso, ma 
ora. ne vedeva sotto gli occhi proprio >eri e reali i ter- 
ribili eCTclti, e non v' è picco] divario I 
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Due calde lagrime stavano per cadérgli dalle palpebre, 
e si senti il cuore scosso in un modo che gli riusciva 
nuovo affatto. 

Sbigotti di se medesimo un momento, e si domandò— 
avrei io paura? — 

Preghiamo il lettore a non voler rispondere affcrma- 
tivamente alla semplice interrogazione di Bìndo, poiché 
s' ingannerebbe. 

11 senso che provava non era timore; era un misto 
di stupore, d'afflizione, di smania di gloria , d' indegna- 
zione; e non è maraviglia che alla sua età non fosse in 
grado dì rendersene ragione. 

Degli altri figliuoli di Niccolò, il maggiore, uomo sui 
qnarant' anni, avea nome Averardo, il secondo Vieri. 

Le due giovani inginocchiate, sedute sulle calcagna, 
s' eran poste a qualche distanza dai maschi. 

La maggiore si chiamava Laldomine o Laudomia,la 
minore Lisa. 

Intanto il frate sagrestano aveva accese quattro can- 
dele air aitar maggiore. S' accostò alla bara tenendo la 
caniia che aveva attorcigliato in cima un pezzo di stop* 
pino, e dopo aver acceso i tre candellieri, trovandosi 
presso a Niccolò, gli disse sotto voce accennando il 
morto : 

— Egli era de' Lapi, messer Niccolò, e non ha tra- 
lignato punto! Pace all' anima sua. — 

— Amen , rispose il vecchio , ed il frate con un so- 
spiro s' avviò verso la sagrestia. 

Un momento dopo usci la messa. Il celebrante era 
fra Benedetto da Faenza superiore del convento, vecchio 
venerabile che mostrava sentir tutto il peso degli anni. 

11 laico che serviva in rocchetto, aveva un viso che 
non si poteva lasciarvi cader su un' occhiata, e poi volger 
k> sguardo altrove senza più curarsene, come si fa colla 
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maggior parto de' risi cbe s* incontrano. Costai invéce 
ave?a una fisonomia» un portamento così naoro, ed an 
non so die di dissonante e di disarmonico in tntta la 
persona, che, veduto una volta, pareva non fosse pos- 
sibile perderlo d' occhio né Gnir di considerarlo. 

Mostrava nna cinquantina d'anni, piuttosto alto e 
magro, ma nerboruto e diritto come un giovanotto. L'oc- 
chio ardito, ed in questo caso V espressione dev' essere 
presa ed literamy poiché ne aveva un S(do: la guancia 
destra segnala da una lunga cicatrice. Poi in ogni suo 
moto, in ^ni atto, un fare disinv(d(o che riusciva cu- 
rioso coir abito che portava. Neil' istesso tempo era im- 
possibile d' apporgli nulla di sconvenevole, o die sapesse 
d* irrìverenta : anzi avea Io sguardo basso , il contegno 
raccolto, rispondeva a tempo con voce ragionevole senza 
mangiar le parole, come fanno per lo più i chierici nd 
servir la messa. 

Tuttavia non andò molto, che si potè conoscere esser 
per lui in qiid momento uno sforzo non indifferente il 
seguir la massima dell' Age quod agis. 

Le artigliale pimtate dagl' imperiali a Giramonte fe- 
cero sentir qualche sparo. Ma non se ne faceva caso 
come di cosa giornaliera: però i colpi a poco a poco 
divenivan piò numerosi e più frequenti, e molti de' sol- 
dati che si trovavano in chiesa per assistere ai funerali 
del loro compagno, cominciarono a bisbiglile parlan- 
dosi all'orecchio, volgendo gli sguardi verso la porta 
con moto involontario e sicuramente inutile, poiché non 
vi flrovavan certo la spiegazione d' un fatto che acca- 
deva in tanta distanza. I loro discorsi erano di questo 
genere: 

-* Comincia a sofBar per tempo la chimera ( * ) questa 

(*) Peno d'aftigU«ria OO0I ohiamato, che i Senesi atean mandato al campo eon 
^aeT amorerol praowra ohe moHraTaa gP lUiliaiii io qael tempo gli untTeno gli aHrì. 
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mattina — Eh! saran fuochi d'allegrezza per qualche 
altro malanno che ci viene addosso. *— Possiate morir 
quanti siete I — ( s' udì uno scoppio più forte ]. Senti, 
sentii Dev'essere Farchibuso di Malatesta(*) — Senti 
che nespola! — Che mattinata senza liuto I —Oggi in 
guerra, doman sotterra — Malann' aggia chi rimane — 
Oh che vorrà dir questol Vuol dir panico pesto . . . ec. ec— 
Queste parole ed altre simili che uscivano di mezzo 
alla turba che era in fondo alla chiesa, formavano un 
susurro die, unito agli spari, cagionava una gran di- 
strazione al povero laico. 

Non ardiva voltarsi del tutto, ma non si vedeva più 
star immobile all' uflzio suo come prima: tendeva l'orec- 
chio, e talvolta gettava così sopra la spalla ed alla sfug- 
gita un' occhiata verso la porta . 

A Niccolò non piacque udir in chiesa un tal bisbiglio» 
e voltando appena il capo verso chi ne era cagione, 
disse con voce ferma e chiara quantunque sommessa: 
— £' pare che siamo in piazzai — 
Un maestro di scuola temuto che comandi il silenzio 
con voce burbera ad una trentina di fanciulli, non è 
obbedito più pienamente, né più presto, di quel che lo 
fu Niccolò da qnella turba, composta d' uomini che però 
non si sarebbero lasciati dar sulla voce da altri così fa- 
cilmente, n silenzio fu a un tratto generale e perfetto: 
cosicché il prete clie diceva le segrete all' altare appena 
a mezza bocca, si potè udire da un capo all' altro della 
chiesa. Ma questa quiete dovea durar poco. 

Unitamente ad uno scoppio più forte delle artiglierie 
del campo, i vetri, i piombi ed il legname d' una delle 
maggiori finestre, infranti in minutissimi pezzi caddero 

(*)6raQdt9aiiiM e Sbrina gettata da M. Vincenio Brif acci. Pesata dicioWo- 
mila libb.-e. Ave?* »9:ia calciti una testa d* e efante, ed i fancialli le «Tevan poeto 
Dome r archibMO di Malalosla» il qiale era capitano de* Fiorentini. 



21 NICCOLÒ DB* LAPI 

in chiesa, sfracellandosi e rimbalzando pei cornicioni, 
per le mura e per tulli gli sporti che venivan trovando, 
con tanto calcinaccio e polverio e ragnateli die parve 
rovinasse la volta. 

Per fortana gran parte de' rottami cadde su nn altare 
chiuso da un balaustro, onde nessuno venne offeso. 

V era il costume in que' tempi tra i soldati che cam- 
peggiavano una terra ogni volta che, venissero loro 
sborsate le paghe, o fosse la festa del Sovrano die li 
pagava, nelle occasioni inQne, ove parca loro da mo- 
strare allegrezza, di abbassar d'un palmo le culatte 
de' pezzi d' artiglieria piantati per batter i bastioni , poi 
dar fuoco sparando all' impazzata senza torre la mira, 
onde le palle dando loro quest' arcata passavano al di 
sopra delle mura ed andavano a cadere in mezzo alla 
città ove storpiavano ed uccidevano Dio sa quanti, che 
ci avevano che fare quanto la persona che ci usa la 
c(»rtesia di tener questo libro tra le mani. E questa bella 
allegria ( tutto sta intendersi ] si chiamava far gazzarra. 

Il campo del principe d' Grange si trovava appunto 
in uno di questi tali impeti di buon umore, e facendo 
gazzarra quella mattina , una palla colse la chiesa di S. 
Marco, un' altra feri in piazza S. Giovanni, uno de' mi- 
glori soldati del capitano Sandrino Monaldi, ed in altre 
parti della città furono fatti molti inaspettati danni. 

Questo caso non alterò gran fatto né i soldati né Nic- 
colò né i suoi Ggli. Le due giovani un poco si sbigotti- 
rono, ma visto non era altro, presto si dettero pace. 

Quello che si mostrò meno ardito di tutti , e gli ser- 
van di scusa lo stato e 1' età cadente, fu il padre che 
diceva messa. 

Il senso del timore superò in luì in quel momento 
ogni altro rispetto, e per dir il vero tanto rovinio e tanto 
fracasso a chi non se V aspettava , dovea fare nn certo 
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senso: fé' gobbe le spaUe, abbassando il capo, e copren- 
doselo colle mani disse ^ Dìo mio, miserìcoidia I — E 
se il robusto laico non V avesse afferrato sotto Y ascella 
forse cadeva. 

Fin qui però v' era poco male, ed il laico avea me- 
ritato bene anzi che no dal suo superiore. 

U male fu, che nel reggerlo, vistolo tanto sgomentato 
per un accidente che a lui pareva assai leggiero, gli 
venne Ima tal voglia di ridere , che a malgrado de' suoi 
sforzi per vincerla alla fine pur gli convenne lasciarsi 
andare, e scoppiò in una risata la più sonora e sgan- 
gherata dd mondo, ed avendo le mani impedite nel so- 
stenere il buon vecchio, che ancora tremava a verga a 
verga, non potè né volga« fl capo altrove, né porsi 
una mano snlla bocca, nò soccorrer se stesso con qne' ri- 
medi che s' adoprano in cotali casi. 
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Il signor Prospero, che pur gli volea bene,coiìoscen* 
dolo Diì diavolo ardito, come se ne troyan pochi, gli 
fece una carta a modo di benservito, totfa in sua lode, 
poi ravviò in campagna di Roma ove si messe colla 
parte oolonnese durante ì torbidi che tennero dietro alla 
morte d'Alessandro VI, che turbarono il breve pontifl- 
cato di Pio ili, ed il principio di quello di Giulio II. 

Seguì questo fiero pontéfice nelle sue imprese di Ro- 
magna, poscia, per non allungarla troppo, venne al suo 
solito mutando padroni sino al 1527, ed ih quel frat- 
tempo non accadde in Italia fatto d'arme d'importanza 
ove egli non si trovasse. 

Lasciò un occhio alla battaglia dì Ravenna, due dita 
della mano manca a Marignano, rimase per morto sul 
campo alla giornata di Pavia , e quantunque dopo tante 
batoste si trovasse ridotto a camminare un po' sciancato, 
a dolersi ne' luoghi ov'era stato ferito, ogni volta che 
volea cambiar il tempo, quantunque i suoi baffi già così 
neri, apparissero ora come se vi fosse brinato, nulladi- 
meno lo troviamo la mattina del sei dì maggio del 1527 
( e Dio sa se vorremmo poterlo tacerei ) al piò delle 
mura dì Roma tenendo colle due mani in equilibrio 
una liiiiga scala a pinoli in mezzo alla feccia de' più 
sfrenati malandrini che prendessero in quel tempo il 
nome di soldati , i quali guidati da Borbone stavan per 
dar l'assalto alla capitale del mondo cristiano. 

La scala di Fanfulla, detto fatto, si trovò appoggiata 
ai merli e piena dal fondo alla cima d'altrettanti di 
quel satanassi quanti aveva pinoli. Sul più alto, già s'in- 
tende, era Fanfulla, che i suoi compagni videro un mo- 
mento dopo cacciarsi tra i merli e sparir tra il fumo 
delle archibugiate 9 e volendo seguirlo vennero ribot- 
tali , nò poterono superar le mura se non alcuni minuti 
dopo. 
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Per quanto possa un cervello umano esser fèrtile ad 
immaginar fatti i più strani , i più turpi, ì più atroci 
onde formarne nn tutto che gli rappresenti il sacco dalo 
a Roma in quell'occasione dall' esercito di Borbone, 
rimarrà sempre addietro dagli orrori , de' quali gli storici 
hanno a noi tramandata la memoria. 

Passò un giorno, poi un altro ed un altro, e nacque 
tra' soldati un bisbiglio. 

— Fanfulla dov'è? Che è stato di Fanfulla? — tutti ne 
domandavano, e Fanfulla non compariva. 

Quelli che conoscono di qual pasta sia il buon cuore 
della gente d'arme, non dureranno fatica a credere che, 
a malgrado di questa premura, non trovar Fanfulla, 
domandar di lui, crederlo morto e sotterrato, e non 
pensarvi più, tutto accadde in un quarto d'ora. 

Ha Fanfulla non era morto. 

Stava zitto e contento nella cantina d'un canonico di 
S. Maria in Trastevere, ove s'era chiuso conducendovi 
il padrone e la fante acciò gì' insegnassero la botte mi- 
gliore. Riposatosi molto a suo bell'agio, e fattovi un 
fianco da prelati, rìscappò fuori dopo tre giorni. 

Ma il povero canonico, o fosse lo spavento provato 
in tutto quel tempo di vedersi a discrezione d' un omac- 
cio di quel taglio, che ad ogni momento gli pareva 
avesse a spiccargli il capo con un rovescio di quel suo 
maledetto spadone, o fosse il disagio sofferto, che Fan- 
fulla ubbriaco per far ora tra un pasto e l'altro, vole- 
va per forza insegnargli a schermire, e quando non 
lavorava a suo modo le pugna fioccavano, il fatto sta 
che s' ammalò ed in pochi giorni se n' andò all' altro 
mondo. 

Ora finalmente ci troviam presso a poter dir bene 
del nostro Lodigiano: pure ci rimane a narrare l'ulti- 
ma sua. pazzia, la quale pur troppo non fa parer bu- 
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gìardo il proverbio volgare », che k più darà a rodere 
è sempre la ooda »,. 

Uscito dunque mezzo balordo e trasognato dalla can- 
tina del povero canonico» trovò la città vinta e soggetta 
del latto, e le chiese, i palagi, le case, gli sventarati 
cittadini, le loro robe, tatto insomma in balla, non dirò 
dell'esercito, cliè qaeslo nome sappone Capi che coman- 
dino, e soldati che obbediscano, ma di qoella masnada 
d'assassini senza legge, senza fede, senza discrezione, 
e senza misericordia. 

Clemente VII dall'alto di caste! S. Angelo ove era 
chioso poteva scorgere gFiaoendj serpeggiare per la città, 
udir gli urli, i pianti, i lamenti di quelli die venivan 
tormentati onde scoprissero i tesori nascosti, le grida 
forsennate, le risa feroci, lo sgavazzare sfrenato dei 
vincitori. ^- 

Per le strade di Roma si trovava qua una casa che ^ ^ 
ardeva, là un'altra consumata di fresco dalle fiamme 
divenata uno scheletro informe ed annerito. Sulle cime 
de' muri rimasti in piedi vedevi star in bilico travi ancor 
fumanti', disordinate e sporgenti. Sotto monti di rottami, 
di 'Calcinacci , di tavcde e di masserizie infrante ed ab- 
brastolite gìacevan cadaveri schiacciati, de' quali molti 
perduta ogni umana sembianza mostravan fuori delle 
rovine o braccio, o piede, o capo, tutto poi intriso di 
sangue, sozzo e contaminato d'ogni bruttura. 

Più lungi cadeva con fragore svelto da' gangheri an 
portone d'nn palazzo; la folla dei predatori si scagliava 
ndl' intemo orlando: in an momento dalle cantine alle 
soffitte tutto s'empieva di que'ladroni; dalle finestre scon- 
ficcate, piovevano in istrada gettati alla rinfusa, cofani, 
sedie, tavole, quadri, vasi, bronzi, coltri di seta, sop- 
pellettili d'ogni genere; fra quelli die aspettavano il 
bottino nella via fu visto (ahino rimanere storpiato, o 
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malconcio da qnalciie p^zo di mobile che all'impensata 
gli roi^fciaya addosso, altri contender farìbondi la me- 
desima preda, sguainar le spade, ferirsi , poi sopraggiun- 
ger una nnova irrotta che la strappava loro di mano e 
fnggiva con essa. Drappi , Testi di gran valore si ferma- 
vano appiccate ai cornicioni, alle inferriate; parte vi 
rimanevan neglette per l'abbondanza ddUa preda, parte 
si facevan cadere colle punte delle partigiane e delle 
picche. Ad ora ad ora scoppiava un urlo generale più 
forte; tutti i visi si volgevano, tutte le bocche s'apri- 
vano. — Dov' è. Che è. •— Guarda là, là , lassù. . . ^ tutti 
guardavano in alio: ad una finestra v'era o ritta, o 
ginocchioni , o spenzolata mezza fuori qualche vecchia , 
qualdhe matrona , pallida , abbandonata come uno strac- 
cio» domandava pietà o cacciava strida: la torba la 
voleva tosto.— Giù, giù. . . a noi. . . venga.— Lesi dava 
l'andare, veniva a terra tra le risa e gli evviva, e rimaneva 
fracassata sul lastrico, o fermata in aria sulla punta 
defle ronche. Quando tutto «"a devastato s'appfccava il 
fuoco, onde se v'eran padroni nascosti dovessero sbucar 
fuori. 

Trovati alle volte senza un tal mezzo nei nascondigli 
su pei cammini, nelle cantine,' nelle fogne, pe' cessi, 
strappati di là 'a forza , percossi , bistrattati , rivedevano 
la luce dèi sole , e stavano come insensati e immelen- 
siti all'aspetto di que'vfei infocati dal furore, dall* ubria- 
chezza, dalla gioia di potere sgozzare, distruggere, stu- 
prare; alla vista di quei pagnali che splendevano loro 
ad ogni tratto sngli occhi , delle corde , de' ferri roventi 
preparati per istraziarli, delle fanciulle oltraggiate, poi 
derise , delle donne, o vecchie o brutte die fossero, fatte 
tombolar per le scale o morire sotto il bastone, dei gìo- 
vanetti ridotti a tali vituperi! dte gli sventurati parenti 
si dolevaou di vedérli vivi. 
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Nelle chiese le immagini da' saati rovesciate ed in- 
frante; le pitture, le tavola degli altari lacerate od im- 
brattate; fatti in pezzi i vasi e gli arredi sacri onde par- 
tirli più facilmente. Finito jl devastare, né essendovi da 
far altro danno, divenivano stanza de'.soldati, che vi al- 
loggiavano co' muli e co' cavalli , pe' quali gli altari ser- 
vìvan di mangiatoia. 

I banchi ed i confessionari fatti in pezzi ardevano in 
un angolo sotto pajuoli e spiedi pieni di carni: in un 
altro gozzovigliavan giorno e notte a tavole sempre im- 
bandite, soldati, meretrici ebbre avvolte ne' paraoienti 
sacerdotali, e tra mezzo monache, matrone, fanciulle 
onorate che lo spavento, le percosse, gli strapazzi, avean 
fatte uscir di senno, senza saper più né dove fosser, 
né die facessero , stavano a tutte le voglie di quella gente 
perduta, che intronava loro gli orecchi di schiamazzi, di 
motteggi , d' orrende besteounie e di canti osceni. 

S. Giovanni de' Gorenlini, tra l'altre chiese, era nel 
modo appunto che abbiamo descritto , ridotto un rancio 
da S(ddati, una stalla, un postribolo, quando sul far 
della notte v'entrò Fanfulla uscito allora dalla sna cantina. 

Egli aveva indosso la sola corazza. L' elmo, i bracciali, 
gli stinieri, i cosciali, legati colie loro corregge in un 
fascio gli penìcvano sulla schiena annodati alla spada 
che portava in isprJla reggendola colla mano manca. In 
capo la berretta rlel canonico: e sotto questa usciva quel 
suo viso spiritalo^ Ira giulivo e sonnolento pel gran bere 
che aveva fatto. 

Si fermò sulla porta fischiando e cominciò a guardare 
lo strano parapi/lia che era là entro. 

Sui capi di m )Ui barili rizzati in piedi stavan posate 
imposte dì finjslrc, assi, battenti di porle, e formavano 
ma tavola 1ih>^.i quanto la naVtita della chiesa. La to- 
vaglia mancava air iriibandigionc, ma questa povertà era 
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compensata abbondantemente. Calici , pìssidi, piatti e vasi 
d'argento lavorati sottilmente a cesello sul gasto delle 
opere di Benvenuto Cellini, ampolle , boccali che aveano 
ornate le mense di cardinali e di preiati, spleudevan ora 
traile mani ruvide ed abbronzate de' soldati. 

I candeUieri degli altari servivano ad illuminare que- 
st' orgia, e perchè forse parean pochi, eran incastrati 
qua e là ne' fessi delle tavole pezzi di torce e candele , 
quali lunghe, quali corte, alcune rotte e rovesciate in 
modo che la punta accesa cadendo sulla tavola a poco 
a poco l'accendeva senza che alcuno se ne curasse. All'uno 
de' capi era posto un orcio pieno d' olio a gufsa di lu- 
cerna, ed una tovaglia d' altare attorcigliata, ardeva per 
lucignolo, air altro era un mezzo barile sfondato, ed in 
esso un mazzo di forse cinquanta candele , le cui fiamme 
attraendosi a vicenda s' univano e formavano una fiam- 
ma sola e grandissima. 

Dall' una e dall' altra parte del desco , seduti sulle 
panche della chiesa, chi mangiava senza guardarsi at- 
torno, chi dormiva appoggiale le braccia sulla tavola, ed 
il capo sovr' esse. À quattro , a sei giocavano a dadi o 
al lanzichinetto, o a germini; e ad ogni poco senza dir 
che ci è dato, era un gridare, un dirsi ogni villania, 
un rizzarsi , un prendersi pe' capelli , un guizzar di pu- 
gnali; poi chi era caduto sotto la tavola o ferito o morto 
vi rimaneva con altri che già v' e^an da prima sepolti 
nel vino o nel sonno: i compagni seguitavano a gio- 
care. Un pezzo d' omaccio grande e grosso s' era sdraiato 
boccone per dormire, sulla tavola stessa, quant' era lungo, 
tutto imbrodolato dal vino usc'to da' vasi che avea ro- 
vesciati, cogli stivali pieni di fango sui piatti d' argento, 
e russava senza darsi per inteso del diavoleto dbe sì 
faoeva intorno a lui. 

Le più ^zze corligiailfe s' aggiravano in quel disor- 

Voi. L ' . 
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dine, come i vermi sguazzano neir aoqaa corrotta. Cor- 
revano qua e là cogli occhi ardenti , le guance infocate, 
quali tutte scinte, quali seminude; accolte ora con turpi 
carezze, ora con villane parole, con percosse, o con 
urtoni, senza che paresser curar più le une che gli altri. 

Un soldato salito a cavalcioni su una botte vuota so- 
nava un piffero , e cacciava fischi che s' udivano a mal- 
grado delle VOCI, delle grida, de' canti e dello schia- 
mazzar generale : un altro con una briglia da muli piena 
dì sonagli, batteva a gran sferzate sulla bojte per far la 
battuta ; un terzo picchiava con un turibolo sovr' un pa- 
juolo rovesciato, e questa musica diabolica serviva a far 
ballare chi poteva ancora reggersi in piedi. 

Fanfulla si fermò un momento sulla soglia ammor- 
bato dal tanfo del vino, di sudiciume, di rifritto che 
esalava di là entro; poi venne avanti e scaricò sulla ta- 
vola la ferraglia che avea in collo senza guardare né a 
stoviglie nò a bicchieri, e ne fracassò tanti quanti ne 
colse. 

Lo strepito che fecer V arme cadendo, e rompendo 
piatti e boccali fé' volgere uno de' seduti a tavola che lo 
guardò, e ravvisatolo gridava : 

— Oh Fanfulla! — 

£ poi un altro, e un altro, e un altro, poi tutti si 
dettero ad urlare battendo le mani, o percuotendo co' pu- 
gni sulla tavola. 

— Fanfulla! è tornato Fanfulla, è risuscitato il guer- 
cio [che così avea nome dacché gli mancava un occhio ) — 
Evviva il guercio cane! — Ti credevamo all' inferno da 
tre giorni! — Dove sei stato sin ora brutto anticristo? — ^ 
Vien qua, bevi, ... che non ti possa uscfa'e di corpo! — 
Ohe! ohe! Qua vino, carne, capponi, saette per Fanfulla, 
che é tornato! — Sia ammazzato chi ne dice bene! Ev^ 
viva Fanfulla! — Evviva il guercio! ... — 
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£ quest' uUimo evviva fa uno scoppio tale di tutte le 
voci unite che riasci sino a coprire il fischio del piffero» 
fece soprastare quello che batteva colla briglia , e 1' altro 
dal turibolo, fermar chi ballava, e svegliarsi colui disteso 
sulla tavola, il quale al2ò un visacck) strano, contraffatto 
dal sonno, si gaardò attorno con male umore, disse 
« che siate morti a ghiado » e ricacciato il capo tra le 
braccia ricominciò presto a russare. 

Qaegli che riceveva dalla brigata segni cosi lusinghieri 
di benevolenza ( il lettore non guardi troppo a minuto 
al modo d' esprimersi, che tutto sta intendersi , come ab- 
biamo detto nel capitolo antecedente ], il nostro Fanfulla 
stava ritto, colle braccia intrecciate sul petto, sogghignando 
per la compiacenza di vedersi tanto innanzi neUa slima 
e neir affetto di quest' aomini dabbene. 

Venne una cuoca tutta sudicia, stracciata, e coir un- 
tume fin sulla punta de' capelli, recando le vivande che 
erano state domandate; ma Fanfulla con un pugno a 
sottomano , mandò per aria i piatti e ciò che v' era. 

— - Che mangiare ? ÌS avete preso per morto di fame ? . . . -^ 
La fante si ritrasse sbigottita , ed egli togliendosi la ber- 
retta del canonico la piantò in capo a quello che si trovò 
più vicino dicendogli: 

— Da bere! — 

— Prima hai da dire dove sei stato questi tre gionii. 
-~ Sono stato coi trentamila paia di diavoli che vi 

portino quanti siete . . .Da bere! — 

Per non attediar troppo il lettore con queste ciance, 
diremo che dopo aver bevuto ( e Dio sa se piovve sul 
bagnato ) raccontò alla meglio che potette colla lingua 
grossa , e la pronuncia mal sicura , i suoi casi col 
canònico. Alla fine però d' ogni periodo della saa 
storia , ove lo scrittore metterebbe un punto fermo , il 
narratore metteva un bicchier di vino, ed i periodi. 
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contro r usanza dei cinquecentisti , furon brevi e furon 
molti. 

Poco stante compari in chiesa strascinato da una ven- 
tina di qne' malandrini, un povero sventurato vecchio, 
che aveano , si può dir , dissotterrato , traendolo dal fondo 
d' una cantina ove s' era appiattato. Mostrava V età di 
settant' anni alF incirca, tremante, curvo, in sola camicia, 
che gli giungeva al ginocchio, e lasciava vedere le cosce 
scarne, le ossa protuberanti alle giunture, le gambe 
consunte, enfiate sui malleoli per la vecchia ja. Aveva an- 
cora una calza vermiglia lacera e cadente, solo avanzo 
della porpora. Quest' uomo cosi indegnamente trattato 
era un cardinale; caritatevole , senza superbia , di costume 
angelico , in fine un sant' uomo. 

Quando si trovò scoperto, abbandonò ai soldati quel 
poco che aveva potuto salvare, riponendolo in un na- 
scondiglio in fretta in fretta , mentre già correva la voce 
per Roma che le mura eran vinte. Il tesoro era pic- 
colo, poiché dava tutto per elemosina: onde i soldati non 
potendo credere vi potesse essere un cardinale povero, 
tennero per fermo ch'egli non volesse palesare il tesoro 
maggiore, e che l' avarizia fosse in lui più potente dell'amor 
della vita. Provarono dapprima a spaventarlo, poi dalle 
parole presto passarono alle percosse, gli strapparono 
di dosso i panni, lo pestarono coi pomi delle spade e 
de'pugnali: visto che tutto era inutile lo spinsero in S.Gio- 
vanni de' Fiorentini per vedere quale strazio fosse da fame. 

Gli urli e il fracasso crebbero, se era possibile, all'ap- 
parire di questa nuova masnada, che si fermò avanti alla 
botte sulla quale era l'uomo dal piffero. Quesfi cornine 
CIÒ a farla da giudice, e ad interrogare il povero vec^ 
Ohio, il quale viste le tante e cosi abbominevoli profa- 
nazioni, scordava il proprio pericolo, e coprendosi gli 
occhi colle mani dava in un pianto (Brotto. 
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Ma le parole duraron poco, e si sfava per venire ai 
faUì. Già an soldato luterano, di quelli calati in Italia 
con Giorgio di Fransperg, recava un ferro rovente per 
incominciare il tormento, quando afferrato al polso del 
braccio destro, da nna mano che parve una tanaglia, si 
dovette fermare, ed il ferro gli cadde ai piedi. 

Era la mano di Fanfalla. L' ubriachezza avea per co- 
stui due periodi: il primo gaio, vispo, manesco, pieno 
di risa e di pazzie fin che il vino non era in troppa ab- 
bondanza; se poi seguitava a bere cadeva nel secondo, 
eJ allora diventava malinconico, tutto tenero, tutto sve- 
nevole, abbracciava, baciava chi gli capitava innanzi, che 
pareva proprio se ne struggesse. 

In quel critico momento egli si trovava appunto in qxte- 
sto stato per fortuna del vecchio prigione. 

Respinse il soldato con tanta forza che quasi lo mandò 
a gambe air aria, e poi cominciò a gridare: 

— E' non sì fa così co' galantuomini e'non si stra- 
pazza a quel modo la carne de' cristiani I . . . razzaccia 
di can rinnegati ! . . . si . . . cani . . . cani . . . mille volte cani ! . . 
Credete voi che abbia paura perchè siete in tanti? . . . 
Vi avevo in . . . dieci anm* prima che foste nati ! ( av- 
verta il lettore che ci manca Y ortografia per esprimere 
le strane. trasformazioni che subivano le parole pronun- 
ciate dalla lingua annodata di Fanfulla, perciò la sua 
fantasia supplisca a questo difetto ]. Guarda come me 
r hanno conciato! ... £ uon si vergognano mica i la- 
droni I . . . Povero vecchio. . . Ma non aver paura. . . ( ed 
intanto gli sì abbandonava addosso con tutta la persona 
baciandolo ed abbracciandolo]. Non aver paura, . . C'è 
qui FanfuUetta tuoi. . . vedrai come te li suona . . • son 
gentaccia senza fede. . . luterani. . . scomunicati, fanno il 
peggio che sanno. . . che vuoi sperare? . — 

^ E tu che sperì, pezzo d'asino, gridò uno di que'for- 
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senoatì, cavar danari da aa cardinale senza la corda 
e 1 fuoco? — 

— Pel carattere di Tescovo che bo in dosso , disse il 
vecchio cardinale stendendo le mani scarne e tremanti 
verso 1 suoi persecniori , vi giuro che non ho altro : . . . 
né oro: né argento *— nulla, nulla. . . avete preso tutto.— 
— Dallo ad intendere a 'sto par di stivali, disse uno 

di quelli che V ayean condotto : e buttando in meszo un 
fardello che si sciolse n'uscirono alcuni arredi sacrf, un 
boccale col suo bacino d'argento, due breviari ed altre 
cosarelle di poco valore. 

^ Ecco iqui il tesoro, seguiva, ... e non ha altro il 
cardinale! . . . Guardate un po' se il fanciuUino ha tatti 
i denti in bocca I... Porta qua quel ferro che al corpo... 
al sangue. . . gli ho da friggere il coret — 

Fanfulla anche questa volta entrò in mezzo, ed impedì 
r esecuzione della minaccia. 

— Senti zi' cardinale, ...mi cominci a puzzar d'api- 
mazzato. . . che vuoi? son villani. . . gente bassa. . . senza 
creanza. . . le parole fan poco frutto, voglion esser ducati, 
Oorini, e se no ti fanno la festa . . . mortuus est in ca- 
miciola ... per loro ammazzar un cristiano, é lo stesso 
che cacciarsi una mosca dal viso. Senza il pagamini, 
senza il mammona niquitatis, come dite voi altri preti, 
ti mettono allo spiedo ad uso starna. -.Animo... spirito... 
fuoco al pezzo. . . una parola é presto delta.. . qua a Fan- 
fullètta vostro in un orecchio . . . Dov'è sotterrato il morto?— 

— Ma io già v' ho detto che non ho tesoro, lo sa Iddio 
che ci vede, son un povero prete: ... vi par forse che a 
questi termini vorrei star a badare a qualche sacchetto di 
fiorini?— 

FanfuUa si scontorse, scosse il capo masticando e tiran- 
dosi colle dita prima un baffo e poi l'altro: 
*— Io la credo a mio modo, e tu la dirai al tuo. 
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E diinandosi all'oreochio del cardinale al quale teneva 
ana mano sull'omero e glielo gl^ierraiva sempre più sodo 
a misura che andava avanti col discorso, disse : 

— Avete capito che si tratta della pelle? Come vi s' ha 
da dire?. . . in tedesco?. . . Seguita, seguita a far l' indiano 
e te n' aocorg^ai?... £ non s'intende già di dar tutto 
( seguì abbassando la voce onde gli altri non udissero) 
un migliaretto di scudi. . . di zccciiini. . . sarà meglio. . . 
gran cosai Son ubbriachi fradici dal primo fln all'ul- 
timo, vedete, questo branco di porci ... ci vuol giudi- 
zio. . . io son solo. . . e tra tanti uno solo che stia in cer- 
vulo non basta . . . non li far strapazaare prete mio he- 
nedettol...— 

11 dialogo andò innanzi un dtro poco su questo fare 
e Onì come dovea Gnire. Il vecchio asserì sempre che 
non avea altro, ed era la verità ; i soldati furon sempre 
più convinti eh' egli avesse, e la conseguenza di questa 
persuasione fu di volerlo obbligare a palesare i tesori 
nascosti a forza di tormenti. 

Il buon volere di Fanfulla diveniva impotente contro 
il numero. Quando conobbe affatto disperata la causa del 
suo cliente saltò dì nuovo in mezzo facendosi far largo 
ed urlando come uno spiritato. 

— Zitti giovanotti, fermi tutti, e sentite se vi va a pelo 
questa. Mettiamolo in una bara e facciamogli il morto- 
rio attorno per Roma co'ceri; dii sa trovandosi a questi 
termini, e vedendo che bel gusto sìa stare ^iir altro mondo 
gli potrd)be uscire il ruzzo dal capo- — 

S'udì uno scoppio di voci dtscordi, che Intte inmun&^ 
approvarono, schernirono, rilliilarono il parlfto.j 
però la maggior parte sperando trovar malr 
in questa mascherata, e sedotti dalla strava^ 
siero stabilirono s'eseguisse. i 

In un momento furon trovati i ceri, la bali' 
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neri, le cappe dei battati, e fu messa insieme a furore 
questa pazza compagnia, che tosto uscì di chiesa col 
povero vecchio steso nel cataletto e s'avviò per Banchi. 
Vedevi uno cdla pianeta alla rovescia, un altro col 
piviale, e la spada cinta di solto glielo teneva, colla 
punta, alto da terra tre palmi: FanfaUa con una gra- 
nata che intingeva in una secchia piena di vino , e che 
adoperava a uso d' asperges su quanti incontrava, pre- 
cedeva il corpo: facce, poi, che Dio ve ne scampi sem- 
pre: femmine tra mezzo d'aspetto diabolico, peggiori 
degli uomini. Udivi un cantar lungo più ululato, che canto, 
col quale voleano imitare quello de' preti : poi chi rideva, 
chi urlava, chi faceva il verso di qualche bestia, chi cac- 
ciava fischi, chi dava fiato ad un fiasco vuoto, chi percuo- 
teva insieme padelle e rami da cucina, chi cantava can- 
zonacce da postribolo e tutto in una volta un ferir di 
voci divenute rauche a forza di bere e d'urlare, un mi- 
scuglio di parole tedesche, italiane e spagnuole, e d' altre 
lingue, che in quella turba v'era d'ogni gente, d'ogni 
generazione d'uomini. 

Questa canaglia girò cosi molte ore per Roma facendo 
baccano, ed a notte avanzala tornò in S. Giovanni. 
Deposta la bara, dissero al cardinale: 
— Su, messere, alzati e discorriamola. — 
Ma non era più in loro mano il poterlo tormenlare. Il 
veochio non avea retto a tanto disagio, ed era spirato per 
istrada. 

Fanfulla alcuni giorni dopo nel passar presso al portone 
di S. Spirilo per andar a mutar le guardie venne ferito 
nel capo da certi rottami che le artiglierie di Castello 
aveano staccati dalle mura vicine. Giunse in termine di 
morte, e guari a stento molto tempo dopo che l'esercito 
per l'accordo fatto da papa Clemente era uscito di Roma 
carie:) delle sue spoglie. 
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La cara che ebbe di luì un povero prete , giovò egual- 
mente airanìma ed al corpo del buon FanfuUa, e finale 
mente possiamo presentarlo al nostro lettore come un 
nomo nuovo, affatto diverso da quel di prima, ed è lo 
slesso che dire come un galantuomo. 

S'avvide che n'avea fatte di grosse assai, e che bisognava 
pensare a far un po' di penitenza in questo mondo, onde 
non gli toccasse farla tutta nell'altro. Stette infra due, 
o di farsi frate o di tor moglie ( la nostra lettrice non 
se l'abbia per male, e si ricordi che, quantunque buono, 
era però sempre Fanfulla ) alla fine si attenne al primo 
partito. 

Usci di Roma una mattina sul suo buon cavallo coir armi 
indosso ed accanto, portaTa infilzate all' elsa della spada, 
una corona, e al manico del pugnale una disciplina, 
arnesi che adoperava ogni sera all'albergo. Per Viterbo, 
Radicofaoie Siena finalmente giunse a Firenze. Senza sca 
valcare si condusse alla porteria del convento di S. Marco, 
e picchiò col calcio della lancia. Uscì fuori il portinaio e 
gli domandò che voleva. 

— Che m'insegniate la stalla per rimettere questo 
cavallo, che mi vo' far frate. — 

Sulle prime il portinaio credette che fosse pazzo od 
ubbriaco, pure dopo molte domande e molte difficoltà, 
dopo un diluvio di ma, di come, di perchè^ s'indusse a 
lasciarlo entrare, ed a presenlarlo a Fra Benedetto 
da Faenza il quale, udita la voglia dello strano postu- 
lante, considerandone l'abito, il taglio, e la faccia fiera 
non sapeva definire se dicesse da senno o da burla. 

Senza dar precisa risposta prese tempo alcuni giorni, 
durante i qusdi avendo avuto campo di far esaminare la 
sua vocazione, alla fine credette bene non dar ascolto a 
qualche dubbio, che pure gli rimaneva, e si risolst rice- 
verlo per laico. 
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Fanfulla depose (ulta la ferraglia che portava addosso, 
vesti r abito di S. Domenico, e si pose nome Fra Gior- 
gio da Lodi. In pochi giorni imparò tanto del suo nuovo 
mestiere, da poter far discreta Ogura in coro ed in refet- 
torio; ed il cayallo, che incominciava ad aver i denti lun- 
ghi ed il sopracciglio infossato , imparò anch'esso presto 
a portar sacdii al mulino ed a girar il bindolo dell'orto. 
Al punto in cui abbiamo trovato il suo antico padrone 
senendo messa, era già circa due anni dacché ambedue 
avean mutata la vita del campo con quella del chiostro, 
trovandosi contenti del loro nuovo stato, coUa sola difle- 
renza, che non è probabile tornassero in mente al cavallo 
i tempi in cui correva la lancia, mentre air opposto si rap- 
presentavano ancora molto vivi talvolta alla memoria 
del cavaliere. 




CAPITOLO TERZO 



Lia messa da requie era (erminata seoz' altro disturbo. 
Il celebrante spogliatasi la piaueta , prese Q piviale per 
fare raltime esequie al cadavere, e scese dall' altare con 
tre chierici innanzi: l'uno portava la croce, gli altri due 
i candellieri. Fra Giorgio seguiva colla secchiolina dell'acqua 
beoedelta. 

La folla si ritrasse dal feretro attorno al quale rima- 
sero sdtanto Niccolò ed i suoi figliuoli. Si recitaron le ore- 
zioni , si compierono le cerimonie e le aspersioni prescritte, 
e quando i preti fnron tornati in sagrestia , Niccolò fattosi 
accostar fiindo spiccò la rotella e la spada di Baccio e reg- 
gendole cMdi manqa, pose la destra in capo al figliuolo, 
al quale disse: 

— Bindot Questa spada e questa rotella ch'io dò a te, 
di' erano di Baccio che vedi qui morto per aver follo 
il dovere di buon cittadino. Ora, guardami gli occhi: ti 
par agli eh' io pianga ? » 

Il fanciullo tutto attonito accennò col capo di no. 
E s'io non piango sappi che non è per poco amore 
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eh' io portassi a codesto mìo carissimo .figliuolo e tuo 
fratello» ma perchè conoscendo essere ogni nomo obbligato 
in primo luogo al nostro Signore Iddio, ed alla sue santa 
Tede, in secondo luogo alla patria, e dover porre in loro 
servigio le forze e la vita, ed essendo certo serbarsi a 
coloro che così fanno onorata memoria in questo mondo, 
ed etemo premio nell'altro , io stimo la morte sua essere 
slata bellissima ed invidiabilissima. S' io piangessi dun- 
que perchè egli lasciando noi tra la miseria ^i questa 
vita se n'è ito a godere T infinite dolcezze dell'altra, 
mi parrebbe mostrarmi ingrato alla divina bontà, ed 
invidioso del ricco guiderdone che s' è comprato colle 
virtù sue. — Ora to' quest' armi col nome di Dio : fa di 
mostrarti valente qual era Baccio , e con esse in mano 
o tu vinci o tu mori : e per quanto temi la maledizione 
d'un padre, l'ira di Dio, ed il vituperio tra gli uomini, 
abbi sempre innanzi gli occhi con qual viso e con qual 
core hai veduto me stare accanto alla bara d'un figliuolo 
morto virtuosamente; sappi ch'io vedrei te al luogo suo 
coli' istesso viso. . . Dio me ne darebbe la forza. . . ^ Ma 
sappi ancora (qui levò alta in atto fiero e terribile la 
mano che avea tenuta sin allora in capo a Bindo ) che 
se tu, che Dio non voglia. . . ti mostrassi. ... nò, non 
mi vo' lordar la bocca con queste parole .... né imma- 
ginar pure tanta bruttura nel sangue mio . . . *— Basta, 
che tu m' hai inteso I . . . Allora , se pur pur stimassi an- 
cora la vita, fa che questi miei occhi non l'abbiano a 
veder mai più. — 

ÀI fine di queste parole, che dette da un uomo di 
tanta autorità, in occasione, e con modo così grave, 
produssero gran senso su Bindo e sugli astanti, volle cin- 
gergli la spada. 11 fanciullo alzando le braccia lo lasciava 
fare. Ma la cintura che stava bene alla vita di Baccio era 
troppo larga per qudla del fratello. Disse Niccolò: 
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— Troppo sei scarso, povero Bindo mìol — E por- 
tando la fibbia addietro tre o quattro punti soggiunse: 

— Così starà bene. . . — 

Ma pensò nelF istesso tempo alla dura necessità cbe 
costringeva un fanciullo così tenero ad esporsi a tanti 
perìcoli, pensò alla rovina che slava per cadere su Fi- 
renze, ed a chi n'era cagione; si fece più scuro nel volto 
e non potè rattenere un sospiro, mentre gli affibbiava la 
cintura. 

Ciò fatto si volse a Messer Giovan Gondi, capitano 
del Lion d'oro, il quale si teneva presso il suo Gon- 
falone, coperto fino a mezze cosce d'una bellissima camicia 
di maglia. 

— Messer Giovanni , gli disse con voce e con volto si- 
curo, s'io ho perduto un figliuolo, voi non avete perduto 
un soldato. Eccovi questo invece di Baccio; e confido in 
Dio che non sarà per mostrarsi da meno di lui. — < 

— E voi valorosi cittadini, non isdegnate averlo per 
compagno perch'egli sia così fanciullo: David era fanciullo 
auch'esso quando vinse Golia. 

Il bisbiglio e le parole interrotte che sorsero fra' sol- 
dati mostraron ammirazione e rispetto per Niccolò, stima 
ed amore pél giovanetto. 

-— Egli è d'una razza che non falla! —-Questo vecchione 
egli è di ferro sliettol-^ Ve' se gli esce nemmeno una 
lagrima! E il figliuolo! Ti so dir che non canzona.— 
Dagli tempo un pajo d'anni! — Un pajo d'anni? Va, 
va alla torre in Mercato Nuovo , dove insegna a scher- 
mire il figlio del Grechetto , vavvi la mattina , lo vedrai 
oome gioca di spada e pugnale. E' si provò jer l'altro 
col Morticino , sai pur che diavoletto egli è I ... Be' glien' ha 

dato un carpiccio, de' buoni e per poco non facean 

quistione daddovero! . . . — 

Bi fece iananzì un soldato col libro sul quale stavano 
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scruti gli aomini del Gonfalone, Tapri ,e Io resse avanti al 
Gondi,il quale, scrittovi alcune linearle presentò a Niccolò. 

Questi lesse ad alta voce le seguenti parole: 

-> Addì ... ottobre 1529. Bindo di messer Niccolò, 

di messer Cipne de' Lapi , del Popolo di S. Giovanni 

Sta bene. . . . Ascoltami, Bindo I Sappi che d' or in poi 
questi ( additando il capitano ] è tuo padre. Questa ( ad- 
ditando la bandiera ) è la casa tua. Costoro ( additando 
i soldati ] i tuoi Tratelli .... Ora inginocchiati ( Bindo 
ubbidì: il padre gì' impose le mani, e levati gli occhi al 
cielo disse ad alta voce) Bindo, ti dò la mia benedizione — 

Il lettore conosce oramai abbastanza la natura ed i 
pensieri degli allori di questa scena , per formarsi un' idea 
de*varj aSetti. che provarono in un tal momento. Per 
alcuni minuti nessuno parlò, nessuno si mosse: soltanto 
Bindo, alzandosi, cinse colla destra (la manca era im- 
pedita dalla rotella ] il busto del padre sotto 1' ascella , 
gli appoggiò la fronte sul petto e rimase immobile. Le 
mani del vecchio, che puro alfine furon viste tremanti, 
s'inunersero nella folta capigliatura éA figlio, e quando 
questi alzò il capo sciogliendosi da quell'abbraccio alcune 
stille caddero strisciando lungo la saja del lucco. 

Molti de' soldati ch'erano stati più stretti amici di Bac- 
cio s'accostarono allora alla bara e l'uno dopo l'altro 
lo segnarono colle candele benedette. Il moto de' baffi 
dava a vedere che recitavan sotto voce preghiere in suf- 
fragio dell' anima sua. Fra Benedetto cheera venuto con 
alcuni de' suoi frati per porgere a Niccolò qualche pa- 
rola di conforto, e fargli onore air uscir di chiesa prima 
die se n'andasse, gli facea motto sommessamente. 

^ Fra Benedetto, disse il vecchio, mentre si movea 
per partire, vi raccomando nelle vostre orazioni vi ri- 
cordiate di Lamberto; onde Iddio ce lo renda sano e 
salvo. E' m'ha scritto^ che a giorni sarà in Firenze. . . . 
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ma i cavalli del marchese del Vasso si son veduli salta 

Tia di Bologna ... Dio noo voglia che Lisa, sta di 

buon animo ( seguiva volto ella figlia che udendo quelle 
parole s' era scossa ) Lamberto non è pazzo e sa quel 
che convien fare, e non passeranno molti giorni che col- 
Tajuto di Dìo sarà in parte dove le capre non lo cozze- 
ranno. 

Lisa stringendosi alla sorella nascose il viso in modo 
che non fu possibile conoscere con qual animo acco- 
gliesse il discorso del padre. Quelli tra gli astanti che 
sapevano essere stabilito il parentado fra Lamberto e la 
Lisa » giudicarono quel nascondersi venisse dalla peritanza 
che soglioQ mostrar le fanciulle in tali occorrenze. 

Niccolò intanto , attorniato dalla sua famiglia e seguito 
da quanti erano in chiesa uscì, e non rimase in S. Marco 
altn^che il sagrestano, il quale dopo aver tirato un lembo 
di lenzuolo sul viso al defunto e spenti i lumi, se n' usci 
anch'esso per la porta della sagrestìa. 

Fra Giorgio, finita la messa, se n'era venuto alla sua 
cella, e vi s'era chiuso. La risata sfuggitagli in chiesa lo 
martellava ; conosceva d' aver mal fatto , e provava quella 
amarezza, quella stizza contro se medesimo ^ che nasce 
nel cuor degli uomini , quando debbono contrastare di 
continuo ad abili inveterati. 

Non s'era punto freddata in lui la volontà di cancellare 
coir austerità della vita claustrale gli errori della pas- 
sata, ed in questi primi due anni le cose gli erano an- 
date assai quietamente. Se talvolta la fantasia gli correva 
a rammentar fatti d'arme, pensava, ammonito cosi da' suoi 
superiori, esser questa tentazione del demonio, e tanto 
faceva che riusciva a cacciarla. Gli era pur riuscito di 
sottometter quasi del tutto la sua natura bizzarra, in- 
tollerante di freno^ facile ad accendersi, ed a passar tosto 
dalle parole ai fatti. Gli altri frati, considerando chi egli 
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era stato, gli sapean grado della fatica che durava per 
ìstare in cervello, e quantunque forse in cuore poco 
r amassero , perchè Fra Giorgio avea quel certo fare che 
agli uomini quieti suol dar fastidio ( quantunque tra 
loro usassero chiamarlo per soprannome Fra Boinbarda ) 
tuttavia parlando di lui conchiudevano dicendo « Talvolta 
coerede di star ancora colla lancia alla coscia, e non 
vuol esser stuzzicato, ma poi a ogni modo e' non è cattivo 
il poveraccio. x> 

Ma allor quando fu avviato l'assedio, che per Firenze 
non si vedevano se non cavalli, e fanti, ed uomini d'arme, 
e s'udiva giorno e notte uno scarichio incessante d'ar- 
chibusi, e d'artiglierie^ e batter tamburi , e sonar pifTeri 
e trombe; nò v'eran altri discorsi che sui modi d'offen- 
dere e difendersi , e sui casi di guerra che venivano ac- 
cadendo alla giornata, allora l'abito di S. Domenico, 
principiò a parere a Fra Giorgio più grave di quattro 
armature. 

La notte nella quiete del dormitorio mentre intorno 
a lui il silenzio non era interrotto che dal russare lento 
e profondo de' frati che dormivan nelle celle vicine , il 
povero laico sonnecchiava appena un poco, riscosso a 
ogni tratto da cenlo immagini di battaglia che tosto gli 
si presentavano in sogno purché velasse l'occhio un 
momento. Costretto a vegliare si volgeva all'orazioni; ove 
non bastassero a metterlo in pensieri santi, arraffava con 
isti2za una disciplina, che stava sempre appiccata al muro 
sopra il capezzale, cominciava a sonar a distesa sulle 
spalle, col capo basso, gli occhi chiusi ed arruolando i 
denti, ed in questo duello contro sé medesimo, sì portava 
senza misericordia come s' era portato in moMS con altri. 

Molte volte la tentazione nasceva da cause neali e pre- 
senti. Udiva sorger lontano lo scalpitar d* una truppa di 
cavalli, tendeva l'orecchio, raltenendo l'andito: lo strepito 
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cresceva, cresceva. Sboccavano sulla piazza S. Marco, quan- 
di' erano a passar sotto la sua finestra il rimbombo Tacca 
vibrar le invetriate,s' allontanavano, lo strepito diminuiva, 
al voltar d' un canto appena più si poteva udire, poi ces- 
sava del tutto. Allora soltanto rimetteva l'anelito; e per 
la lunga pratica avea potuto discernere in mezzo a quel 
frastuono confuso tutti i diversi strepili e le cause che 
li producevano. Aveva potuto dirsi: questo è stato uno 
scudo percosso , questo un puntale di spada che ha urtato 
in uno stiniere, questo un cavallo punto dallo sprone al 
quale è sdrucciolato un piede sul lastrico, questo un 
tronco di lancia che ha dato in un elmetto ec., ec. 

Una simil vita di smania continua gli aveva alla fine 
tolto il sonno del tutto, e gli parca d'impazzare. Il giorno 
si mostrava ìnsofTerente cogli eguali, cupo co' superiori, 
ed ogni volta che uno sparo d'artiglieria gli veniva all' o- 
recchìo diceva tra' denti <c Cosi non ho io a stare! » 

Quand'era entrato in religione si trovava la salute e 
la complessione indebolite e stanche dai tanti strapazzi, e 
forse senza fargli torto, questa depressione delle forze 
fisiche aveva in parte determinata la sua vocazione , ma 
la vita riposata e metodica Tavea ristorato , e sentendosi 
ora di nuovo forte e sano come una volta, badava a dire : 
a Così non ho io a starei » 

Queste benedette parole gli erano di nuovo uscite di 
bo(^a, quando udì i passi d' un uomo che s' accostava 
air uscio. Giuntovi , battè due colpi colle nocche delle 
dita dicendo « Beo grcUias » . 

— . Sempre Deo gratias, avanti — rispose frate Giorgio, 
ma il mal' umore col quale pronunziò queste paròle, 
era poco d' accordo col loro senso. Apri ed entrò un 
laico, che gli disse : 

— Fra Benedetto vi vuole- — 

Fra Giorgio immaginò tosto di che cosa si trattasse, 

VOL h 4 
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e disse « questa tocca a me » liiitavia s' avviò • franca- 
mente, e per istrada risolse» poiché gli s'offeriva T oc- 
casione, di voler a ogni modo uscire di quel travaglio. 

Trovò il suo superiore allo scrittojo : aveva gli occhiali 
sul naso, e stava leggendo un. S. Agostino in foglio. Fra 
Benedetto alzò il naso air aria per porre sull'istessa linea 
le sue pupille, le lenti degli occhiali eJ il viso ddi laico; 
lo guardò un momento, come se la sua flsonomia dovesse 
servirgli a regolar la dose nella predica che stava per fargli. 

La faccia di Fra Giorgio era compunta e modesta , ma 
sul suo viso la modestia e la compunzione in quel mo- 
mento mettevan paura. 

Pure il buon vecchio facendosi animo , e vincendo la 
ripugnanza che provava ad entrar in materia così stretta- 
mente con un tal uomo, si tolse gli occhiali, li depose 
sul libro, e dis^se: 

— Fra Giorgio, da un pezzo in qua mi vo avvedendo 
di certe cose che poco mi piacciono. Forse avrei dovuto 
farvi motto prima d'ora: ma dubitando di non mi apporre 
quando pensavo male del fatto vostro , ed anco aspettando 
a ogni modo che voi vi dovessi mutare, sono stalo cheto. 
Ma ora egli è pur forza ch'io faccia il debito. Che novità 
son queste Aglio benedetto? Io non vi trovo più sollecito 
com'una volta all'ufficio vostro. Una volta voi eri sempre 
in chiesa, e non v'era modo a spiccarvi dalle predelle. 
Una volta voi ascoltavi le riprensioni con faccia serena 
e tutto volenteroso di far bene. Ora vi veggo sempre 
scuro in viso, se vi si parla, e' pare che l'abbiate per 
male; i frati non hanno altro che dire « Fra Giorgio è 
tutt'un altro . . . non ci si può più combattere ». Rie3r- 
datevi, flgliuol mio, la miglior parte della vita l'avete data 
al demonio, il Signore potea lasciarvi nella via deir in- 
ferno, v'ha usata misericordia, non ripigliate ciò che gli 
avete donato, ora che avete consacrato a lui l'altra parte, 
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gli anni che vi rìmangon di vita; non tornate addietro , fi- 
glinolo ... Sia matlina poi in tempo di messa ! . . . vi par 
egli? an disordine, uno scandalo a qnel modo? 

E' mi duole d'avervi a riprendere d'un fatto nel qnale 

mi ci trovo di mezzo, io non vorrei [ già noi siamo 

tutti miserabili a un modo! ) . . . c'entrasse punto di rug- 
gine con voi , perchè avete riso di me ... . del mio sgo- 
mento. Ho errato anch'io figliuolo, lo confesso, se fossi 
stato col pensiero in Dio, com'era dovere, non ne sarei 
stato distolto da cosi poca cosa! Dunque che ci resta a 
fare? Umiliarci tutti e due, riconoscere che siamo fragili, 
che senza la grazia possiamo cadere ad ogni passo, e per- 
ciò non mancare di far quanto è in noi colle orazioni e 
colle penitenze per ottenerla. — 

Fra Giorgio che una riprensione acerba avrebbe forse 
irritato, si sentì commovere dalla mansuetudine , e dall'u- 
miltà candida del suo superiore. 

— Voi siete un Santo, gli disse, ed ho avuto mille torti. . . 
ma ... — 

— No figlinolo, non sono santo, son peccatore più di 
voi, e pur troppo lo so io come stol Ma questo ora non 
d ha che fare. Ho caro vedere che conosciate il vostro 
errore; tanto voleva I mal abiti son come la gramigna, 
la sradichi da una parte, rigermoglia dall'altra: vi com- 
patisco ,.. aver per tanti anni vissuto ne' campi tra sol- 
dati, in mezzo ad uomini sfrenati, si fa V uso a quel 
vivere sciolto, pieno di fortune diverse, se poi l'uomo si 
vuole assestare ... è dura fatica . . , . vi compatisco. Ha 
( seguiva sorridendo affinchè un' ombra di scherzo ad- 
dolcisse ancor più la riprensione ] anche qui si tratta dì 
guerreggiare, e si vuol distruggere i nemici vecchi; in 
(}uesta guerra tocca a tutti ad armarsi, ed a noi più d^li 
altri, s'ha a star sempre all'erta, a combatter sempre . . . 
violenti rapiunl illud, ^ 
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Prima di riferire la risposta di Fra Giorgio preghiamo 
il lettore a pensare se gli accade mai nel trattare con 
alcuno a quattr'occhi di cosa che molto gli prema, udir 
verbigrazia una parola che assorbe interamente la sua 
attenzione: V altro va innanzi col discorso» ed egli ra- 
minanio su quella parola , non V ode : ritorna poi in sé , 
vuol riprendere il filo del ragionamento, ma non avendo 
ascoltato tutto, nascon equivoci e per intendersi bisogna 
ricominciar da capo? Se questa situazione non riesce nuova 
al nostro lettore sarà forse p^gio per i suoi affari, ma è me* 
glio senza dubbio per T intelligenza dì qaesf istoria, poiché 
a Fra Giorgio accadde di trovarsi appunto in questo caso. 

Avendo ritratto dalle prime parole del suo superiore 
che era in bonis più che non s* aspettava , invece d'ascol- 
tarlo con attenzione sino al fine, si pose a studiare in 
qual modo avesse a dire per fargli conoscere che non be' 
voleva saper altro dì far il frate; onde tutta la predica di 
Fra Benedetto se giunse all'orecchio del laico, non penetrò 
certo più innanzi; soltanto a quest'ultime frasi « anche 
(T qui si tratta di guerreggiare ... in questa guerra tocca 
<( a tutti ad armarsi . .ec. ec. » si riscosse, ed il suo cer- 
vello balzano, che difficilmente poteva capir più d'un' idea 
per volta , la interpretò nel senso ciie più faceva per lui. 

Si senti consolar tutto, ed in cuore disse: « Avrà capito 
« anche lui che se non ci ajutiamo tutti contro quest'Ima 
«r penali, e se i frati essi pure non danno una mano, 
<c la vuol finir male • . . Tutto il male non vien per 
« nuocer! La nespola di stamattina l'ha persuaso, che 
«e r affare si mette al serio. » 

Questi pensieri però che hanno voluto da noi più d'una 
pagina di spiegazione, passarono come un baleno per 
la nv^nte di Fra Giorgio, il quale tenendo superata ogni 
difficoltà, disse coli' effusione di chi vede aprirsi inaspet- 
tatamente una porta ai proprj desiderj: 
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— Fra Benedetto, io non ho altro desiderio al moado . . . 
« se io stavo tanto di mala yoglia da un pezzo in qua, 
sappiatelo, e' non è stato altro cbe per qaesto : cb' io mi 
tengo coU'ajuto di Dio por anco buono da qoal cosa, e mi 
pareva portarmi troppo rimessamente in questa guerra (al 
contrario dell'altra ovemison travagliato per tanti anni^e 
por troppo quasi sempre a mal flne ] io son certo che H 
combattere mi sarà merito innanzi Iddìo, ed ho in animo di 
farlo, ... e farò il meglio cb' io saprò e voglia così Iddio fermi 
degno della sua gloria , e fosse oggi piuttosto che domani. 

Il vecchio seguitando ad intenderla a modo suo, parte 
si maravigliò vedendo tanto fervore nel laico, che tutl' altro 
aspettava , e disse fra se « Oh tò I . . gli ha ripreso per 
€ questo verso orai » Pure contentissimo di trovarlo 
in così buone disposizioni, soggiunse; 

— Che siate benedetto figliuol mio! benedetto mille 
volte. . . . Già e' non si sbaglia ( e gli batteva sorridendo 
sul braccio ] questi bravacci se fanno tanto di volgersi al 
bene, lo fanno poi senza risparmio; . . . tutto sta a saperli 
indirizzare . . . Orsù dunque quel gran core che avete mo- 
strato nelle guerre cbe dicevate testé per fini mondani , 
è tempo d'adoprarlo ora in questa per fini santi: il con- 
trasto sarà lungo e grave, il nemico possente ed astuto . . . 
leo rugkns ... ma Iddio sarà con voi . . . non vi spaventi ... — 

— Spaventarmi? rispose Fra Giorgio maravigliato, e 
sorridendo ; non ho mai saputo di che colore ella fosse la 
paura. — 

E, soggiunse sottovoce. -^ L'hai proprio trovato chi 
si spaventa. — 

--* Lo so, lo so, non siete pauroso , ma badiamo veb! 
anche il confidar troppo nelle nostre forze, è male, e 
male grave > ma non vo' aggiunger altro per ora . . . non 
mettiamo troppa carne a bollire. Andate, ed il Signore 
v'ajuti e vi dia forza. 
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Fra Giorgio s! mosse per partire. Giuolo all' ascio gli 
sorse Dn pensiero in mente, e tornato addielro, riprese: 

— Fra Benedetto, io v'ho a domandare nua grazia. 

— Dite. . . purch* io possa. — 

— Oh quando sia per questo, basta che voi vogliate * . . 
Ma capisco ancor io . . . e' non istà bene ... chi dà e poi 
ripiglia . . . dice il proverlrio . . . all' inferno si scapiglia • . . 
ma non trovo altro modo . . . non ve l' avrete per male . . . -^ 

— Be' dite so. . * parlate francamente 

-- Ecco vedete. . * io non son uso cosi a piede . • . 
son della scuola vecchia, intendete! . . . Cbè soltanto da 
un veni' anni in qaa, si vede ( lasciamo star gli Sviaszeri) 
boona gente mettersi nelle fanterie. . . e sì può dire anzi 
che il primo a metterle in riputazione è stato il sig. Gon- 
zalo Hernandez ... via, il Gran Capitano . . . l'avrete 
inteso nominare . ». e per dir il vero e' gli venne fatto 
molto bene; chetila giornata della Cerignola gli uomini 
d' arme francesi. . . se gli aveste veduti caricar una batta- 
glia di que' fanti spagnuoli pareva n'avesser a far ton- 
nina : ma loro fermi colle picche spianate parevan in- 
chiodati alta terra. . . e quei terremoti di francesi addosso 
come fulmini. . . Saint Denis ! . . . Saint Denis ! non e' è Saint 
Denis che tenga, era come percuotere in un bastione. — 

Immagini il lettore se Fra Benedetto udendo questo 
discorso spalancava gli occhi, e credea che a Fra Giorgio 
desse di volta del tutto il cervello. Ma non era finito. 

— Basta : lasciamo star Je fanterie. . . So bene , anche 
tra loro sono di valentuomini. . . ma ognuno ha da far 
Tarte sua: ed io mi trovo ormai troppo innanzi cogli 
anni per impararne una nuova, e se voi volete ch'io 
possa far cosa buona mi dovete concedere . . . conosco 
ch'è un grand' ardire il mio ... voi vi marayiglierete . . • 
ma ai termini ov' è ridotta la città non mi riuscirebbe, 
cred'io, neppur con dugento ducati ... chi l'ha l'ad^fiera 
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per se ... e pai già chi me li dar^>bè questi danari ; 
insomma, per non allungarla di più, se voi non mi date 
licenza eh' io mi possa valere del mio cavallo, io mi 
traverò impmsciato. -^ . 

A metà di questo discorsa Fra Benedetto s'era di nuovo 
posti gli oechialit ed appoggiando ambe le mani sui brac- 
chioli dèi seggiolone si faceva innanzi colla persona 
alzando it capo verso il Imòo, e guardandolo fiso, fiso. 
Quando finì di parlare,. il vecchio tacque per mezzo 
laimito piir seguilando a guardarlo, poi con voce che 
sonava sómma maraviglia ^ disse due .o tre volte . . . — 

•— Cavallo? Cavallo? Oh che Domih c'entra il cavallo? 
Ma a. che «odo- 1^ «tendete? V ho io detto forse che 
andassi >a giostrare? •^'■ 

— Ma Fra fief&ede^o niìo, e' non è mal di giostra ; che qui 
srXa da inaladelto senno . . ;e,:0Qiii' io v' ho detto, e' mi basta 
la vista ancora di ferii mestierc^a cavallo . . .ma a piede I — 

—• E chi v' Jia detta. di far iV mestiero? e di farlo a 
(^avallo o a piede? . . . col ben -che Dio vi dial Che pazzie 
sott queste? Vi dico di far. J' ufficio di buon religioso, 
d'attendere all'anima, alle cose di Dio. . . e vo' m'uscite 
Aiori col cavallo, colle picche e colie fanterie! E'mi par 
jche vogliate la baja dd fatto mio! Andate, andate (he 

vo' m* avete, chiarito ed io che gli davo retta! Oh 

Signore, .Signóre,' dammi pazienza con costui! — 

— Fra fiene^htto non v'adirate, disse Fra Gior- 
gio accorta d^Uò sbaglio, e tntto doloroso di trovarsi 
da capo quando già credeva d' aver aggiustate le cose 
sue. K.iìon c'è mal nessuno . . . voT intendete a un modo, 
io l'intendevo a un altro. — 

Visto poi che il superiore taceva e soffiava con certi 
sorollamenti di capo che non presagivano nulla di bene, 
si risolse in tutto,; dacché si trovava avere scoperto l'a- 
nimo: suo, di volerla vincer egli; e venendo un tratto 
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a mezza spada, disse col Fare di chi non & più per (ornare 
addietro . . . 

— Orsù Fra BenedeUo » asooltoiemi. Se voi non man- 
davi per me sarei veaulo di mio, eh' io mi troYO in-lroppo 
travaglio per poterla durare. Io vi confesso che stamat- 
tina ho fatto errore in tempo di messa, è vi prego a 
perdonarmi come spero mi torrà perdonare il mìo Si- 
gnore Idrlìo. Io vi confesso che gli altri frati hanno milk 
ragioni di dolersi di me, che i miei portamenti nob: soq0 
quelli d' un buon religioso. Io sono un omaccio, un pezasD 
di carne cattiva ... ma forse ci ho che far io s' iV mi 
sento struggere, s'i' perdo il sonno, s'i'mi rodo giorno 
e notte di non trovarmi in sulle mura quando vi si là 
airarcbibusate! ... Ci ho che far io se ho una m^ra 
tanto nuova, tanto pazza . . . dite pure tanto perversa, 
(hj io non ho bene se non quando mi trovo in mezzo 
alle picche, agli archibusi, alle busse e a miHe malan- 
ni?... Io non ho mancato di far il dovere, oomie m'avete 
insegnato, per ispegnere codeste fantasie: io digiuni, lo 
orazioni , io discipline ... E' sono stati scherzi l Ora io 
vi protesto che il mio cuore non s'è discostato un dito 
dal glorioso barone S. Domenico , uè dalla sua santa re- 
gola, e ch'io voglio vivere e morire in quella. Io mi 
ricordo de' miei peccati, e so che ho da farne la penitenza . . . 
e la vo' fare. A questa guerra io non ci vo' nò per av- 
vantaggiarmi , né per salire in grado, né per altri finì 
mondani. Io ci vo' perchè a questo modo io non ci posso 
stare, ch'io impazzerei; ci vo'per difendere questo stato 
popolare, come volle il nostro Beato Fra Girolamo. . . e 
quanto alla penitenza voi la farete in convento, io su 
per le mura alla neve, e al freddo; voi digiunerete ed 
io digiunerò; voi farete le discipline e i io troverò ron- 
che e spiedi che mi conceranno Dio sa come! 
Io non sono in sacris . . . sapete voi sMo ho lettere 
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latine! ... Ha to fossi aneo . . . la booDa memoria del 
cardniale SaoseYerìno V ho yedato con questo pajo d' occhi 
( che allora ce gli avera tutt' a dae ) alla giornata di 
Bayenna sa un bel bajo torco, tanto bene a cayallo, 
tanto ardito è ben armato che io ne disgrado il signor 
Cfioyawii (*], e Napoleone Orsino, V Abalftio di Farfa, 
non corr*e^ Casentino eo'saoiìeavalleggieri? e poi tant' 
aMrì i . v£ se y'è caso in mi anche yoi altri preti dobbiate 
^tar la (Kesa, è qaesto senza dubbio; e volete che ye la 
canti obiaffa?Oiest'esereitp non è per far da motteggio , 
e.yedordi gran nugoli serrarsi addosso Firenze, e se 
ognuno di noi non yal per tre, e' può venire il panto die 
ce n'abbiamo a pentire ... Li conosco questi Bisogni {"*), 
questi Lànai gli ho yednti al sacco di Roma . . . dove pur 
troppo . . . anch' io . . . basta , Iddio mei perdoni ... e se 
rkficono a rovinar in città un giorno o V altro addio Parigi . . . 
e* non vi sarà né chiesa nò convento che tenga. Ora voi 
m'avete intc80,CQnoscete Tammo mio; (fatemi dunque buona 
licenza*, e colf ajuto di Dio non ve n'avrete a pentire. — < 
Il buon vecchio udendo quel parlare cotai^ risoluto , 
rimase senza parola. Egli non era sprovveduto di quel 
coraggio che sostiene l'uomo virtuoso quando si tratta 
d'adempire al proprio dovere, ma come s'è veduto, 
l'ardire pròprio de' soldati non era il Tatto suo, esipnd 
credere che avrebbe amato meglio trovarsi un po' pia 
lontano da quelle tienedette artiglierie: onde il vedere 
ora nn uomo sui coulkii della vecchiaia che mostrava 
non poter più vivere se non andava a cacciarsi in mezzo 
alle schioppettate, gli parve cosa tanto pazza che cre- 
dette il povero laico presso ad uscir di senno* 

{*) Vaol intendere Gio. de'lHedici ohe in' qoel tempo serrira di paragone fra 
i soldati Italiani per dir OD nomo d* arme perfìMto.' ' -. 

(**) Kome dato per itchemo ai loldati Spagmi|>lii peroM i lorA ftffioiaH nel 
C«r gli alloggiamenti osavano chiedere tAò ohe occorreTa per la loro gesta acrÌTendo 
Polizze che tutte cominciavano colla frnae « C*è bisogno ec. • ' 
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vezzarono a star abiloalmenle snlV istessa linea, l'orec- 
chie anch' esse non potendo più opporsi alla legge di 
gravità si chinarono sulle tempie» rocchio divenne ma- 
linconico, ed il povero Grifone (così gli avea posto nome 
il FanfuUa d'altre volte] acquistò la seria ed afflitta im- 
mobilità del ciuco suo vicino. 

Fra Giorgio, non reggendogli il cuore di veder questa 
brutta metamorfosi Cno al fine, l'abbandonò per dispe- 
rato e da più d' un anno non avea messo piede in istalla. 
V'entrò adesso preparato al peggio. 

Al di sopra delle vacche e dell'asino vide sorgere 
il dorso del suo sventurato Grifone: ma pareva un di 
quegli animalacci rari che si conservano ne' musei, o per 
dir meglio la loro pelle retta su quattro stili, e pochi 
regoli in traverso, ed imbottila qua e là di paglia e di 
borra. 

Fra Giorgio si messe le mani ai eapegli e fu per vol- 
tarsi a fuggire com' avesse veduta la versiera. Pure si 
rattennc. Fin che v'era filo di speranza non volle rinun- 
ciarvi. Considerò le spalle e le zampe, e non gli parve di 
trovarvi gran male : fece di metter insieme uno stajo tra 
orzo e biada, e dopo averlo abbeverato, glielo pose innanzi. 

a A corpo pieno ci riparleremo » disse, e per allora 
lo lasciò stare. 

Pensò di dare intanto un'occhiata alle sue armi dicen- 
do : « Anche qui vi saran de' guai. » S' avviò ad una 
camera terrena, specie di guardaroba, ove le avea la- 
sciate per vestir l'abito. Era uno standone posto in un 
angolo del chiostro, e vi giaceva buttato alla rinfusa un 
monte di mobile vecchio, di suppellettile di sagrestia; 
v' erano scale, legnami a stagionare, orci, stuoje vecchie, 
mele a maturar sulla pagiki, agli e cipolle appiccate alle 
chiavi della volta, ed in mezzo a questa confusione trovò, 
parte pendenti dal muro , parte caduti in terra , tutti i 
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pezzi che componevano il suo arnese, colla sellarla briglia 
e gif altri guernimenti del cavallo. I ferri eran pieni 
di raggine; le cnoja screpolate coperte d'àn velluto di 
nniifa verde e turchina. 

De'ragnateli poi e della polvere non se ne parla. 

Raccozzò ogni cosa alla meglio e porlo il tutto nella 
sua cella: aiutandosi con olio e con un pezzo di legno 
dolce si diede a giocar di schiena finché dopo un'ora 
buona di lavoro ebbe scoperto che la ruggine non avea 
tanto danneggiate quell'armi da renderle inservibili. 

Tornato alla stalla ove il cavallo s' era un poco risto- 
rato dallo stento , lo sciolse dalla mangiatoja , e lo trasse 
in una piccoraja che era tra la casa e l'orto. Dopo aver- 
gli infilata la briglia , con un salto si trovò su , e cosi 
a bardosso cominciò a provare a farlo muovere in volta. 
La povera bestia trovandosi satolla, e non le era accaduto 
da un pezzo, avea ripreso spirito, e si maneggiava ancora 
meglio che il cavaliere non avrebbe pensato. 

Questi saltò a terra molto contento e confortandosi 
che un migliore scotto per qualche giorno l'avrebbe finita 
di risuscitare, ritornò nella sua cella. 

Per non perder tempo ( che ad ogni minuto si sentiva 
crescer la smania ) dispose d'uscir tosto per cercare ove 
potesse venir adoperato. Si rassettò i capelli e la barba , 
scosse la tonaca , e tiratosi in sugli occhi il cappuccio , 
si trovò presto sulla piazza S. Marco avviato verso il Re- 
najo de'Serristori [ passato il ponte Rubaconte , ora detto 
alle Grazie ] ove abitava il signor Malatesta Buglioni 
cig[)ltan generale de' Fiorentini. 

11 tempo ch'egli impiegherà per istrada non crediamo 
Inutile [ prima d' entrare in altro ] impiegarlo a por 
sottocchio al lettore a qual termine si trovasse allora 
Firenze, ed a ricordargli le congiunture politiche, che 
ve l'avevan condotta. 
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Dai primi anni del secolo XYI V Europa si trovava 
sconvolta. 

Tre uomini ai quali era dato trarsi dietro la moltitu- 
dine coir autorità del grado, colla potenza dell'armi, o con 
quella dell'ingegno, Carlo V, Francesco I e lAartino Lu- 
tero, parve in quel tempo facessero a chi di loro poteva 
melter più sottosopra T umanità. 

I due primi divenuti nemici, dacché cessarono di essere 
rivali nelle loro pretensioni alia corona Imperiale otte- 
nuta da Carlo, mossero l'uno contro T altro, e durarono 
fìnchè vissero in un' alternativa continua di guerre lunghe, 
atroci, macchiate di frode e di crudeltà, e di brevi paci 
accordate vilmente, ed oltraggiosamente turbate. 

U terzo, povero frate Agostiniano armato di dottrina, 
d'ingegno, d'audacia ad ogni prova, potente de' mali umori 
che gli abusi della giurisdizione ecclesiastica avean gene- 
rati tra' popoli della Germania destò queir incendio, che 
dovea consumare il cattolicismo nella metà dell' Europa. 

L' ambizione, l'amore di gloria vana e avventurosa, 
ed il fanatismo di religione, che erano le passioni do- 
minanti di questi tre uomini , divennero le passioni d! 
tutti nel secolo XYI , al principiar del quale 1' umana 
società entrò per una strada nuova, che dovea battere 
senza guardarsi indietro sino a tutto il XVUI. 

I re che fin allora avean condotte a stento guerre brevi 
e locali coU'ajuto dì vassalli mal domi obbligati a seguirli 
soltanto per un tempo limitato , trovarono danari aumen^ 
tando le gravezze, per pagar soldati i quali non lasciavan 
ni9i le bandiere e stavano a posla del principe doice 
e quanto pareva a lui. Furono allora posti i fondamenl! 
di quel sistema d'eserciti numerosi e stanziali, e di tasse 
sempre maggiori ; sistema che uscito d' ogni termine ra- 
gionevole, partorì all' età nostra gravissime difiBcoltà. 

La politica per tener dietro a questo nuovo stato, dove 
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pel passato era quasi interamente circoscritta entro i 
Ùmiti d'ogni nazione, si dilatò, e concepì il disegno di 
stabilire T equilibrio Enropeo, pel quale i governi venati 
a potenza maggiore e più compatta si sostennero a vi- 
cenda sodando fn <^erto modo gli uni per gli altri 

La religione fondata sin allora sul!' autorità , fu scossa 
dalla dottrina dell' esame individuale , e la fede rovinando 
si sminuzzò, se ci si concede l'espressione, in altrettante 
quanti erano i seguaci della riforma. Le fprze di questa 
intromettendosi tra i monarchi rivali ora ne turbarono 
ora ne ajutarono i disegni , rendendo più complicate le 
loro gare cui dovettero prender parte più o meno tutti 
gli stati minori. 

Narrare le tante vicende che ne seguirono , non fa per 
la nostra storia. Basterà toccare rapidamente quelle che 
d)bero più diretta influenza sui destini de' Fiorentini. 

Dopo il trattato di Madrid col quale Francesco I ricu- 
però la libertà, si conobbe tosto che le sventure ed i poco 
generosi trattamenti di Carlo V aveano spenta nel mo- 
narca francese quella lealtà cavalleresca che lo avea tante 
volte indotto a spinger la fiducia sino alla credulità, e 
la generosità sino all' impru lenza. 

Non solo trovò il modo di coonestare il rifiuto di 
cedere la Borgogna secondo -l'àODordo, ma si fece capo 
d*uha lega contro Carlo V, detta la lega Santa, cui s'ac- 
costarono i principali stati d'Italia che la sniisurata po- 
tenza dell'Imperatore metteva in sospetto. 

S'unirono il Duca Sforza, Clemente VII, ed i Fiorentini, 
i quali dovettero servire ai disegni d' un Papa di casa . 
Medici padrona allora dell» città. Ma da una parte il 
Dnca d'Urbino capitano dell'esercito della lega, ricor- 
dando le ingiurie sofferte da quella famiglia (*) non 

(') Leon X av.^a spogliata la ca«a della Rovere del Dacato d* Urbino. . 



64 NICCOLÒ DE* LA PI 

v'andò mai di tmofeie gambe» ddr altra 11 re Franeeseo, 
mirando solo ad ottener la libertà de' suoi Ogli rìmasli 
in Ispagna per istatlchi, si valeva degli sforzi degV Ita- 
liani per avvalorare le sue continue istanze presso 1* 
corte di Madrid, rovesciando su di essi tatto il peso della 
gaerra. 

I collegati s'avvidero presto della sua dnbbìa fede, 
e raffreddandosi pensarono ciascnino ai proprj interes». 

II Papa cui i Colonnesi intesi con D. Ugo di Moa- 
oada viceré di Napoli , avevano assaltato e costretto a 
rifuggirsi in Castel S. Angelo » eonchiose un accordo pel 
quale dovette essere il primo a staccarsi dalla lega» e 
richiamare le sue genti di Lombardia. Queste cose ao- 
cadevano nel 1526. 

Intanto Carlo V ingrossava in Italia. Le soldatesche 
calatevi con Giorgio di Fransperg s'erano unite a Bor- 
bone, e si movevano alla volta di Roma , il Papa preso 
allo zimbello d'una tregua conchiusa col viceré credette 
poter esser sicuro , e licenziò il suo esercito. Ma i sol- 
dati di Borbone senza curarsi della tregua o d* altro, 
presero Roma e le dettero quel sacco memorando che 
narrammo nel IL capitolo. 

I Fiorentini allora tenendo Clemente VII per ispac- 
dato, levarono il rumore e dopo aver cacciati, quasi 
sotto gli occhi deir esercito della lega, il Cardinale di 
Cortona, ed Ippolito ed Alessandro de' Medici, riforma- 
rono la città, e ripresero a reggersi a popolo. 

Ma il nuovo stato avea poco saldi fondamenti 

Non faceva per Carlo V che i Fiorentini, costanti da 
così lungo tempo nell'amicizia di Francia, rimanessero 
in libertà. Il papa voleva ad ogni costo veder prima dì 
morire la sua famiglia stabilita nella Signoria di Firenze ; 
eJ i Veneziani , per quella politica creduta sottile dagli 
Stati italiani, Gnché l'ebber poi vista partorire alla spie- 
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ciolata la royina di tuUi, desideravano, e forse erano 
per ajntare coperlameule lo strazio de' Fiorentini. Il solo 
re Francesco avrebbe potato e dovuto direnderli, ma 
presto s'avvidero ( e molti se ne sono avvedati in ap- 
presso ] che i Francesi sapeano mirabilmente trarre altri 
in impaccio per utile proprio, e lasciar poi che n' ascis- 
sero come potevano. 

L'Imperatore volendo passar in Italia, e riordinarla a 
suo modo prima di pensar alle cose della Germania, 
conobbe aver bisogno che qualche prìncipe italiano tenesse 
dalla sua. Il papa che da molto tempo faceva istanze 
per ottener pace venne scelto per alleato da Carlo, il 
quale desiderava cancellar gli oltraggi fatti soffrire dalle 
sue soldatesche al capo della chiesa. 

Mentre si stavano lentamente discutendo i capitoli della 
pace generale fra Carlo, Francesco ed i loro alleati, V Eu*- 
ropa ud) con sorpresa che il trattato di Barcellona avea 
terminate le differenze tra il papa e l' imperatore, il quale 
fra gli altri impegni aveva assunto quello di stabilire 
in Firenze il dominio de* Medici (*), 

Quest'infelice città vide addensarsi il nembo sospeso 
sul suo capo ; e quando il re Francesco ebbe poco dopo 
firmata anch'esso la pace di Cambrai abbandonando, ad 
eterna sua vergogna, tutti i suoi alleati [**), conobbero i 
Fiorentini che non dovean porre oramai speranza di sa- 
lute che in Dio, nella giustizia della loro causa, ed in 
loro stessi. 

Ha per patere usar le proprie forze avrebber dovuto 
esser tra loro d'un volere medesimo. 

(*) Paralt del tratUto. « Che Cete re per la quiete d* Italia e pace onirenale 
di tutta la oritliaiiilà, dereMe riinettere ia Fireue neUa nedesiaia grandeaa di 
prima, rillastrissima Can de' Medici a spese comuni secon^ochè tra lui ed il 
papa si deliberasse • Varchi Stor. Lib. Vili, pag. 916. 

{**) Si seppe che la madie del Re area detto « Qie per aver qo sola, non 
che amendani I figlinoli del re saoi nipoti avrebbe dato mille Firenzi. • Varchi 
Lib. K, pag. S29. 

Vou I. » 
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Invece, le parlideTiagiioniede'PalIeschi[*]mcoiicìliabiiì 
per odj vecchi, e per fresche iogiarìe tenean divisa la città. 
' Quelli tra' cittadini che eran saliti in riputazione, ed 
arricchitisi all' ombra della casa Medici , uomini la più 
parte di buon tempo, amanti de' piaceri e dello sfarzo; 
ed anco molti tra i popolani e gli operai cui il largo 
spendere di quella famiglia facea far grossi guadagni, 
ne avean veduta con dolore la cacciata, eran presti ad 
aCTerrar V occasione per farla ritornat'e , e la loro parie , 
nominandosi dallo stemma Mediceo ( sei palle rosse in 
campo d' oro ] era detta Pallesoa. Costoro non si cura- 
vano della libertà ed amavano meglio il viver lieto, e la 
licenza di costumi di che godevano sotto il reggimento 
de' Medici. 

I loro avversar] allievi , per dir così, di Fra Girohmo 
Savonarola , e seguaci della sua stretta dottrina, professa- 
vano somma austerità di vita, orrore per gli spassi e 
pei divertimenti ancorché leciti , e favorivano la demo- 
crazia nel senso più esteso. L'abito d'aver sempre alla 
bocca massime di morale e precetti d'austerità, e di de- 
plorare contìiiuamente le sfrenatezze del viver mondano , 
fu cagione che venisser detti Piagnoni. 

Se poi questo zelo per la religione e la libertà fosse 
sincero in ognuno, o se a molti servisse per mascherare 
disegni violenti ed ambiziosi, non assumeremo deci- 
derlo. Poiché in ogni tempo i capi di parte hanno scritto 
sulla loro bandiera a Noi vogliamo religione, libertà, giu- 
stizia per tutti » e così hanno trovato chi li seguisse: 
che invece ad avervi scritto ciò che spesso era vero « Noi 
vogliamo religione che serva a noi, libertà a noi soli, 
e giustizia a modo nostro » non avrebber trovato; e quan- 
tunque una tal riflessione paja ovvia , gran parte de' guai 
del mondo è accaduta appunto dal non averla avvertila. 

(*; Erano anche dette degli Arrabbiali e Compagnaocì, degli Adirati, de* Poveri, ec. 
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il contrasto tra queste due parli era però tult' altro 
che palese. I Piagnoni tenevano la ciUà , ed ai Palleschi 
pareva Tar mollo a potervi stare nascondendo con ogni 
studio i loro pensieri: ed ottenevano a forza d'ipocrisia 
^ non esser taglieggiati , posti al tormento per ogni pic- 
colo sospetto, e mandati al bargello, o al patibolo. 

Ma per questa oppressione , crescendo in loro V odio 
contro la parte nemica , supplirono alla forza coir astuzia; 
e le pratiche segrete onde rimettere i Medici si man- 
tennero sempre , e partorirono alla fine la rovina delia 
repubblica. 

Tra queste due opposte parti, come accade sempre 
ne' tempi di rivoluzione, ve n'era poi una terza detta 
de' Neutrali che avea desiderj più moderati. Quantunque 
anch' essa volesse il viver libero , avrebbe però inclinato 
a cercar accordo col papa, e veder se, ammettendo 
che i Medici tornassero come privati cittadini, si fosse 
potuto fuggir la guerra ed al tempo stesso salvar lo stato. 
Di questa setta detta anco degli Ottimati , perchè ad essa 
aderivano molti di costoro più ricchi e perciò più pau- 
rosi , era capo Niccolò Capponi. Essa , come vedremo, fu 
alla fine cagione della perdita della libertà. 

Si sparse frattanto per tutta Italia la nuora essene 
Carlo V sbarcato a Genova con grande apparecchio: e se 
tutti ne rimasero commossi, i Fiorentini se ne sbigottirono 
più degli altri ; ma ripreso animo a poco a poco pei 
conforti del gonfaloniere Carducci e di più altri cittadini 
della setta de' Piagnoni tra' quali erano principali Niccolò 
Guicciardini, Giovanni Rallista Cei, Bernardo da Casti- 
glione , Jacopo Gherardi e Luigi Soderini ; risolsero far 
quelle provvisioni che potevan maggiori , ed infine voler 
morire piuttosto che perder la libertà. 

La parte de' Neutrali riuscì però a vincere il partito 
che fossero mandati ambasciatori a Cesare : vennero scelti 
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Tommaso Sederini , Haifeo Strozzi , Raffadlo Gìrolami ^ 
Niccolò Capponi* i quali preslamente corsero a Genova. 

La rispo^ dell' Imperatore , quantanqae porta assai 
amorevolmente , fu breve ed assoluta ; poiché egli era 
fermo di voler soddisfare in tutto a Clemente VII. Jje 
parole furono a Che si rendesse l' onore al papa » la so- 
stanza « Che Firenze divenisse roba di casa Medici. » 

Il gran cancelliere poi usò cogli oratori modi e parole piò 
rigide. Cavò fuori le solile pretensioni; Firenze esser feudo 
dell'imperio^ ed i Fiorentini entrando in lega col re France- 
sco aver perduto e dritti e privilegi e libertà; esser ora gran- 
de umanità dell'Imperatore Tindursi a perdonar la loro per- 
fidia ed ingratitudine al solo patto che rimettessero i Medici. 

Gli ambasciatori risposero quattro parole a modo: 
« Firenze essere stata sempre libera e di sua ragione » 
e rotta la pratica partirono. 

Lo svanire dell' ultime speranze d' evitar la guerra , in- 
vece d'abbatter l'animo de'Fiorentini , lo sollevò. Con una 
generosità ed un ardore de'quali ha pochi esempi la storia, 
e che meritavano miglior fortuna , risolsero difendersi fino 
agli estremi senza curarsi né de' tradimenti di Francia, né 
dello sdegno di demente , né dell' immane temerità di 
voler soli stare contro tutta la potenza di Carlo V. 

È cosa che stringe il cuore, veder tanta moltitudine 
di cittadini 9 insieme colle donne e persin co' fanciulli , 
risolver tutti con tanto ardire di volger il viso alla for- 
tuna, affrontar con tanta prontezza d' animo i ruchid' ima 
lotta cotanto impari , i disagi , la fame , le ferite , la morte, 
piuttosto che soffrire un' ingiustizia , e pensar poi a qual 
fine doveva riuscir tanta virtù. 

Non sappiamo resistere al desiderio di far conoscere 
minutamente al lettore i modi che tennero per mandare 
ad effetto il generoso proposilo, e ci teniamo sicuri ch'egli 
non ce ne sappia il malgrado. 
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t^rimioramente per partito viulo fa condotta divotà- 
mente In Firenze la Vergine Maria dell' Impnineta e la 
tavola di S. Maria Primerana di Fiesole che collocarono 
in S. Maria del Fiore nella cappella di S. Zanobi. 

Poi soldarono molti capitani nuovi, massimamente 
dì qaelli delle bande nere [*), accrescendo le compagnie, 
onde fatta una rassegna generale si trovarono soltanto in 
Firenze, senza contare il contado, meglio dì ottomila 
fanti pagati sotto sei colonnelli , e circa ottanta capitani , 
de' quali ve n' erano diciassette Fiorentini. 

In oltre i quattro quartieri ne' quali si divideva Fi- 
renze, cioè S. Spirito, S. Croce, S. Giovanni e S. Maria 
Novella avean ciascuno quattro gonfaloni, sotto i, quali 
era scrìtta tutta la gioventù in modo che veniva a formare 
sedici bande di quattrocento in circa per banda, ognuna 
delle quali eleggeva polle pia fave nere capitano, luogo- 
tenente, banderajo, ^sergente e capi squadra. Queste bande 

(*) Eraa le baode che sTera comandate il sig. GioTanoi de* Medici, e che es- 
cendosi rettile a lotto dopo la sua morte ai cfaiamaTan Kere. 
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armate dì picche , corsaletti ed archibusi, ben ordinate ed 
otlimamente in arnese , eran composte d' uomini tutti dai 
diciassette ai 40 anni. Dovean ragunarsi una volta al mese 
ognuna su una piazza del proprio quartiere, ove facevano 
evoluzioni, e tiravano al bersaglio cogli archibusi, ed 
esercitandosi cosi in tutti gli uffici della milizia giunsero 
ben presto a potere stare a paragone ddle fanterie pagate. 
Di più f era istituito che ogni anno quattro di quei giovani 
facessero in una delle principali chiese un' orazione cia- 
scheduno, che trattasse della libertà (*). Non piacque 
a Dio che quesf istituzione avesse lunga vita. 

Oltre questi, che eran tutti soldati a piede, Amico d'Ar- 
soli e Jacopo Bichi senese stavano a' servigi del Comune 
co'loro cavalli che in tutto non sommavano a quattrocento. 

A D. Ercole d' Este primogenito del duca di Ferrara 
era destinato il comando della milizia pagata, come a 
^capitan generale de' Fiorentini. I Dieci gli fecero signi^ 
ficare dovesse mettersi in ordine per cavalcare, e gli furon 
al tempo stesso sborsati tremila cinquecento ducati, quali 
eran tenuti somministrargli a' termini della condotta per 
soldar mille fanti di guardia alla sua persona. Ma il duca 
Alfonso malgrado la fede data , o dubitando del papa o 
temendo inimicarsi V Imperatore , trovò pretesti , e non 
volle né mandare il figliuolo, né restituire i danari. 

Per questo tradimento dovettero i Fiorentini commet- 
tere il comando generale al sig. Malatesta Baglioni, figlio 
di Gio. Paolo , soldato della repubblica : gli mandarono 
a Perugia Bernardo da Verazzano oratore, che lo vez- 
zeggiasse con tutte le maniere di carezze e d' onori, per 
mantenerlo in fede , onde non si lasciasse corrompere dal 
papa che era intento a ciò continuamente. 

Malatesta accettò ed assunse il comando per disgracia 
de' Fiorentini. 

{*) Segni, Stor. Lib. IL Pag. 39. 
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Viene in mente alla prima il domandare perchè questi 
si fid^aero tanto d' un uomo che per molti motivi do- 
vevano aver in sospetto? Prima il tempo stringeva, e non 
era facile cosi subito trovar un altro che nelle cose della 
guerra valesse qnanto Malatesta. Poi gli ordini della mi- 
lizia in quel secolo erati talmente instabili , e la disciplina 
cosi ocHrrotta, che i diversi capi delle bande che costituivan 
r esèrcito non sì sarebbero piegati mai ad ubbidire ad 
un loro eguale innalzato dalle sue virtù al comando 
supremo, e comportavano appena di star soggetti a chi 
poteva dìpsi principe indipendente. 

Acciocché non mancassero i danari per pagare queste 
genti, vennero eletti sedici uflBciali detti di fianco, i quali 
tra tutti avessero a servire il Comune d' ottantamila fio- 
rini. Fissandosi per loro utile a ragione di dodici per 
cento. Si creò un magistrato di quattro cittadini il quale 
dovesse porre un accatto che non s' avesse a rendere ; e 
nel tempo stesso fu ordinato che si restituissero i residui 
delle imposizioni passate* Si vendettero all' incanto tutti 
i beni di ciascuna delle ventan' arti , e quelli delle fra- 
ternità e compagnie così della città come del contado. 
Clemente VII, con suo breve aveva conceduto che questi 
beni ecclesiastici si potessero vendere quando in Firenze 
erano ancora i Medici, onde il danaro che se ne ricavasse 
fosse adoperato da questi per mantenersi nello stato. Non 
s' era fatto uso in allora di questa licenza , che fu messa 
(»ra a profitto in difesa ddla libertà. 

Prima del 1526 le mura erano difese da innnmerabili 
torri , che i Medici fecero abbattere per consiglio di Pietro 
Navarro. Ora Michelangelo Bonarroti, che avea bensì 
mostrato di .tentennare scostandosi da Firenze quand' era 
iQÌ|kacciata,'ma poi tosto tornato in se vi s' era condotto 
per far il dovere di buon cittadino , diede opera di for- 
tificare d' ogni parte le mura. Chiuse nel loro circuito 
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il colle che sta fra Porla S. Niccolò e S. Miniato, cir- 
condandolo con nn bastione» e mettendo in fortezza il 
convento, la chiesa, ed il campanile di S. Miniato. Con- 
dusse molti altri bastioni dove gli parean bisognare , coi 
loro Banchi e fosse, e bombardiere secondo insegnava Tarte 
in qael tempo. 

La corteccia di faori di tali bastioni era di mattoni erodi 
fatti di terra pesta mescolata col capecchio trito: di den- 
tro era di terra e stipa mollo bene stretta e pigiata. 

Nel consiglio degli ottanta fu vinta nna provvigione 
a che i borghi della città si dovessero incontanente totti 
« rovinare dai fondamenti , e totti gli edificj d' intorno 
« a un miglio, o piccoli o grandi, così sacri, come pro- 
« fani , che potessero recare o comodità alcuna a quei 
<K di fuori, o scomodità a quei di dentro si spianassero 
u e mandassono a terra ec. » 

I padroni però furono scritti come creditori del valore 
riconosciuto secondo la st'ma. 

I borghi erano in qnd tempo quasi altrettante città , 
il contado pieno per tatto di case, di ville, di palazzi, 
con orti e giardini, più ricco e meglio ornato che paese 
del mondo. Non è possibile immaginare il danno che 
risultò si al pubblico che ai privati da questa distruzione 
nella quale vi ebbero famiglie peggiorate più che di ven- 
timila fiorini. 

Ma i cittadini non guardando né a danari né a pos- 
sessioni accolsero animosamente la provvisione ed usceiÉo 
a frotta giovani, vecchi, ricchi e poveri ed i padroni 
istessi andavano a questa o a quella villa, e non solo 
rovina van le case, ma guastavan gli orti ed i giardini, 
le fontane, i vivaj , ed abliatlendo colle scurì gli alberì 
fruttifen , o di bellezza , sbarbando yiti , ulivi , cedri , me- 
laranci, tornavano a Firenze con muli ed asini carichi 
di fascine iibc s' adoperavano poi neirinnaìzare i bastioni. 
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Gli edificj di maggior solidità si rovinavaiio con mi 
islnmiento Tatlo a guisa d' ariete : era una trave che retta 
orizzoataloiente ia bilico colle fnni yenira dimenata e 
spinta con grandissima forza da molti nomini, i quali 
battendo con essa a furore, inanimando 1' un V altro eolie 
voci e colle grida mandavano a terra lunghi tratti di muro. 

11 volgo dava a qoesl' ordigno un nome che non ci 
è lecito porre sott' occhio al lettore; in altro modo era 
detto Battitojo. 

Accadde nel corso di queste devastazioni un fatto che 
mostra , quanto dagli uomini di quel secolo fiossero tenute 
in pregio le arti. 

Una turba di cittadini , soldati e contadini , avean gettato 
a terra con una di qodle macchine buona parte della 
chiesa e del convento di S. Sidvi. Gianti colla rovina in 
luogo d' onde si scoperse loro il refettorio nd quale era 
dipinto il Cenacolo, opera di Andrea dd Sarto, ad un 
tratto tutti quanti si fermarono quasi fossero loro cadute 
le braccia ; né bastando Y animo ad aleuno di metter le 
mani so quell' opera maravigliosa lasciarono in piedi qud 
pezzo di muro, e la pittura rimase intera. 

Il palazzo di Jacopo Salviati, la villa di Careggi di 
casa Medid vennero arsi da una brigata di giovani guidati 
da Dante e Lorenzo Da Castiglione, de' più ieri nemici 
che avesse questa famiglia. A Caslello ed a Pòggio a 
Gajano per poco non toccava la sfessa sorte. 

Queste arsioni però non essendo fatte in servigio della 
nttà ma soltanto per isfogar V odio contro i nemid, ven- 
nero biasimate dagli uomini gravi, ed il gonfaloniere 
Cardocdo diede commissiono onde ne fossero castigati gli 
autori. Ma il tempo non comportava troppa severità con- 
tro tali insolenze, e la commissione non ebbe effetto. 

11 prindpe d' Grange viceré di Napoli aveva frattanto 
ricevuto V ordine dall' Imperatore di radtere insieme le 
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genti e nmoverfe contro lo stato fiorentino ad ogni riefaie- 
sta del papa. Gìanse il vie^è a Roma agli uUimt di loglio 
con cento cavalli e mille archibnsierì, e s'alloggiò in' Borgo 
nel palazzo Salviali. 

Venuto a parlamento con S. S. vi fn mdto cbe Tare 
prima che sì mettessero d' aeoordo. 

Al papà, di natura stretto e sospettoso, parea fa(foa 
lo spendere è V anticipar sussidj ; il prìncipe viceré , per- 
sona altiera , non poteva patire che si procedesse con tanta 
miseria in un' impresa eos) importante. Convennero 6- 
nalmente ilelle somme da sborsarsi dalla Camera Apo- 
stolica, ed il principe andò all'Aquila ove era rimasto 
r esercito guidato da Gian d' Urbino , per farlo muovere 
verso Fuligno ove si dovea far la massa. 

In questo tempo Roma commòssadagli apparecchid' una 
tal guerra s' anelava empiendo di genti d' arme. Spagnooli, 
Tedeschi ed Italiani, soldati di ventura, s'arruolavano a 
torme tratti dalla cupidigia 41 saccheggiar Firenze. Si ter 
fievano tanto sicuri del fatto ( e seguitiamo a lodace il 
buon tempo antico I ) che v'ebbe di qudli i quali essendo 
dtati in giudizio, e dubitando per questo ritardo di non 
giungere in tempo, protestarono agli avversar] loro pei 
danni ed interessi del non trovarsi al sacco di Firenze. 

Il papa sentendosi offeso perchè la repubUica avea man- 
dati ambasciatori all' Imperatore e aon a lui , si mostrava 
tanto infìammato a volersi vendicare cbe non v' era chi 
ardisse tentar di placarlo. Due isoli cittadini fiorentini, 
Jacopo Sklviati e Roberto Pucci , gli parlarono a viso 
aperto, facendogli considerare a quanto rischio mettesse 
la sua patria, ed a quanta infamia esponesse se stesso. 

Ma Clemente s' era fatto a credere che i Fiorentini 
fossero per piegarsi , prima d' esser ridotti agli estremi , 
nò si distolse punto dal suo proposto. 

Per cura del principe d' Grange l' esercito si trovò 
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presto riunito nelle pianare* intorno a Foligno, in numero 
di trentacinquemila fanti, e circa mille dugento caTalll. 
Tra questi si trovavano i tedeschi condotti in Italia da 
Giorgio di Frondsberg, o per dir meglio quelli avanzati 
alla guerra, alla peste di Roma , ed alla fame di Napoli , 
soldati veterani, valentissimi. 

I primi signori e condottieri d' kalia guidavano queste 
genti. Tra' principali capKani si contavano D. Ferrante 
Gonzaga fratello del marchese di Mantova, Pier Luigi 
Farnese, Giovanni Battista Savello Marzio, Piero, Sciarra 
Colonna, il conte Pier Maria Rossi di S. Secondo di Parma, 
Alessandro Vitelli da Città di Castello , Braccio e Sforza 
Baglioni: più tardi sopravvenne il marchese del Vasto 
monsignor Ascalino Astigiano, e Giovanni da Sassatello, 
il qoale avendo preso soldo da' Fiorentini pensò bene 
senza render loro i danari di condurre i suoi tremila 
soldati al campo d' Grange. 

Fabrizio Maramaldo di nazione sardo senza esser né 
condotto, nà chiamato a servir V Imperatore, predava 
intanto e taglieggiava sul Sanese , e su quel di Volterra 
con tremila più malandrini che soldati. 

Questo era il beli' ordine di guerreggiare che s' usava 
in quel tempo. 

Perugia, Cortona, Arezzo caddero presto in mano 
degl'Imperiali Xhe per il Val-d'-Arno di sopra scendevano 
senza grandi ostacoli verso Firenze. 

I progressi del nemico avevano alquanto commosso 
gli animi di nu)lti cittadini, e la parte de' moderati rhiscl 
a persuadere che si mandassero oratori al papa. Si con- 
dassero a lui con gran difficoltà essendo rotte le strade , 
chiosi i passj, e corso il contado da saccomanni. 

La risposta di Clemente fu che « trattandosi dell' ouor 
« suo voleva che i Fiorentini si rimettessero in Ini 
« liberamente,. e poi mostrerebbe a tutto il mondo, 
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« eh* egli era 6oren(ino anch' egli, ed amava la patrìa 
« saa. » 

Tosto che r esito di questa legazione fa noto in Firenze, 
gli animi di tntti, deposto ogni pensiero d'accordo, si 
volsero a crescer le monizioni ed a rinforzar le difese. 

I lavori delle mora che erano già molto innanzi si pro- 
seguirono con maggior alacrità , massimamente quelli in- 
torno al bastione di S. Miniato, ed il gonfaloniere in 
persona li sollecitava con incredibile diligenza. 

Quando il sole era tramontato si continuava 1* opera 
tutta la notte al lume de' torchi. 

Agli operai ed a marrajuoli s' univano i soldati , i gio- 
vani, le donne, i vecdii , i fanciulli , ingegnandosi ognuno 
d' ajutare fln dove giungevan le forze trasportando terra » 
sassi, fascine, mettendosi a gara ai servigi più vili e più 
faticosi con quella fiera allegrezza che si desta all' av- 
vicinarsi di grandissimi pericoli , in cM sa d' incontrarli 
per la giustizia. 

In breve le fortificazioni si trovarono condotte a ter- 
mine d'essere inespugnabili per un esercito di quei tempi. 

A misura che il pericolo s' avvicinava la parte de' Pia- 
gnoni diveniva più rigida contro i Palleschi. Molti dì que- 
sti delle prime case di Firenze s' erano fuggiti spaventati 
dai perìcoli dell' assedio , o dalle persecuzioni de' loro 
avversar], i quali li accusavano ai magistrati , gli oltrag- 
giavano per le piazze e per le vie , e spesso avean ten- 
tato di manometterli. 

Dante da Castiglione, giovane feroce, ardentisslmo , il 
Sorrignone , Cardinale Rucellai , Pietro Poldo dei Pazzi, 
Domenico Boni ed altri della setta nemica ai Medici, avean 
piena la città di queste loro insolenze, e dicendo pugnare 
per la libertà, erano i primi a distruggerla. 

Gli uomini savi! che pur conoscevano quanto simili 
modi fosser contrarj al viver libero, ciò non ostante li 
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comportavano per non parer freddi , e venivan coal s(ra- 
sdnatì da questi più faribondi , a prender partiti violenti 
ed estremi. 

A questo punto , per impedire che altri fuggisse dalla 
città 9 e far sì che i fuggiti ritornassero, tutti coloro che 
si trovavan fuori verniero citati per pubblico editto a do- 
versi presentare al magistrato entro un tempo determi- 
nato. Quelli che non ubbidirono ebbero bando di ribelli , 
e vennero loro conCscati i beni. Alcuni però tornarono. 

A Baccio Valori, commissario pel papa al campo d*Oran- 
ge 9 come a traditore della patria , venne inoltre posta una 
taglia di mille fiorini a chi lo desse vivo, a chi lo desse 
morto di cinquecento. Di più , secondo un' antica legge 
contro i traditori della patria , vjsnnè sfregiata e sdrucita 
una lista delia saa casa da capo a piede. 

Al papa intanto venivano giungendo le nuove del campo 
d' ora in ora: udendo guastarsi tutto il contado £oa 
arsioni, ruberie e mille mali, forse glien increbbe , e 
Osso nella sua opinione che i Fiorentini fossero per di- 
ventar più manosi, ora che l'esercito si trovava nel 
cuore del loro stato, risolse innanzi che fosse diserto del 
tutto, mandare in Toscana V arcivescovo di Capua. Gr im- 
pose passasse per Firenze, che ancora si trovava aperta, 
sotto colore di portarsi presso il prìncipe d' Grange, e 
vedesse cosi di suo se vi fosse modo che senza spinger le 
cose più oltre i Fiorentini si volessero piegare. 

Venne l'arcivescovo , alloggiò presso Agnolo della Casa, 
ma tosto si levò un rumore tra il popolo , eh' egli venisse 
per corrompere i capi della città. 

Fnron mandati dalla Signoria quattro cittadini per in- 
tendere il motivo della sua venuta : rispose che andando 
al campo era passato di Firenze per sua comodità. S' of- 
finiva neir hi'isso tempo d' intromettersi tra I cittadini 
e Sua Santità. 



78 NICCOLÒ DE* LAPI 

Qaest' offerta non venne accetCata , come s* era imma- 
ginato Clemente , e V arcivescovo fu fatto accompagnare 
fuori della Porta S. Niccolò, sino alle prime scolte del 
campo. 

S' accrebbero i sospetti contro i Palleschi nel governo 
e neir universale per la venuta di costui, onde furono 
creati sei uomini i quali insieme col gonfaloniere doves- 
sero dichiarare quelli tra i cittadini che tenessero per 
fautori de' Medici , o per sospetti alla libertà dello stato. 

Per questa legge molti vennero presi e sostenuti in 
palazzo, ove rimasero serrati a buona guardia quasi fino 
alla fine dell'assedio. 

Tutti gli Spagnuoli che per cagione di mercanzia si 
trovavano in Firenze furono rinchiusi in una casa , ordi- 
nando chi li guardasse, e che provvedendo amorevolmente 
ai loro bisogni non li lasciasse però favellare con alcuno, 
né scrivere se non quello che s' appartenesse alle loro 
faccende private. 

A queste severità, cui servivan di scusa i casi della 
città, se ne aggiunsero altre più crudeli e fuori d'ogni 
ragione. 

Carlo Cocchi ebbe mozzo il capo per non altro che 
per essergli sfuggito di bocca « Firenze essere de' Me- 
« dici, e perciò essere dovere l'accettarli per signori 
« senza aspettar la guerra. » 

Altri sul dubbio che ordissero trame col papa Airon 
posti al tormento ; e pur troppo è assai verosimile che hi 
questi casi restassero vittime molti od innocenti, od al- 
meno meritevoli di minori pene; che pur troppo un* in- 
giustizia sttol generarne cento : ma questi modi ingiusti 
e violenti usati dai due partiti ogni volta che si trovavan 
giunti al potere, modi ch'essi pazzamente credevan mezao 
sicuro onde mantenervisi , furono invece la vera cagione 
per la quale nessuno di essi non potè fermarvisi mai 
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stabilmente, 6achè la sorte di Firenze non venne irre- 
vocabìlmenie fissata dall' armi straniere. 

Comparve finalmente 1' esercito, ed ai quattordici d' ot- 
tobre alloggiò nel piano di Ripoli intomo al monasteio 
del Paradiso. Si narra, che i soldati spagnuoli quando 
giunsero air Apparita, scoprendosi loro ad un tratto tutta 
la ohtà di Firenze, gridarono con indicibile allegrezza 
brandendo le picche: « Sfenora Florencia apareja los 
a brocados , que' venimos a comprarlos a medida de 
« picas! (*) » 

Ài diciassette fa cominciata una trincea a Giramonte, 
ai véntiquattro il principe fermò il campo sui colli che 
sorgono al mezzogiorno di Firenze dalla Sporta S. Niccolò 
a quella di S. Friano, e la mattina dbpo Malatesta Ba« 
glioni , per ordine dei Dieci di libertà e pace, si presentò 
a levata di sole sui bastioni di S. Miniato accompagnalo 
dai capitani e dagli uffiziali dell'esercito, e seguito da 
tutti i suonatori della città , e dopo lunghe trombettate» 
battendo continuamente i tamburi , fece scaricare tqtte le 
artiglierie grosse e minute, che erano un numero infi- 
nito, quasi salutasse i nemici, o li sfidasse a battaglia. 

Il fragore di questo scoppio scosse la città e le mura , 
rimbombando ne' poggi e nelle valli di Fiesole. I bastioni 
rimasero nascosti dal fumo per qualche minuto, ed i Fio- 
rentini conobbero che quell'assedio tanto temuto era final- 
mente incomiqciato. 

Questa dimostrazione fatta per seguire il costume mili- 
tare del tempo, non produsse però effetto veruno. 

Ne' giorni seguenti le prime operazioni degli assedlwatt 
si volsero contro il campanile di S. Miniato , su cai era 
un famoso bombardiere detto Gio. d^ Antonio , e per so- 
prannome Lupo, il quale con due sagri facea grandissimo 
danno al campo nemico. Il principe fé' piantare quattro 

[*) Appai «cohia i broccati clic Tenkino a comprai li a mitara di picoba! 
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grossi Ganooni sai bastione di Giramonte» i quali darà* 
rono a battere il campanile tre giorni oonliuuì. 

Qaesti pezzi scarìcaTano dae volte in un' ora» ed agli 
artiglieri del secolo XVl , pareva d' essere svelti. Le loro 
palle poi andavano ora a destra <Hra a sinistra, or alte 
or basse, e se talvolta davano nel campanile lo danneg- 
giavan poco per la troppa distanza e per essere solidis- 
simOf e non facevano altro che scalcinarlo. 

Nondimeno que' di dentro afIBncbè ( come s' esprìme 
il Varchi ) chi era venato con tanta baldanza per pren- 
der tutto Firenze non prendesse nemmeno una delle sae 
torri, lo fecero armare con grosse balle di lana dalla 
parte che guarda i nemici. La cosa essendo venuta in 
gara , e volendosi da ognuno vincer la prova, una notte 
i Fiorentini bastbnarono il campanile con un gran monte 
di terra, perchè gì' Imperiali dovettero restar dall'impresa. 

Piantarono invece una colubrina e preser di mira ■! 
palazzo de' Signori. Ma nello sparare, il pezzo si aperse 
e la palla cadde nella casa del manigoldo, onde messer 
Silvestro Aldobrandini ne prese occasione di far due 
sonetti, in isclierno del papa i quali incominciavano. 

d Povero campanile sventurato „ 
e 

„ Vanne Baccio Valor dal Padre Senio „ 

In quei primi giorni di novembre si venne alle mani 
in molte piccole scaramucce, che non partorirono ef- 
fetto d* importanza. 1 giovani della città uscivano a frolle 
ogni giorno , per provarsi co' nemici contro i quali avean 
concepito nuovo sdegno, per una cagione che dipinge 
al vivo i costumi di que' tempi. 

L' esercizio della milizia si considerava allora come 
un mestiere del quale non avea diritto d' impacciarsi chi 
non fosse scritlo tra i soldati , ed arruolato secoiidj le 
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regole. Qaesti si consideravano (ra loro quasi membri 
d' un' istessa confraternita, tra i quali, benché nemici, 
era patio 4' osservar leggi e riguardi reciproci* 

La conseguenza di questa usanza fu , che i soldati ìoi- 
periali la più parte invecchiati nelle guerre, e matricolati, 
per dir così , nell' arte che professavano , guardavano con 
disprezzo i Fiorentini die usurpavano (così dicevan essi ] 
il diritto di impugnar V armi in difesa della loro patria, 
né vollero acconsentir mai di far con loro a buona guerra, 
come cogli altri soldati, dicendo di' essi non eran tali, 
ma erano gentiluomini. 

Tra le pazzie della superbia umana , questa non sarà 
delie meno curiose. 

La gioventù se V ebbe tanto per male che trascorse 
a macchiarsi di molti atti crudeli: tra gli altri Vincenzo 
Aldobrandini , ed il Morticino degli Àntinori avendo fatto 
prigioni due apagnuoil, in cambio.di potre loro la taglia , 
li soaQuaroiio. 

146 cose di Finenze si trovavano in questo stato il giorno 
iq cui Fra Giorgio uscito dal convento di S. Marco cam- 
minava verso la casa di Malatesta Bagliooi. 
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CAPITOLO SESTO 



Il popolo di Firenze si tro?aT« oUimaHieiite ordinato 
per la difesa. Forti le mura, numerosa e ben instmUa 
la milizia, ben fornito il tesoro, abbondanti le vettova- 
glie, aceesi gli animi di amor di patria e d'ardire: ma 
egU a* allevava un serpe in seno, e questo serpe era 
Malatesta Baglioni. 

I suoi maggiori erano stati capi de' nobili e de' ghi- 
bellini di Perugia, ove Gian Paolo suo padre s' era fatto 
signore verso la fine del secolo XV, e benché due volte 
ne fosse stato cacciato, F una da Cesare Borgia, l'altra 
da Giulio II , pure gli era di nuovo riuscito di stabi- 
lirvisi. FinalmentèJieon X, volendo riunire Perugia agli 
stati della Chiesa , pescatolo con larghe promesse e con 
un salvocondotto , F indusse a portarsi a Roma, ove in 
iscambio dell' accoglienza che gli si prometteva, fii preso, 
posto al tormento e decapitato. 

L' odio che gli si portava dall' universale pe' suoi de- 
litti, fece che la voce pubblica assolvesse Leone della 
tradita fede. 
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I prindpj di AlalalesU farooo simiU a queUi de] padre 

CondoU,erea'servig.de-Vene«ai,lda prima, poi slmore 

di Pteragia , inBne , come vedemmo, capitano de' Fioren- 

ym. Domo di mente fredda, sagace, astutissimo; d' in- 

slanoabile pertinacia ne' suoi propositi, superbo, avaro, 

frodi e dell arte di nasconderle e colorirle, persino allor- 
quando avessero partorito l'effetto; prode ed ardito della 
persona, ed assai esperto capitano. Tipo insomma di qoe'si- 
gnorolti tirannelli cbe per secoli sorsero, caddero e ri- 
comparvero in pressoché tutte le dttà italiane: ora principi 
ora^ condottieri a' servigi di altri principi, o diVepuJ- 
bl^ più potenti di loro, spesso capi di parte, di toorn- 
sciti , o di masnadieri Esperti d' ogni fortuna, ed in tutte 
animosi, insaziabili, irrequieti Domini che allevaU tra 
domestiche infamie e risse cittadinesche, vissuti in vicenda 
continua di violenze e d'astuzie, finivano le più volle 
oppressi o traditi da nemici potenU e palesi, ovvero sotto 
il ooUelIo de sicarj, o de' loro più strelfi congiunti. Onde 
in quell'età più che in ogni altra apparve vera la sen- 
tenza di Giovenale: 

Ad gmerim Cereri» tine eaede et vuìnere pauci 
Deseendtmt reges et ticca morte lyrantà. 

Non parrebbe cbe in cotesti ribaldi dovesse esser idea 
veruna di religione o di feda Eppure, a loro modo. 
^1 avean 1' una e l' altra ; tanto è vero cbe Diogene nel 
defluir 1 uomo un bipede implume, avrebbe dovuto ag- 
giungere « ed inconseguente. » Essi edificavan chiese, 
nutrivan frati, arricchlvan santuarj; credevan in Dio, nel 
vangelo, nel papa, ed, avanti sempre coli' istessa logica, 
nelle streghe, nell' alchimia e nelT astrologia. 

Malatesta andi' esso prestava cieca fede ad un astrologo 
ebreo detto maestro Barlaam , nativo d* Dogberia, il quale 
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all'arte divinatoria nnira molto sapere nella medicina, 
e molta pratica nel modo d' esercitarla. 

Viveva costui a discrezione in casa il Baglioni, lo se- 
gaiva in tutte le sue impresele s'andava facendo ricco 
de' suoi danari. 

Non si pnò dir però che fossero tutti egualmente rubati, 
e ne guadagnava meritamente una parte colle cure con- 
tinue che richiedevano le gravi infermità del suo padrone. 

QuQlla malattia tremenda , colla quale V America s' è 
cosi pienamente vendicata dell' Europa , e che nel secolo 
SVI raro o non mai si guariva , andava consumando 
lentamente Malatesta. Egli aveva sortita dalla natura una 
complessione robusta colla quale potè sostener le fatiche 
e i disagi della milizia , finché le conseguenze della dis- 
solutezza non ebber distrutta in lui la salute e le forze. 
Dapprima egli era largo di spalle e di petto, di volto 
vegeto e brunetto, con barba e capelli neri, corti e ric- 
ciuti; insomma era il vigore in persona. 

In quale stato l' avessero ora ridotto i suoi malanni , 
lo veJremo tra poco. 

Il palazzo Serristori » ov' egli alloggiava , era , com' i 
al presente ( benché al tutto mutato ] in fondo alla 
piazza presso il Ponte alle Grazie. La parte di dietro 
guardava sul canale delle mulina e sull' Arno. 

L' istessa mattina dalla quale ha presole mosse la nostra 
storia , un' ora innanzi V alba tntto il palazzo era cheto, 
il portone chiuso ed il solo sportello rabbattuto , al quale 
era di guardia un soldato coperto di ferro le braccia, il 
capo e 'l busto, coi larghissimi calzQui del cinquecento , 
a strisele rosse e nere, e colle calze a liste de' colorì 
medesimi. 

Teneva in ispalla una lunga partigiana , e passeggiava 
sollecito sotto r androne dell* entrata battendo i piedi per 
riscaldarsi. 
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Gli uomini di guardia, avrolti ne' mantelli , rossa vano 
in un angolo sdrajati salia paglia presso un mucchio di 
cenere e di carboni spenli, avanzo del fnoco che s'era 
fatto dorante la notte. 

Al primo piano tntti parimenti dormi vana II solo Ma- 
latesta era già desto da un pezzo. Stava a sedere su un 
Idto in forma di rettangolo, di legno nero lavorato (fi 
tarsia; le facce divise in compartimenti, e su ognuno di 
questi era rappresentata una storia di mitologia in basso 
rilievo. Le cornici che diiadevano queste istorie j presen* 
lavano un curioso e complicato intreccio di fogliami, di 
figure d' animali, dì mascherine e d' ogni qualità d' ara- 
beschi. 11 letto sorgeva su una predella che correva in- 
tomo alta nn palmo dal pavimento.. 

Accanto al letto sopra una tavoletta tonda retta da 
una figura d' atlante tutta curva e scontorta , ardeva una 
lucerna d' argento : attorno a quella erano gettati in di- 
sordino un bellissimo pugnale co' suoi cordoni a fiocchi 
per appiccarlo, anelli e collane, un reliquiario ed un 
giojello di forma cosi strana , che riusciva difficile indo- 
vinarne r usa Era una gèmma tonda e schiacciata come 
una moneta del color del baiaselo legata in un filetto d'ae- 
dajo. Per una punta parimenti d' acciajo innestata nella 
legatura rimaneva sospesa per virtù d* attrazione ad un 
ago calamitato , che stava fisso nella parte superiore d' un 
cerchio entro il quale rimaneva in bilico la genuna. Il 
cerchio stava fisso su un piccolo piedestallo di legno 
nero; il tutto poi segualo di lettere e di segni cabalistici. 

La camera era parata di cuojo rosso rabescato in oro : 
quadri alle pareti , seggioloni a bracciuoii all' intomo 
pure di cuojo , pieni di borchie e di frangie. Due grossi 
mastini rassavano accovacciati in un angolo. 

L' aspetto di Malatesta era quello d' un morto dis- 
sotterrato. Cavi gli occhi e le guance: la pelle d*un 
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lirido piombino: la barba e i capelli cosi fòlli aii tempo, 
radi adesso e malfermi cbe per nulla si schiantavano e 
cadevano. Avera infllato sulla camicia un giubbone di 
sciamito rosato, che rimaneva aperto d' avanti, e lasciava 
vedere un petto scarno, ove si sarcèber potute numerare 
le costole. Eran queste coperte dalla sola pelle, che tra 
V una e V altra s" avvallaya in solchi profondi. Umori 
densi e viziati fermandosi alle giunture vi s' erano rap- 
presi ed induriti in modo che ne fmprigiouavan i moti , 
e rendevano le braccia in ispede pressoché attratte. 

Stava sorbendo lentamente un gran bicchiere di decotto 
chi) avea totto dalla tavola vicina , e guardava eoa un 
ghigno sardonico un Frate che gli sedeva dirimpetto a 
due passi dal letto. 

Questi vestiva l'abito di S. Francesco. Il cappuccio 
gli nascondeva il viso e gli occhi in modo che non ap- 
pariva altro se non un po' di naso , e due guance ver- 
mìglie e ben nutrite. La barba che era bianca e gran^ 
dissima copriva bocca e mento , e veniva terminando di- 
radata al cordiglio. 

Stava a capo basso , tenendosi con una mano il mento, 
gonfio il petto di sospiri, ed al vedere, tutto assorto 
jn pensieri che lo turbavano fieramente. 

Mormorava sotto voce: 

— Sarebbe troppo una vii cosa! non sarebbe mai pos- 
sibile . . . non me la sento . . . •— e seguitava a tener gli 
occhi a terra , che se gli avesse alzati in viso a Mala- 
testa , ed avesse veduto q^iel rìso diabolico credo si sa- 
rebbe cacciato a fuggire. Buon per lui se cosi avesse fatto. 

Disse alla fine il Baglioni con un fare di scherno, e 
tutto pace al tempo stesso: 

— Non se ne parli pifi . . . Non mancherà ai signori 
Medici chi voglia far loro questo poco di servigio senza 
tanti lezj e tante fanciullaggini .... Lo sai , eh ? che vi 
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900 faneiDUi di dieci» di venli ... di cinquanta . . . ìosino 
di sellane anni? — Messer Baccio Valori che fa si ^ran 
capitale di te pare che non lo teppia però ... Va, va , 
non manclierà chi voglia corre la palla al balzo, se ta 
non vuoi. E quando sul portone di palagio staranno le 
polle vi sarà qualoimo ohe sgnazxerà in casa i Medici , 
ed attenderà a darsi baon tempo, e verrà portato a 
cielo, e non gli mancheranno né cavalli (Ifalatesta parlava 
adagio pronunciando spiccata ognuna di queste parole ) 
né cani ... uè eorrtacdiie. . « né vesti ... né oro. . . né 
balli «. • né commedie ... e se punto punto « alcuno gli 
darà noja, e' si potrà cavare di strane vòglie: e tu lo 
vedrai e dirai Ov è anlui potóto èsser io ... Ti so dire * 
che ti parrà un bel diletta — 

n Frate soffiava, il petto gii s* alzava pe' sospiri, ma 
pur taceva. 

— Vero é, proseguiva Malatesla , che queste cote e' sarà 
pel tao migliore il non vederle^ mietterti Firenze dietro 
le spdle. Ai signori Medici non dovrebbe andar troppo 
a sangue che un uomo il quale ne ha saputo tanto detratti 
lovor, e ìion gli ha voluti servire» abbia a sentire ancora 
il sapor del pane. — 

In questo punto V orinolo della torre di Palagio suonò 
le dieci ore (y 

-^ Tra un* ora é gioma Vatti con Dio. Ma tieni a mente, 
se il <liavo!o ti tentasse , d' impacciarti più di cose di Stato, 
che e' conviene esser uomo e non fanciullo a mettersi 
a codesta bisogna ; e ricordati poi sempre che questa ( si 
toccò la lingua colia punta dell' indice ] talvolta fa ca- 
dere iFcapo ... e se trapelasse nulla di ciò che é stato 
detto tra noi . . . qne' due mastini so che non avran par- 
lato, onde saprò con chi me ¥ avrò a pigliare ...*-> 

f*) C'K» h eniqne delT oriaolo cosi de!lo frtncose, 
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— Un tradimento a quel modo! — dieeira il Frate par 
landò con se stesso. 

*— Un tradimento! ripetè due volte Malatesfa col suo 
solito riso , sta a Vedere che converrà andar dagli Otto 
e dir loro Sappiate che vi vogliamo torre to Stalo 'per 
darlo a* Medici, otide fitte buona guardia . . i E* mi pare 
che abbi il cervello sopra la berretta ! * . v 

•— Ma quello sveotorato vecchio ... là 6glia , la fa- 
miglia ! . . . — 

— Oh? sòn eglino de' Bardi, degli Stit)zzi , dei Fresco^ 
baldi? . . .É pare che sia qualche gran casa , che's' abbiano 
ad a?er tenti rispettil Pajontl questi , pedgsiéri di gentiluomo 
par tuo? quando si tratta di sì grandi cose, che principi 
e signori vi metton la vita , e tu mi stai a mercantare un 
lavoratore di seta , oome se foase de' reali di Francia? — 

Il Frate s' alzò ad un tratto come se una molta Tavesae 
spinto su dal seggiolone. S' accostò al ietto , prese la mano 
a Malatesta, gliela strinse, e disse con voce 'rabbiosa : 

— Farò tutto ... che sia maladòtta \ ora ih cui nacqui 
al mondo! •— ' 

Malatesta rise di quella furia : e ritratta a se la mano i 
con un certo che di sprezzo soggiunse: 

-— Obi oht Hai mutato pensiero? Gli scrupoli son pas- 
sati?... Quanti minuti durerà questa risoluzione? -^ 

— Durerà anche troppo pel mio malanna Eseromperò 
il colio in quest' impresa , e' mi starà molto bene. — - 

— Ora ascoltami , disse Malatesta mutando voce e modi 
ad un tratto. Quanto a questo chi non vuol por^i a rischio 
nessuno , ha a rimanere nel carruccio del babbo^ Ma chi 
vuol oscinic e diventar uomo da qualcosa e non con- 
sumar la vita sua vilmente a innaspar lana, o a cimar 
panni , e' convien commettersi alla fortuna. Credi tu che 
i Medici ti vorranno far grande e ricco , perchè quand'era 
tempo d'operare tu invece stavi a grattarti il ^ corpo? 
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À. le sta la aceltà^ Bài sai die codìéfl^a oarà- hk SénÉprti 
rimeritato i «cirvìgi de quella casa eh' ella è, ómné hn 
latto le veadetlei a;<midiira :di carbone* B se i suoi Teeohf 
iiokl'avesaero.aTiijto altr'iaiiifi\o di qadlò^cbe tu hai, T im^ 
presa delle Palle starebbe ora appiccala salla porla d^^ ad 
fondaco» é Q(»'gn pei palagi e^fle IbriezÉé.. . Il mondo 
è di chi ^ lo piglia e non idi chi si randge tra tani! 
acropoli e.tantepaare. -ni. : 

— Orsù, sarà fatto ... .-Se pare$i presenterft V'oitA^ 
sione.. .che ^ cosi alla: j^ima non vedo strada. ^^ -^ 

-^ Oh pedSa se Niccolò lioà avrà cari) di veder la lisaf 
multata ad un (iar Iìiò.ìt^ 

— Niooolò? Ma lo saipele voi (^ è Niccolò ?Ì^ scag- 
nerebbe odle sue maùicpropriè prima di darla ad altri 
che a. un «Popolano^ .;ì.A< me poi^^^;la nno di parte 
Pidlésca? Si vede beqe che la! Vostra SMbignificeiis^a non 
lo conosce ... Se Niccolò sapesse come sta la cosa ..L^chi 
sa . . i ma chi sarebbe tàntòi addito di dirgliene? --^ - - 

-«-> Io t' ho inteso; i^ispose'Malatesta, bisógna f^nsarci: 
mar. intanto tatti con Dio, che non vorrei tisi facesse 
giorno per istrada. Dirai a .mésser Baccio Cb^ io me ^i 
raccomando. — . . ' ' 

11 Jrale, aperta niia porticeUa cheterà nascosta sotto 
on panno d' arazzo^ so n* andò. 

-r- Anche questa la s'avvia feeBe.t**.disseMaktestaq«ando 
si trovò solo: e si stropicciò insieme le masi cóme soleva 
Gire qaand' ei^a ^onlentò^ Bla qnel moto gli fé' provare 
certe trafittare diidolore che lo costrinsero a fermarsi: 
gli sfagfpi nn ahi 1 si morse il labbro inferiore, e bestem- 
miò i suoi malanqi.' ' 

Chiamò ad alta voce due volte: 

— Barlaaml^ 

Comparì an vecchietto imprcsdutiilo , col visa. pieno 
di (ante grinte che pareva formato di matasse di spago: 
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■tao proiHAlo ed odimoo, dae oochiatti oame gMni di 
pepe, ed nna bocoa sempre ridente ; ioa di quel riso elie 
non essendo acoorapagnato da aknma leCiiia nel resto 
del Tolto, pare piuttosto ano stiramento' oontiilao delle 
latterà. 

•« lo credo, disse Malatesla, che la mela di tatto il 
mahdetto legno ( * ) cke m^hai fatto ingozzare da mi niesé 
in qua , e' sarebbe bastato a braeiarti ?ivo ... e sa Iddio 
s'io ne aarei stalo peggio! -*-. . 

— La V, M., rispose il veoeliio senza tarbarsi ptintOr 
avrebbe ora un buono e ìedel servidore 4i meno. -^ 

— Ha non lo sai, nemico di.Dio, che non^ ho un'ora 
di bene in tutta la notte? Che mi pare mi booliin cogli 
aghi le midolle ddl'ossa? Ci vuol tanto a trovar un'erba , 
una polvere, un diavolo che mi faccia dormire un'ora? 
Alla fediddioi eh' io non darò sempre le spese a cM mi 
strazia. — 

— Io troverò questa slate il celldonio, pietra che nasre 
nel ventre della rondine, e la V. HL legherà qjnesta pietra 
in un panaotino, e k cadrà alla camicia sotto la poppar 
manca, che tocchi la pelle ; . • qppure s' io póte»i andare 
losino in Dalmazia , v' è un monte . . . — 

• *— E* sarebbe mc^io andassi inaino all' inferno ... ho 
paura che vi sarei prima di te . . . Io t' ho inteso . . : OrsA, 
levanritid' innanzi, e diiama mesiser Benedetto, e tà pre|tor- 

Il vecchio usci. 

Mcsser Benedetto de' Nobili, dottor di legge, grande 
ami63 de' Medici , si trovava spesso con Halatesta onde 
conferire deg^' interessi della parte PaHesca. Veniva a lui 
di notte ponendo ogni cura affinchè quelle visite non si 
risapessero in palagio ove in quél tempo non si scherzava. 

Era messer Benedetto un vecchione di bella e grave 
presenza, uomo del resto di natura vile e malefica: 

(*} Il Ugno SmIo m il riQifdio iri% in vo la ft«l tampofcr ^aesUi milntta. 
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ingordo, aimìilalore , ingegnoso in trovar caviM e grati* 
dissimo ipocrita. Egli solo tra' Pallesebi aveva conranica^ 
ziooe col Baglioni; e qaesto rigaardo era necessario af- 
finchè il capitan generale non venisse in sospetto al popolo, 
la qnal cosa avrdibe rovinato affatto le speramze del 
partito mediceo. 

Mentre il Frate e Malatesta tenevano insieme i discorsi 
che abbiam riferiti , messer Benedetto stava aspettando in 
una camera poco lontana. Diri taluno: Non poteva egli 
trovarsi presente al trattato «d ajatarlo? 

Malatesta avea per oostome, le cose che si posson dire 
a quattr* ooehi non dirle a tei. Bntrò messer BenedeHo : 
avea indosso il iaceo, In capo il cappuccio. S'adagiò sni 
seggiolone ov' era slato il Frate, e disse: 

— E così?-- 

^ £ €0si le cose canmùnan bene, rupose il BaglìoBi; 
ecco q/u una lettera di messer Baccio. •— 

Cavò di sutto il capeziale -una letterina che il Frate 
avea portala oocita in uft lembo dell' abito. Era in cifra. 

-* Una ne la , cento né pensa costai »•-- disse Malatesta 
ghignando. 

Apfl il foglio, e lette le prime linee con quel mor- 
morio inintelligibile che serve per trapassare le cose 
inntili e giungere alle importanti, segni; 

« Jer mattina parlando con Troilo degli ArdinghcHi , 
« delle belle donne di Firenze, mi venne a raccontare 
« d'una eerta ianciulla ch'egli avea vagheggiata e spo- 
« sala segretamente ( il modo ve lo dirà egli ) figlia di 
« Niccolò de' Lapi. Io tosto feci disegno sopra Troilo, 
« cho è il meglio costumato, il più sollaczevole ed in- 
« gegnoso giovane di Firenze, e credetti bene di man- 
« darvelo. Se gli vien fatto di mettersi io casa di Niooolò, 
« e farsi accettar per genero, e mostrarsi de' loro, egli 
« sa cosi ben fare, che potrà saper ogni cosa, servirci 
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« maratigliosameale darante V assedio » e dopo» far the 
• questi Piagnoni abbiano a pianger daddovero. lo non 
e mi son volato aprire inleramente al giovane, perocché 
« avendogli dato qualche cenno cosV alla lontana , mi 
« parve e' nicchiasse. Ma egli è povero gentiluomo, ed 
« ama lo spendere e vivere da principe; egli è nso in 
« corte tra signori , e non può patire d' aversi Intto dì a 
« 'nzaocberar gli usatti nel fango di questo campo. Non 
« sarà cosa ch'egli non voglia fare per venire in grado 
« a' signori Medici , ed essere adoperato da loro, lo ho 
« detto alla V. M. più che non bisogna, ed èssendo la 
« medesima di queir autorità e ài quella prudenza ch'ella 
« è, potrà molto facilménte voltarlo ec. ec. ec. » 
— E' non r. ha pensata male il ribaldone. Eh? — 
<— Anzi ottimamente. Tutto sta che riesca ... Oh lo 
conosco bène questo giovane, di veduta però, e sono di 
S. Gimignano gli antichi suoi . . . Me lo ricòrdo quando 
giocavano alla Chintana , innanzi il portone del palazzo 
Medici . . . ( avea un cavallo turco che andava come un 
razzo). . . e poneva nel Saracino con tanta bella grazia 
che mai più. Bello come un sole poi. Oh I suo padre era 
tutto cosa del Hagn: Giuliano, onde il figliò se non 
traligna ha ad esser Pallesco insino al cuore ... Ma come 
domin gli è venuto fatto cacciarsi in casa di quel ser- 
péntaccio di Niccolò? — 

•— Ora ve lo dico , messer Benedetto , e non V andiamo 
allungando tanto che si faccia dì chiaro, e v'abbiano 
a veder uscir di qua . . . Troilo dunque vide questa fi- 
gliuola di Niccolò, che ha nome Lisa, ad una festa delle 
potenze, prima che i Medici se n'andassero i— Scopri 
chi eir era, rintracciò la casa , e tanto seppe fare e dire , 
che la fanciulla s' innamorò di lui. Ma in Firenze non 
ci fo mai conclusione di trovarsi insieme — • Niccolò andò 
colla famiglia ad un podere eh' egli ha presso il Poggio 
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a Cajaoo. Troilo, die era al Poggio coi signori Alessan- 
dro ed Ippolito, non potendo per nnlla voltar la Lisa 
alla saa volontà — thè la fanciulla avea messo il piede 
al maro di voler essere sposata -^ Troilo , dico , fece 
motto a' sig. Medici, dolendosi d' esser uccellato , e, come 
accade tra giovani, posta la CQsa in riso, e venùtr in 
gara di vincer questa prova , si disposero di '^ar alla fi- 
glia ed a Niccolò insieme la più nuova, la più piacevol 
beGEa che voi ndissi mai. Troilo diede a credere alla Lisa 
com'era contento torla per donna, ma, sotto colore di 
temer che Niccolò non fosse mai per acconsentire ad un 
tal parentado, se non isforzato dalla necessità, disse 
conveniva far la cosa segretamente. La Lisa benché a 
malincuore pur vi si piegò. — Ordinarono ch'ella do- 
vesse trovarsi una mattina per tempo ad una pieve di- 
scosta un miglio dal Poggio, — fecero in modo che il 
pievano non fosse in casa — Colà un tal Michele, pa- 
lafrem'ere di Troilo, si vestì coli' abito del prete, in 
rocchetto e stola . . . 

A Malatesta crescevan le risa a mano a mano che ve- 
niva narrando questo vituperoso fatto , parendogli la più 
gentil burla del mondo 

— E fece lo sposalizio, con tutte le cerimonie che gli 
erano state insegnate . . .He', he', he',... che pazzi! che 
pazzi I ... E' sarà stalo un bel fare.... chi sapeva la co- 
sa . . . non {scoppiare! he', he', he' La Lisa fu con- 
tenta e gabbata ... ed i signori Medici ne fecero mara- 
vigliosa festa , e n' ebbero a ridere per più dì ... He' , 
he' , he' .... — 

Messer Benedetto, malvagio per natura, nemico poi 
di Niccolò per motivi che vedremo in appresso, rideva 
anch' esso d' un riso a scosse che gli faceva saltellare il 
ventre , come fosse andato a cavallo di trotto. Però quan- 
do udì che in qnesf inganno entravano cose di chiesa. 
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s'a&daya scontorcendo, diceva di no colla testa, ma 
pur veniva facendo qualche sogghigno sotto i baffi. 

Qai non avrebbe avuto bisogno di Cair l' ipocrita , ma 
chi n' ha contratto V abito finisce col farlo senza accor- 
gersene. 

— • Oh . • . . oh . . . disse finalmente con un certo suo 
viso malinconico, questa poi. .. è un po' grossa!... Una 
profanazione I ... In tarema co' furfanti, dice fl prover- 
bio, ma lascia stare i santi.— 

Malatesta volse l' occhio in giro per la camera co- 
m'avesse cercato scoprire se v' era nessuno; poi v(dto al 
dottore disse: 

Messer Benedetto, qui siamo soli sapetel Dunque non 
nU venite a far il Piagnone . . . Con me è fiato sprecato. 
Ci conosciamo. Se il diavolo n' avesse a portar uno di 
noi e' si troverebbe impacciato a conoscere il pia tristo. 
Quando sarete in piazza fate del Fra Girolamo quanto 
volete, ma qui, carte in tavda. — 

Messer Benedetto sentendosi trafiggere disse in cuore 
« Mi sta bene » ma tacque. 

-— Insonmia, proseguì Alalatesta, Niccolò non seppe 
mai nulla di questo matrimonio. Dopo non so die tem- 
po la Lisa partorì un figliuolo, e c(rir ajuto d' una sua ' 
sorella, che venne posta a parte del segreto, quando al- 
l' altra cominciò a crescer il corpo, la cosa succedette 
tanto copertamente che nessuno della casa se n' avvide. 
— Troilo in tanto per la guerra che s'aspettava, se 
*n'era ito onde unirsi a' Palleschi: e non ha pensato più 
né alla Lisa uè a Niccolò , uè a colali sdiazzi. Il fan- 
ciullo, die' egli, debb' esser in qualche casa di Fkrenze, 
ma non sa dove. Ora e' bisogna trovarlo e far che Nic- 
colò sappia tutto. Piagnone, o non Piagnone, e' conver- 
rà bene die sia contento d* aver Troilo per genero , an- 
ziehò veder vituperata la figliuola. •— 
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— E Troilo è égli disposto di mettersi in questo gi- 
peprajo? — 

— £' iiMi voltva, e mi faceva il GmicìoUo, ma io Ftio 
svilito molto, e gli ho fatto intendere che queste co- 
scenze e queste fedi son cose da morir di fame.... Ehi 
vi so dir io che si farà un valentuomo. I gattini al dì 
d' oggi, aprono gli occhi per tempo. -^ Ora dunque 
sono da fare due^cose .... e voi come Gorentino, (Mra- 
tioo della terra , potrete di leggieri .... onde tocca a 
voi .... Ecco: La prima sapere chi tiene il fanciullo ed 
in qual casa egli stia. La seconda far che Niccolò sap- 
pia ogni cosa .... (qipure . ... che so io?... .si potreb- 
li' anco. far che gli portassero il fanciullo in casa, all'im- 
pensata , . . . insomma pensateci voi. O egli vorrà coprir 
la cosa ed avrà di grazia accettar Troilo; o nasceranno 
scandii, fiirà un diavoleto dd IreatamBa, dirà una vil- 
lanìa da cani alla figlia, le darà, la caccerà di casa, 
ed allora^ la Lisa dovrà volgasi a Troilo, e quando al 
vecchio si sia freddato 9 primo furore, V avrà a man- 
giare a modo nostro s' egli crepasBe. — 

--Bene, beile, tutte cose non molto difEcili; lascia- 
tene la cura a me. -— 

-^ Ora andatevene per amor di Dio , che a momenti 
dovrebbero sonar dodici ore (le 7). Animo, e prudenza. 
Dìo v' ajuti. ~ 

I due ribaldi si separarono. 

II dottore per certi bugigattoli riuscì in istrada. Ma- 
btesta rimase co' suoi dolori , e forse ed piacere d' a- 
veme preparati di peggio a tanti sventurati. 
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La sala ore Malatesta avea costame di tener consi- 
glio, ed accogliere chi yeni?a a visitarlo, ohe noi di- 
remmo sala di ricevimento, era un gran stanzone vetso 
strada, ornato di pitture a fresco del Francia e dì Pie- 
tro Perugino: riceveva la luce da sei finestre, e sotto 
il parapetto d'ognuna sorgean di qua e di là due cedili 
di mattoni coperti d'una lastra di- marmo; nel -mezzo 
ddla parete in fondo era una speeìe di zoccolo, e ba- 
samento di legno nel quale stava fitta la bandiera di 
Malatesta, di qua e di là v' eran disposte a guisn di tro- 
fei molle sue armature , mirabili soprattutto per la lem- 
^pra,^e per la leggerezza, qualità necessaria onde le 
^tesse indossare un uomo cotanto indebolito dalle in- 
fermità. 

Era r uso che ogni mattina a levata di sole i capitani 
di guardia alle porte della città mandassero a Malatesta 
uno de* loro ufficiali, a riferffgli se vi fosse stato nulla ' 
di nuovo durante la notte, e ad intender gli ordini per 
la giornata A quest' ora si trovavan costoro già tutti 
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radunati nell* anticamera^ e come appanto in quel frat- 
tempo eran cominciati gli spari dell' artiglierìa del campa, 
8^ eran affacciati alle finestre che guardano yerso Ponte 
alle Grazie ragionando tra loro di questi rumori. 

Non dubitando che, se \i fosse nalla di gra?e dovesse 
tosto giungere un qualche mesÉó a darne 1' avviso , ba- 
davano attenti ora daUa parte di S. Niccolò » ora dal 
Ponte se ne comparisse alcuno. Ma in tutta la piazzi» 
per quanto potea correr l' occhio , non v' era anima 
vìva: pioveva, e fra il tempo, la solitudine, il gusto di 
far anticamera, e quel brontolamento cupo e lontano 
delle artiglierie era di quelle mezz' ore che mettono 
r uggia addosso ad ognuno. 

A un tratto ecco sboccare dal Ponte alle Grazie un Frate 
di S. Marco che a vedere come menava la gamba per la 
melletta, si dovea dire che la tonaca poco gli desse impaccio. 

I soldati di tutti i tempi e di tutte le nazioni ( almeno 
cosi crediamo) hanno avuto sempre una decisa voca- 
zione per dar la baja e farsi beffe del prossimo. Tra 
loro un frizzo costa alle volte una buona stoccata , per- 
ciò prima di parlare ci pensano; ma se incappano in 
uno che non sappia o non voglia rispondere agli scherzi 
cogli stocchi , allora lascia far a loro .... Tanto poco è 
vero che V uomo sia per natura animale generoso. 

Visto adunque appena quel benedetto Frate, tutti a 
ridere e schiamazzare. 

— Ecco la nuova I — Ecco il corriere. Ecco il corriere 
ddla scomunicai *—£ il Frate avanti. Quando poi fu 
sotto alle fiuestre e che invece d' andar al suo viaggio 
infilò il portone , crebber le risa e V allegrezza , e di più 
pensarono , per far ora intanto che Malatesta ci fa aspel- 
lare , e per passar la seccaggine , ci sollazzeremo a dar 
la baja a questo frate. Ma il frate poteva star alla barba 
a talli loro poiché egli era il nostro amico Fanfnila. 

VoL. I. 7 
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Entrato in cortile, e veduto ragazzi di stdk che stri- 
glìayan cavalli sotto il portico, soldati di qua , archilrasi 
e picche di là , e respirando qudl' atmosfera soldatesca 
s' era sentito come ad allargare il cuctfe. Qaalebe risata 
alle sue spalle s'era bensì potuta notare, e qualche 
piacevolezza sulla sua tonaca gli era pur giunta all' o- 
recchio: ma in quel momento, contento com' era e pieno 
del suo disegno , non si sarebbe volto se gli fosse scop- 
piata *uaa mina alle spalle S' aggiunga poi che , strada 
facendo, non avea perduto il tempo, ed era venuto 
combinando un pezzo d'eloquenza, col quale potesse 
farsi onore, e degnamente esporre La sua domanda al 
capitano de' Fiorentini ; e questo lavorio gli teneva troppo 
occupata la mente perchè potesse curarsi d' altro. 

Giacché siamo su questo discorso, faremo sapere al 
lettore che Fanfalla era sottoposto anch' esso a quella 
fatalità che sembra portar tutti gli uomini da qualcosa 
a pretender poco nell' arte che sanno e molto in quella 
che non sanno. Ed egli appunto che era buon soldato, 
prefendeva invece d' esser bel parìatore; soltanto perchè 
durante la vita fratesca a furia d' udir sermoni , di leg- 
gere libri d'ogni materia , conversar coi frati, e con quanti 
capitavano in convento , s' era mobiliata la memoria di 
qualche centinajo di frasi, di sentenze, di periodi beli' e 
fatti; ma mobiliata, s'intende, come può esserlo una 
bottega d' uno stipettajo o d' un rigattiere. 

Sali le scale, entrò nell'anticamera salutando la bri- 
gata ed accostandosi all'usciere gli disse: 

— In grazia , quando si possa , vorrei dire due parole 
a S. Mag. — 

— Il vostro nome ? — 

— Fra Giorgio da Lodi di S. Marco. — 

— Aspedate. Ma vi so dir che ci sarà tempo. .. .ve- 
dete quanta gente è in anticamera. — 



CilrPITOLO VII. 99 

Fanfalla senza fispoader altro si mise a sedere ac- 
canto ad nna tavola , e v'appoggiò nn braccio, distese 
le gambe, e dimenando piano piano la panta de' piedi 
col mento all'aria, senza guardar in faccia a nessuno, 
rimase tutto assorto nel pensiero della sua arringa^ Non 
era malcontento tutt' insieme del modo col quale l'ave- 
va combinata , ma avrebbe ancora voluto farvi entrare 
qualche parte di filosofia, come scrive di aver fatto il 
Cellini, qnando parlava con Ptolo III, del modo di tin- 
gere un diamante: ognuno s'avvede quanto in ambedue 
ì casi la fik>sofia venisse a proposito ; e tanto più quella 
di Fanfulla che consisteva in qualche idea di fisica , vera 
o falsa non importa, ed in qualche sogno d'astrologia. 
Mentre egli durava questa fatica , gli ufliciali che eran 
prima affacciati, avevan volte le reni alle finestre, squa- 
drato ben bene il Frate, e trovandolo d' altra faccia e 
d'altri modi che non s'aspettavano, si guardavano in 
viso r un l' altro. 

— Che te ne pare? diceva uno, di quella faccia di 
servo di Dio? nou istarebbe male sul collo d'un birro. — 

— Diavolo! diceva un' altro, senz' un' occhio! ... un 
taglio in faccia I bisogna dire che quand'hanno a creare 
il priore , si dilettino a far volar le scodelle , questi re- 
verendi. — 

— £' si sarà azzuffato colla gatta in refettorio ! — 

— O sarà cascato per la scala di cantina. — ^ 

— O avrà creduto che qualche marito volesse chiu- 
dere un occhio, ed il marito invece l'avrà fatto serrare 
a lui. — 

£ nel dir codeste pazzie, con molto sghignazzare, 
tutti avean gli occhi addosso a Fanfulla. 

Questi dapprincipio non badava loro né punto nò 
poco , come colui che aveva un pensiero importante pel 
capo che Y occupava , e che non essendo mal stato uso 
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a sentirsi uccellare» non s' immaginaTa vi potesse essere 
ehi si prendesse tan(a sicurtà con esso lui. Purè aUa fine 
messosi in sospetto e dato retta un momento conobbe 
che r avean proprio colla persona sua: girando l'occhia 
yide non esservi altro frate in anticamera; senti quel 
certo moto del pericardio che si prova quando salta la 
stizza; ma fresco ancora del sermone di Fra Benedetto, 
e dei propositi fermati di non tornare alle usanze anti- 
che, disse in cuor suo, soffiando pure un poco, e rac- 
cogliendo le gambe sotto la tonaca: 

— Animo, Fanfulta, non ricominciar da capo colle 
tuel — 

Ed abbassati gli occhi s' ingegnò di prender un' aria 
modesta, che stava bene a quel suo riso, come stareb- 
bero bene xlue baffi da granatiere sul volto d' una Ma- 
donna di Raffaele. 

Ma la beffa, il ridere, e le parole di scherno segui- 
tavano: in tutta la persona di FanfuUa non appariva 
altra dimostrazione di ciò che provava nel suo interno , 
fuorché un dimenar frequente delle ginocchia che anda- 
vano in su e in giù col moto di ìin asinelio che trotti: 
ma dentro il sangue gli faceva come F acqua d' una 
pentola che stia per levare il bollore. 

Sul suo capo stava fìsso nel muro alto cinque braccia 
da terra un di quegli orinoli che si fanno movere coi 
contrappesi , e questi penzolavano appunto a quattro dita 
dal naso di FanfuUa, che li vagheggiava, come uno sco- 
lare vagheggia un grappolo d' uva al quale non può ag- 
giungere, e diceva tra i denti: 

— guardate se non pare che mi vengano sotto mano 
per ^dispetto, e per uccellarmi anch' essi , ora che sanno 
che fo il santo e non li posso adoperare! Fosse dieci 
anni fai Cari i miei piacevoli , vedreste come ve ne man- 
derei un pajo sai groppone ad insegnarvi la creanza. — 
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E iDcnlre con un sospiro dava a conoscere quanto a 
quel punto, V impegno di far il santo gli riuscisse ma- 
lageTole , la sua mano quasi da se si sollevava verso 
que' bei cilindri di piombo , che avrebbero potuto servir 
così mirabilmente di projetliti in qaella circostanza, e 
gli accarezzava facendoli girar tra le dita. Che tentazione 
tremenda I ... ma il lettore non si sgomenti , FanfuHa 
n'uscì vincitore. 

I suoi avversar] intanto fatti più sicuri dal suo silenzio 
seguitavano : la cosa cominciava a puzzar d'indiscrezione. 
Un soldatello giovanetto smilzo e sbarbato volle anch'esso 
dir la sua sulF occhio del Frate; che sentendosi pungere 
da un pazzarellino di quel taglio non la potè mandar 
fCiù. Balzò in piedi, ridivenuto a un tratto il FanfuUa 
di una volta, e movendosi lentamente verso il gruppi 
degli ufficiali , disse col modo di chi proprio n' ha piene 
le tasche: 

— E' vi dovrebbe ricordare, cari miei signori, di quel 
l)el proverbio, che ogni bel giuoco dura poco; e questo 
se non isbaglio principia a durare assai ... E voi bel 
zittello ( volto al giovanetto che avea parlato 1' ultimo ) 
ingegnatevi di campare e di mettervi in corpo un po' di 
ben di Dio , che a voler far il soldato con qmììe spalle 
d' attaccapanni, vi vedo e non vi vedo, tanto mi parete 
tisicuzzo , e tristanzuolo ... e del resto poi sappiate che 
quesf occhio me Tha fatto schizzare la punta d'una picca 
spagnuola alla battaglia di Ravenna, quando a voi la balia 
tirava su le brache . . . che questa tacca che porto nella 
memoria, la toccai per voler difendere qael valoroso si- 
gnore del re Francesco alla giornata di Pavia, quando 
la balia dava a voi la pappa e le sculacciate ... che 
queste due dita sono state seminate a Marignano per 
opera d' uno spadone a due mani d'uno Svizzero d'Un- 
dervald , quando a voi la balia ... Ma 1' ultima impresa 
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di qaesCa benedetta balìa se la disse Faafullay noi la la- 
sceremo nella penna, per brevità. 

— Ora y seguiva , per non tenervi a disagio , vi dirò 
tondo come la bocca d' an pozzo, che se non fossi frate, 
ed avessi ancora la mia pelle d'ana volta, già v'avrei 
chiamati qui faor dell'uscio per dirvi una parolina come 
s' usa tra soldati : ma trovandomi con questa tonaca in- 
dosso , almen per ora, vi pregherò di farmi tanta finezza 
di lasciarmi pe' fatti miei , che non son uso ad essere 
il trastallo delle brigate, e la pazienza (') l'ho soltanto 
sopra la tonaca. 

A quest' intemerata costoro (ed il giovanetto più degli 
altri ) rimasero goffi ed isoonfitti , come accade sempre 
a chi cerchi di sonare, e invece sia sonato. Presero ii 
partito che deve prender sempre in simil caso chi ha 
un filo di giudizio, si diedero il torto, scusandosi il 
meglio che poterono, ed il solo di tutti loro che non 
avea mai aperto bocca sin allora, ed era uomo già in- 
nanzi cogli anni, disse ridendo: 

— Quando stavo cogli spagnuoli ho imparato il proverbio 
die talva . . ,otcd cree tosar 9 y vuelve irasguilado [**). — 

Con questa barzelletta la cosa si volse in riso. Ma lo 
sbaglio preso destò in tutti gran curiosità di saperne 
più in là sul fatto d' un uomo così strano. Lo pregarono 
però umanamente a voha* palesare chi egli fosse, ed 
alcuni, che s'eran trovati ai fatti d'arme accennati da 
lui, instavano più degli altri attorniandolo. 

Fanfulla, come tutti gli uomini attempati e che n'han- 
no passate di molte alla vita loro, amava narrare e par- 
lar di sé: onde senza farsi pregare disse di dove egli 
era, nominò i suoi parenti, e quando finalmente, dopo 
aver detto il suo nome aggiunse: 

( * } Lo scapularìo viene anche detto Paùenza. 
( **) TaI crede tosare e toma tosato. 
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-* Però ira' soldati fui sempre dilaniato Fanfalla ... — 

Scoppiò an Ohi gèoerale di maraviglia e d' allegrezza; 
che ia quel tempo insino i fanciulli sapevano della fa- 
mosa disfida vinta dagl' Italiani ventisei anni innanzi, e 
conoscevano i nomi degli uomini d' arme che avevano 
combattuto in essa , i quali tra' soldati erano tenuti in 
grandissimo more. 

Fra i caporali che si trovavan coslì ve n' era uno che 
avea militato neir esercito spagouolo sotto Consalvo: era 
^ato spettatore dd combattimento a Barletta, ed avea 
nome Boscherino. Aperse le braccia, le gHtò al collo di 
FanfoUa, dicendo: 

— E chi diavolo t' avrebbe riconosciuto con questo 
fodero bianco e nero . . . Fanfulla fratel Ohi oh! ohi 
frìm9L di morfare posso sperar di vedere il Soldano car- 
dindet Ma abbi pazieoza, lasciatelo dire, stavi meglio 
coUa daga sulle reni ... £ cosi non mi riconosci? . . . Si 
vede bene che se non ho mutato pelle ho però mutato 
pelo. Boscherino? ... ci iriamo invecchiati, ma ancora le 
gambe ci portano. — - 

-—Ci portano anche troppo, almeno parlo per me, 
rispose Fanfulla raffigurando l'antico camerata e facen- 
dogli festa , se non mi portassero tanto me ne sarei stato 
zitto e quieto in convento; e. quando c'entrai, fanno 
due anni , mi pensavo che mi fussero usciti per sempre 
i ruzzi dal capo, che con tanti malanni, e quell'ultima 
nespola del sacco di Roma soprammercato, mi sentivo 
crocchiare come un tronco di lancia fesso... Che vuoi? 
con due anni di quiete e ogni giorno tavola imbandita, 
son tornato poliedro. — 

E qui cominciò tra i due amici un dialogo tanto pieno 
di ti ricordi di questo ^ ti ricordi di quesf altro, che non 
la finivano più. Disse alfine Boscherino dopo aver ram- 
mentati molli antichi compagni: 
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— E quel poTero Ettore! Ti ricordi? Quel pazzo ma- 
linconico, si pensava esser al tempo di Tristano e della 
regina Isotta! ... far quella fine! Ma se l'è proprio 
cercala col lanternino . . . Non voleva bere, figurati! Io 
glielo dicevo, quando lo vedevo con quella faccia d'am- 
mazzato . . . Ettore, andiamo da ... da. . .come diavolo 
avea nome queir oste del Sole? Ahi mi ricordo. Arse- 
nico. Andiamo da Arsenico, gli dicevo: aveva un treb- 
bian di Dio , di quello che ci si schioppa la frasta . . . 
che vuoi , era come dirgli vola ... E tu non bere, di- 
cevo io, e te n' avvedrai ... e difatti non dubitare che 
non mi ha voluto far bugiardo. E poi, a chi dich'io? 
tu eri con lui nella compagnia , lo sai . . . — 

— Lo so anche troppo , interruppe Fanfulla ripren- 
dendo la faccia modesta e compunta, non me ne parlare 
Io , pazzo da catena , fui allora causa di tutto il male . . . 
io indussi in errore quella povera donna ... — 

•— Come? come? — domandò con premura Boscherino. 

— Oh quanto poi al come, rispose V altro, già t* ho 
detto che di tutto questo fatto non ne voglio discorrere. 
Già son cose vecchie , ed al fatto non e' è rimedio. — 

— Sia, per non detto, rispose sorridendo con un po' di 
stizza Boscherino. E di quella Saracina se ne può di- 
scorrere? Come avea nome quella bella moretta, oon 
que' panni attorcigliati in capo? 

— Zoraide , rispose Fanfulla. Quanto a questa te ne 
dirò tanto che sarai contento: ti ricordi al principio dd 
pontificato di Giulio II quando il Valentino era soste- 
nulo in castello?... Bene, allora*..— Ma qui l'usciere 
fatto un cenno a Fanfulla, che tutto infervorato in sul 
raccontare non gli dava retta, se gli accostò, e tiratolo 
per la manica gli disse, alzandogli un panno d' arazzo 
che pendeva avanti alla porta della sala di Malatesta: 

— Entrate Fra Giorgio. — « 
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Con ciò fece due mali: Boscherino e i suoi couipa-^ 
gni rimasero, come qualcun altro» colla voglia in corpo 
di sentir che cos'era stato di Zoraide; ed il buonFan- 
fuUa, al quale per la quistione avuta con que' caporali, 
e pe' discorsi fatli in appresso era uscita di mente la 
sua parlata, non ebbe tempo a riordinare le idee e 
prepararle a mostrarsi con un po' di grazia. Messo al< 
1' improvviso alla presenza del capitano generale gli 
accadde all' incirca come accadrebbe ad un cocchiere 
che, guidando quattro poliedri bizzarri, avesse, o per 
sonno o per sbadataggine, lascialo loro le redini sul 
eolio; se a qualche improvvisa cagione quelli si cao- 
dano di carriera, gli tocca a dipanar mezz' ora prima 
di giungere a far giocare i freni; e nella confusione, 
credendo tirar a destra » tira a manca, e se una gran 
fortuna non 1' ajata è certo di rompere il collo. 

Ma FanfuUa fece esperienza che le gran fortune ca- 
pitan di rado. Sentendo che la sua arringa gli era an- 
data in fondo alle calcagna , si fece avanti col cuore 
d' un uomo die dovesse andare a combattere disarmato. 
Pure, fatta di necessità virtù, e senza perdersi d' animo 
interamente, salutò Malatesta con modo ossequioso ma 
disinvolto, e disse, tossendo così un poco ogni tanto 
per acquistar tempo: 

— Magnifico capitano , s' io ho preso il disagio di ve- 
irirvi . . . dirò meglio , s' io son venuto a tenervi a disa- 
gio , n' è cagione un desiderio che vi parrà forse disfor- 
me da questi panni eh' io vesto; ma s' egli è vero ciò 
che affermano gli astrologi, non poter F uomo sottfawì 
a queir influsso col quale le stelle , o vogliam dire i 
pianeti, dan norma sin dal suo nascere» e eondueono 
con immutabil legge gli atti e le operazioni della vita 
sua . . . ovvero, come insegnano i filosofi ed i fisici , 
non potersi cavar buon frutto dal legare a un giogo le 
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tigri cogli agnelli , che ogni animale ha a fare il verso 
suo, e non è se non stoltezza grandissima il volere 
dì' egli vada contro la sua natara , e dii V intende al- 
trimenti, come dìcon gli aomini volgari, dà a guardar 
la lattuga al papero. . .e per questo, com' io dicevo.. . 
son venuto . . . perchè conoscendomi ancora molto atto, 
per amore della robusta complessione mia, ad esercitare 
quest' arte per la quale sola m' hanno inclinato i cieli , 
e visto il bisogno che in queste strettezze può avere 
questa città, d'uomini che conoscano la nostra profes- 
sione,... che di detta professione se ne troverà talvolta 
di più esperti che non son io , ma non mai chi l' abbia 
esercitata con maggior fede ...e forse s'io non temessi 
di darvi noja potrei anche mostrarvi che quanto air e- 
sperienza ... e vi potrei narrare ... — 

Malatesta dava retta a Fanfulla, e Favea fatto passare 
prima di molt' altri , in grazia dell' abito di S. Marco 
che aveva indosso, che allora in Firenze bisognava aver 
molti rispetti a questo convento; ma vistolo poi con 
quel viso che a dir il vero aveva un po'dd pazzo, ed 
accorgendosi da quella sua strana filastrocca ch'egli 
doveva averne qualche ramo, non ebbe tanta pazienza 
che lo lasciasse venir alla conclusione, e, per levarselo 
dinanzi, gli tagliò la parola dicendogli, con voce nel* 
la qual era minor cortesia di quel che fosse nelle e- 
spressioni: 

— Per esser voi di 8. Marco, ed anche per la persona 
vostra, farò molto volentieri ove possa... quando però 
sappia quello che volete . . . qual è questa vostr' arte? 
che ancora me l' avete a dire . . . forse siete il padre 
cerusico del convento , e volete adoprarvi pe' nostri fe- 
riti? ... Ve ne saprò il buon grado . . .— 

Fanfulla mezzo in collera disse tra' denti: 

— Oggi è il giorno che nessuno m'ha ad intendere. — 
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Poi ad alta voce: 

— Io vi servirò molto bene , se voi volete , a darne 
delle fmte, e non a medicarle... e, per Oniria in una 
parola, sappia la Y. Hagnif : eh' io son Fra Giorgio da 
Lodi adesso, ma nna volta ero Fanfiilla da Lodi, e son 
per ridiventarlo quando che sia , basta che la medesima 
si voglia servir di me, e spero di &rle vedere, die due 
anni di convento non m' hanno tanto mutato eh' io non 
sia ancor buono da qualcosa ... ed ecco qui ( traendosi 
di petto un foglio ) ecco V attestato del sig. Prosparo 
Colonna ... e poi credo che la V. Magnificenza non mi 
senta mentovare per la prima volta. -^ 

Esclamò ridendo Malatesta: 

— Oh impiccato, che noi dicesti al primo tratto senza 
avvilupparmi la Spagna con tante novellate di fisici e 
d'astrologi, che mi parevi un predicatore. Oh quand'è 
così, e che l' animo tao sia riprender la lancia, io molto 
volentieri t'accetto, e t'adoprerò...e, a pensarla bene, 
credo abbi ragione, che dovrai, da quel che ho udito, 
riuscir meglio per uomo d' arme che per predicatore. — 

Letto poi il benservito di Prospero Colonna, disse re- 
stituendi^lielo: 

— £' non bisognava . . . che senza questo già mi sa- 
pevo die sei un valentuomo. — 

Malatesta mosso dalla novità del caso , volle però co- 
noscere per quali accidenti un cosi rinomato soldato 
fosse andato a finir frale, e Fanfulla molto volentieri 
gli soddisfece. Udito eh' egli ebbe il tutto, si volse ad 
Amico d' Arsoli capo d' una delle bande di cavalli che 
erano a' servigi de' Fiorentini, e che si trovava costi con 
altri ufiziali, dicendogli: 

— In mio servìgio , sarete contento torre costui nella 
compagnia ... Ma a proposito, dico io... Fanfulla, co- 
me si sta ad arnese ed a cavallo soprattutto? che non 
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vorrai cominciar ora a far il mestiere a piede, sup- 
pongo. — 

— In arme, rispose Fanfulla, sto bene ... quanto poi 
al cavallo, a dir il vero è un po' sulle spalle, ma se 
piacerà a Dio potrà accadere, vedendoci in viso con unpo 
di questi tedeschi di fuori , eh' io me ne procacci uno 
migliore , e glielo paghi col ferro della lancia, — 

— Al nome di Dio, rispose Malatesta. A ogni modo 
avrai una paga subilo , se mai l' occorresse pe' tuoi bi- 
sogni: ora va, prendi le tue ^mi, e torna, che prest) 
darò da fare a ciascuno. -— 

Fanfulla usci che non capiva netta pelle per V alle- 
grezza, ed in un lampo fu in conventa 

Colà era già sparsa la voce che Fra Bombarda, come 
lo chiamavano, se n'andava, e sapendone tutti anclle 
la cagione, molti frati, e laici eran pel chiostro curiosi 
di vederlo partire trasformato in uomo d'arme. Esso 
appena giunto avea sellato e condotto in cortile il suo 
cavallo : salito poscia in eella , s' era messe indosso ed 
accanto le sae armi , e suUa corazza a guisa di soprav- 
vesta, la pazienza di saja nera dell' ordine di S. Dome- 
nico , che la cintura della spada gli teneva ristretta alla 
vita. I^er conservar del frate quanto potesse, tolse inoltre 
la corona , e V appese ad un suo grandissimo pugnai» 
che portava dal destro lato, ed in quesl' ordine s' avviò 
alla cella di Fra Benedetto, che non gli parve onesto 
partirsi senza toglier commiato. Udite modestamente te 
sue ultime ammonizioni, e baciatagli la mano scese in 
oortile ove trovò i frati che Y aspettavano per dargli la 
ben andata. Dopo aver salutato gli uni, abbracciato gli 
sdtri e stretta la mano a parecchi (questi non furono i 
più fortunati; tra ch'egli era gagliardo, e tra ch'egli 
aveva il guanto di ferro , fu lo stesso diletto che sentirsi 
prender le dita da una tanaglia ) si dispose a salre in sella. 
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Ma s' egli ayea sperato che anche al oayallo fossero 
tornati gli spiriti marziali , dovette presto accorgersi che 
avea fatto torto alla sua costanza. 

AnUcamente , non e' era verso di tenerlo fermo alia 
i^ffa, ed appena sentiva Y nomo in sella, partiva come 
uno strale. Ora in vece lasciò che il sao signore salisse 
molto a suo bell'agio, senza far altro moto che pie- 
garsi tatto sai lato manco ove sentiva il peso. Vi volle 
un pajo di discrete spronate per farlo moovere, e ve 
ne vollero delle più gagliarde » afGnchè s' avviasse al 
pitone che mette in Piazza, invece di avviarsi alhi 
stalla, come procurava ostinatamente di fare malgrado 
la briglia che gli torceva il capo alla parte opposta. 
Pare, come a Dio piacque, dagli, ridagli, tira, alla Qnc 
infilò r androne ed andò al suo cammino, mentre Fan- 
falla, non restando di punzecchiare, s'andava volgendo 
salutato, e salutando , finché potè vedere ed esser veduto. 

Pochi giorni dopo, circa alle 6 ore di notte, egli gi- 
rava per Firenze alla testa di sei alabardieri, cercando 
e ricercando tutte le strade e tutti i chiassi del quartiere 
di s. Giovanni , e facendo ciò che ora si direbbe la pat- 
tqglia o la ronda, e che allora veniva detta la scolta. 
Era un tempaccio rotto, come spesso ne porta il no- 
vembre a Firenze; freddo, vento, ed acqua a catinelle. 
Fanfulla non se ne curava; e, per intrattenere la sua 
brigata , che era di soldati giovani di nuova leva , ( an- 
che pensando d' esser egli cagione che facessero un 
po' di bene) faceva dir loro la corona così strada fa- 
cendo. Egli innanzi il primo, e gli altri dietro alla sfi- 
lata muro muro per bagnarsi meno. 

Non creda però il lettore che i soldati d' allora fossero 
altrettanti cappuccini , poiché nemmeno i compagni di 
Fanfulla non pregavano se non pel timore del manico 
d' un gran partigianone eh* egli aveva in ispalla col 
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quale avea già fatto T alto di voler spolverare le spalle 
d' uno di loro che s' era immaginafo di far P esprit fori. 
Persuasi dunque da qoesi' argomento che , se le regole 
della yersificazione l' avessero permesso , si poteva be- 
nissimo includere cogli altri in quel bel verso de' trat- 
tati di logica 

Barbara , eelarent , dario , feria , baralipton 

camminavano già da un'ora con quel diletto che cono- 
sce chi ha dovuto talvolta portar il nome in una brutta 
nottata d' inverno a sette o otto corpi di guardia. 

Alla fine voltando la cantonata d' Or S. Michele per 
andare in porta Rossa, videro» al lume di un torchio 
che avean con Ioro> come un viluppo di panni in terra 
vicino al muro; perchè accostatisi e considerato attenta- 
mente s' accorsero che era una donna accovacciata : per 
difendersi dall' acqua s' era tirati i panni in capo , e a 
veder com' era tutta iniuppata e lorda di fango si ca- 
piva che dovea essere costì da un pezzo. Se fosse stata 
a giacere si sarebbe potuto sospettarla vittima di qual- 
che violenza, ma era seduta. 

— Che diavolo ... che domtn sarà — disse Fanfùlla 
fermatosi co' suoi uomini a considerarla. 

— Qualche pazza fuggita — disse uno. 

— Pare una figura dell'inferno di Dante — disse un 
altro che voleva far il letterato. 

— Fosse la notte di S. Giovanni, soggiunse un terzo, 
si potrebbe credere fosse . . . avesse a essere ... — 

— Sì proprio! una stregai rispose sorridendo con di- 
sprezzo /' esprit fort della compagnia ; non vedi che non 
ha il piede dì capra ! . . . ignorante che tu se' ! — - 

— Vediamo insomma — disse Fanfulla, e faUosele 
dappresso le diceva: 
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-— Qoella giovine! . . . .Ohe, quella gioTine, qaella 
donna l dioo a yoil Obe. — 

Ma r altra non si movea. Ripetè ancora due o tre 
volte la sna chiamata» poi, solleTaodo i panai che la 
nascondevano, la prese pel braccio, la scosse, ed essa 
alzando allora lentamente il capo mostrò un viso che si 
capiva dover essere stato bello; ma in quel momento 
appariva affilato e lìvido come quello d' un cadavere. 
Gli occhi spalancati, ma stravolti e spenti, s' affissavano 
sagli astanti senza mostrar di vedere. In grembo aveva 
mi bambino di poco tempo tutto rawilappato in nna 
o^rta di lana ; dormiva riposato , eoa certe gote tonde 
tonde tntte latte e sangue, percfaè la madre fkcendogli 
tetto colle braccia e col capo, era riuscita a difenderlo 
dall' acqua e dal freddo. 

Tutto a uà tratto la meschiim , eome svegliandosi e 
riscoteodosi da quel torpore , sì scosse , ed il primo moto 
fu stringersi al petto il bambioo, ricoprendolo colle mani 
e co' panni, mentre Fanfulla le diceva: 

— Obi che domin fate voi qui a quest' ora , a codesto 
modo? Ànimo, su, alzatevi ... che è stato? che v'è suc- 
ceduto ? . . . diteci dove state di casa , vi ci meneremo 

-— Dove sto di casa ? soggiunse la giovane dando in 

uno scoppio di pianto, io non ho più casa eccola , 

casa mia è questo fango . . . questo è il mio tetto ... la 
culla di questo povero Aglio mio sventurato. — E così 
dicendo stampava sulla bocca al fanciullo certi baci di* 
sperati che lo destarono ; e svegliarsi e cacciarsi a pian- 
gere fu tutr uno. 

— Bel gusto di svegliare e far piangere quel povero 
innocente, che non ci ha che far niente, disse Fanfulla, 
che alla fine aveva poi buon cuore , come F hanno in 
genere tutti gli uomini valorosi, ed un po' latini di mano, 
per un curioso capriccio della umana natura. 
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— Ma noD arete parenti , marito, padre madre 

almeno? . . . male che vada , madre se non altro V ab- 
biamo tatti. -— 

E la donna piangerà sempre più forte seiìza dar altra 
risposta. 

— Oh insomma, disse Fanfalla, qui ci vuol altro che 
piangere e disperarsi; è notte, piove, e fa freddo, e 
questo fanciallo non sarebbe mai vivo domattina, onde 
levatevi di qui ; al coperto intenderemo il fatto ... an- 
diama — 

E con amorevoli parole, osando così pure un poco 
di forza , sollevò di tarra la donna , e s' avviò con essa 
a lento passo non restando di reggerla e confortarla , e 
portandole alla fine anche il bambino, che faceva un bel 
vedere in collo a Fanfolla, finché Tebbe condotta al 
palazzo de' Signori nelle camere terrene, occupate dalla 
guardia del portone, ove almeno non piovea, e v'era 
anche acceso un buon fuoco. 

Colà appoco appoco, rasciutta e ristorata alquanto, 
oominciò la donna a parlare. Sul primo stava come in 
saetto, vedendosi attorno molti soldati che la conside- 
ravano senza cerimonie, né tralasciando pur anche ognuno 
di dir ciò che gli veniva bene sul fatto di essa: ma Fan- 
fulla, accortosi che queir investigazione e que' discorsi 
r offendevano , li fece ritrarre in una stanza vicina , parte 
con buone parole , parte mostrando di adirarsi , e di 
voler usare quel tal argomento, accennato di sopra, che 
i maestri di logica hanu3 scordato di mentovare. 

Non sapeva perchè, ma sentiva premura per quella 
sconosciuta, e non è cosa che non avesse fatto per farle 
piacere : la donna anch' essa , rassicurata un poco e rin- 
cuorala dal buon cuore che traspariva dai modi un po' ru- 
vidi, è vero, ma pure amorevoli del vecchio soldato, si 
lasciò persuadere ad aprirsi a lui , e raccontargli le s'ie 
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vicende. Ha oonsiderando che qaesto racconto riascirebbe 
per avventura interrotto e mal connesso , qaale si do- 
vrebbe aspettare da una persona posta in tanta agita- 
zione d' animo, ^ confusione di pensieri, crediamo bene 
di tralasciarlo: essendo però necessario che il lettore 
sappia chi era costei, e conosca i suoi casi, ci giova per 
questo riprender le cose indietro un po' alla lontana , e 
riferir molti particolari appartenenti alla famiglia di Nic- 
colò, ai quali non abbiam fin ora saputo trovar luogo 
nel nostro racconto. 




V©L, I. 



CAPITOLO OTTAVO 



In faccia alla porliccìuola di fianco di S. Maria Mag- 
giore si vede ora una casa dell' architettura insipida e 
senza carattere del secolo XVIII , che dopo essere stala 
la locanda dell' Aquila nera , vien detta in oggi la nuova 
Yorck. Su quest' area medesima , occupata prima dal Se- 
minario, ed in parte, più anticamente, dalle case de' Cer- 
retani, era, all' epoca di cui scriviamo, qaella di Nic- 
colò, fabbricata dal tre al quattrocento, e simile ad alcune 
di quel tempo che ancora rimangono in Firenze. Dio 
voglia conservarle un pezzo, e liberarle da un padron 
di casa di que' tali che, per aumentar le pigioni, d'una 
camera ne fanno quattro , apron finestre , danno il bianco 
alle facciate ... ma lasciamo questo discorso , che è un 
brutto combattere a parlar di gusto , di memorie , d' ar- 
chitettura, con chi risponde quattrini. 

La casa ove abitava la famiglia de' Lapi ( divisa da'Car- 
nesecchi dalla via de' Conti ) era quadra, soda, massic- 
cia, a tre piani, con un bugnato sino al primo di pietre 
scappellate ed annerite dal tempo; le mura al disopra 
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toUe piene di rabeschi a graffilo , ed in cima affatto. una 
loggia reità da colonnette sottili. 11 tello sporgeva in- 
nanzi di molle braccia , e le travi dell' incavallatura che 
lo reggevano, prolungandosi fuori del muro, mostra^ 
vano a guisa di gran mensoloni ornati alla grossa di 
qualche intaglio. Le finestre del pian terreno, forse un 
po' troppo a portata di chi era in istrada , eran munite 
da grosse ferriate, sott'esse una panca di sasso quant'era 
larga la facciata, ed in questa, all' altezza di dieci brac- 
cia, eran commesse tra le bugne spranghe di ferro 
lunghe tre palmi , ripiegate all' insù , con un bocchino 
in cima ove si piantavan , in occasione di feste, lorchj 
o stendardi , e dalle quali pendeva un grandissimo anello; 
suir angolo poi del palazzo era , all' altezza medesima , 
uno di que' lampioni pare di ferro , quali ancora sì ve- 
dono sugli angoli, del palazzo Strozzi , opera del Ca- 
parra. Al portone posto nel mezzo, si picdiiava con due 
campanelle di bronzo grandissime che pendevan dalla 
bocca di due maschere di leoni: ed a veder come le 
imposte eran per tutto afforzate di chiodi e di lastre, 
nasceva V idea , che per i ladri una visila in quella casa 
non sarebbe stato tempo perduto. 

Entrando si trovava un androne la cui volta era a 
scompartimenti a buon fresco , e che metteva in un cor- 
tile quadrato, intorno al quale, sotto un atrio arioso 
e ben disposto, si vedean molte storie pure a fresco, 
dell' epoca e della scuola di Masaccio. A metà dell' an- 
drone sopraddetto, due porte davano adito al terreno. 
Quella a mano manca conduceva a quattro sale ove 
Niccolò avea il fondaco , lo scrittojo , e v' attendeva co' suoi 
giovani alle faccende mercantili : l' altra a destra serviva 
d' ingresso al suo quartiere , che avea prescelto dacché 
la vecchiaia, benché verde, gli avea però reso grave il 
disagio di far le scale. Il primo piano era occupato dai 
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figli : r altimo dalle figliuole e dalle donne , che venivano 
cosi ad esser in luogo più riguardato, e divise affatto 
dal resto della casa. 

La camera del vecchio ( e dagliela con le descrizioni! 
dirà il lettore ... ma come si fa a dipingere un gruppo 
di figure se non si fa loro nn po' di campo? ) la sua 
camera dunque era in tutto appropriata a chi V abitava, 
cioè di stile grave e severo. Tesa d' un panno d' arazzo 
di Fiandra, che rappresentava varj fatti della Bibbia, 
con un soffitto di legno oscuro , a larghi cassettoni; noi^ 
conteneva che questo poco mobile; un letto di noce lu* 
eldo, la cui camerella quadra di sciamilo pavonazzo, 
era portata da quattro colonnette piantate su un soppi- 
diano che a guisa di zoccolo o basamento circondava il 
lettole serviva a salirvi: due cassoni di legno tutti in- 
tagliiiti a mezzo rih'evo ( la moglie di Niccolò gli aveva 
recati in casa quando v'era venuta sposa, e secondo 
Toso d' allora, contenevano il corredo ], infine molti 
seggioloni a braccinoli dì cuojo pavonazzo , fermato con 
borchie d' ottone. 

Accanto al letto era una nicchia nel muro alta quattro 
braccia dal pavimento, nella quale stava appiccata una 
tonaca da domenicano; sott' essa un' urna d' argento a 
modo d' un cofanetto, ed una lampada appesa con una 
catena al soflBtto le ardeva davanti. La tonaca era 1' ul« 
tima che avea portata fra Girolamo Savonarola ( il cui 
ritratto si vedeva attaccato alla parete vicina , chiuso in 
una cornice d' ebano ] ed era quella (te gli avean tratta 
di dosso all' atto del suo suppUzio: F urna conteneva le 
ceneri del rogo sul quale era stato arso, e queste cose 
che Niccolò teneva quali reliquie d' nn martire, e come 
memorie d' un. maestro e d' un amico, erano da lui 
guardate con tenera ed altissima venerazione. 

Pochi giorni dopo \ esequie di Baccio, egli era sedato 
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dopo cena , ove solea porsi sali' imbrunire , sotto la cappa 
d' nn gran cammino , nel quale ardeva un buon fuoco : 
avea intorno tutti i suoi di casa , ed alcuni degli nomini 
che allora più potevano in Firenze, i quali spesso si 
trovavan quivi insieme a veglia; non che Niccolò fosse 
allora d* alcun magistrato, ma soltanto per V affetto che 
gli portavano» pel molto conto in che tenevano la sua 
pratica nelle cose di stato, e per la sua autorità nella 
parte de' Piagnoni della quale potea dirsi l' anima ed 
il capo. 

V era Bernardo da Castiglione , padre di Dante , odia- 
tore ferocissimo del nome Pallesco, ed uno dei più ri- 
putati delia sna parte, quella de' popolani , che volevano 
la più estesa democrazia , avversi perciò alla setta degli 
Ottimati, della quale, come dicemmo,* era stato capo il 
gonfaloniere Niccolò Capponi. 

V'eran due frati Domenicani, Fra Benedetto da Faenza, 
che abbiamo trovato superiore di S. Marco, grandissimo 
uomo dabbene, e di assai vaste cognizioni, sia nelle ma- 
terie teologiche, sia nelle lettere latine e greche; ma di 
natura trc^pd mite per quei tempi d' arditi e tremendi 
consigli: e Fra Zaccaria da Fivizzano di S. Maria No- 
. velia , predicatore facondo ed agitatore bollente del po- 
polo, che era da lui infiammato alla libertà coli' elo- 
quenza incalzante e fatidica del Savonarola. 

V era Francesco Ferruccio di mercante divenuto sol- 
dato, uomo che si potea dir di ferro schietto anima e 
corpo; di que' tali che si uccidono, ma non si vincono, 
nò si piegan giammai: di quelli che bastan talvolta essi 
soli a ritardar la rovina degli stati ; intrepido soldato , 
capitano avveduto, fortunato nelle fazioni, rigido per la 
disciplina ed inflessibile co' soldati, che ciò non ostante 
l' amavano, perchè lo conoscevano al tempo stesso giu- 
sto e liberale. Caldo ammiratore de' modi e della scuola 



118 NICCOLÒ DE* LAPI 

di Giovanni de* Medici, capo delle bande Nere, cb' egli 
studiava d' imitare, onde si diceva tra' suoi cb* egli vo- 
lesse far troppo del sig. Giovanni; maccbiò, dobbiam 
dirlo, tante virtù, con qualdie atto crudele; ma pensia- 
mo eh* «gli viveva nel secolo XVI, cbe amava la sua 
patria , e che dovette vederne V agonia lunga e dolo- 
rosa, e prevederne l' inevitabil rovinai 

Bernardo seduto accanto a Niccolò parlava seco som- 
messo, e pareva aver appiccato ragionamento d'im- 
portanza. Fra Benedetto soprappensierì , voltando al 
fuoco ora la palma ora il dosso della mano, veniva 
appresso, ed alla sua dèstra, seguendo il semicerchio 
intorno al cammino, era Fra Zaccaria, che flssando in 
allo due occhi neri tagliati come quelli del Giove Olim- 
pico di Fidia, si teneva la barba folta e lunga colla 
mossa fiera ed ispirata del Mosè di Michelangelo. Fran- 
cesco Ferruccio, ritto nel mezzo, voltava la schiena al 
fuoco, e la sua ombra vacillante a seconda delk fiamma 
era portata sulla parete dirimpetto, ove disegnava in 
dimensioni gigantesche Y alta e robusta sua figura. 

intorno, per la camera buttati sui seggioloni, e stan- 
chi delle fatiche del giorno, stavano Averardo e Vieri, 
figli di Niccolò, armati di loro corsaletti. Bindo stava 
ritto accanto ad un desco ove Lisa e Laudomia atten- 
devano a preparare sfili e cucir fascie pei feriti: egli 
teneva tra le mani un suo elmetto cbe aveva finito di 
forbire , e pur guardando sott* occhio se il padre gli 
badasse, pregava sommesso Laudomia gli trovasse un 
pajo di penne per farsene un cimiero. La giovane scrol- 
lando il capo con un mesto sorriso gli accennava di 
tacere. Forse la vista della buona spada di Baccio, al 
fianco del fanciullo, le rammentava il fratello ucciso: 
forse r occupavano pensieri ancor più angosciosi e pun- 
genti della mal consigliata ed infelice sorella. 
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Lisa era minore d' an anno, ne avea diciotto, ambe- 
due potean dirsi beile; ma all'aspetto ognuno' avrebbe 
tenuto Laudomia per la più giovane. Sul suo viso one- 
sto e malinconico, nel muover tardo e soave delle sue 
pupille azzurre, e fin nella voce e neir atteggiarsi, splen- 
deva quel non so che virgineo ed illibato, che ogni oc- 
chio discerne, ogni cuor sente, ed è pur impossibile 
definire: che senza esser 4>roprio d'un' età più che d'un' 
altra, senza appartenere esclusivamente a nessuno slato, 
orna sovente il volto d' una madre di molti figli, e si 
desidera indamo su quello d'una fanciulla: quel non 
so che (se ardissi dirlo) che pare la beltà dell' anima 
trasparente sotto il velo corporeo; che essendo cosa af- 
fatto distinta dalla bellezza, però sempre o la rende 
irresistibile e divina, o la compensa con usura: quello 
finalmente, che vendica persino gli oltraggi della for- 
tuna, facendo onorata ed augusta la povertà umile ed 
oscura. 

Quest' aureola d' un' anima non mai contaminata da 
un pensiero di colpa, facea del volto di Laudomia un 
volto d' angiolo; né la sua vita era stata punto difforme 
da ciò che mostrava il suo aspetto. Rimasta a quindici 
anni orfana della madre, avea con prematuro giudicio 
conosciuto, che a lei stava fame le veci colla sorella, e 
n' aveva assunto, e mantenuto già molti anni l'impegno. 
Pel resto della famiglia era si può dire il perno sul 
quale s' aggirava la somma delle cure domestiche. Se 
poi v' era in casa qualche parola disgfacevole, Laudomia 
con un motto dello accortamente , e a tempo , l' acche- 
tava o la volgeva in riso ; chi aveva un affanno lo con- 
fidava a lei, che con que' suoi modi amorosi pareva to- 
sto lo facesse suo, dolendosi coli' afflitto, ma trovando- 
gli però sempre qualche ripiego o qualche consolazione. 
Se v' era nulla da risolvere d' importante Niccolò sentiva 
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lei più d' oga' altro , ed essa con parlar timido e diffl- 
dente di se» ma con gindìcio sicuro, quasi sempre s'ap- 
poneva neli' indicare il partito miglipre. Insomma e tra' 
suoi , e fuori tra gli amici ed i vicini non era detta al- 
trimenti che V Angiolo de' tapi. 

Circa un pa}o d' anni prima d' ora avea notato spesse 
volte un giovane vestito alla foggia de' gentiluomini, 
che passava quasi ogni giorno sotto le finestre di casa 
ora solo ora con suoi amici , spesso ancora su un suo 
bel giannette col quale si maneggiava mirabilmente , e 
le era venuto detto colla Lisa che le sedeva accanto 
lavorando. Che bel giovane f ma senza pensar più in là 
e come avrebbe detto che bel fiore; ed ogni qualvolta 
veniva a passare, lo guardava con piacere e senza so- 
spetto come avrebbe guardata una giovane di consimili 
bellezze. Un giorno i Magnifici Alessandro ed Ippolito 
de' Medici cavalcando per la città capitarono sotto casa 
i Lapi, e le due sorelle videro con qualche maraviglia 
quel giovane andare a paro con loro. Tutti e tre a un 
punto alzarono il capo affissandole; poi quando furon 
passati , or 1' uno or l' altro si volgeva e ridevan tra 
loro. 

Laudomia che s' era affacciata si ritrasse indietro e 
per la prima volta arrossì : le parve quelle risa 1' of- 
fendessero, e provava quasi un senso d'umiliazione e 
di rimorso senza saper perchè. In ogni modo , docile a 
quella interna misteriosa voce che per le giovani è pur 
guida saggia e sicura quanto Y esperienza, e vien detta 
il Pudore, d' allora in poi, quando venivano a passar 
cavalli , non s' affacciò e non guardò più in istrada. 

Ma la povera Lisa benché ammonita dalla sorella a 
far lo stesso , testina com' era , fece pur troppo altri- 
menti. La prima volta aveva come Laudomia guardato 
il bel giovane; in appresso, senza volerle dar retta. 
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quando sentiva nascer lontano Io strepilo de toayallo sul 
lastrico abbassava il capo, arrossiva, e Tattasi aQa fine- 
stra pareva guardasse tult' altro , lasciando però cader 
r occhio tratto tratto sul cavaliere che passava. 

La buona Laudomia non penò un pezzo ad avvedersi di 
ciò che v'era sotto: ne toccò leggermente con poche parole 
la sorella, che se Y ebbe quasi per mate negando risoluta- 
mente: ma il suo viso era divenuto come una vampa 
di fuoco. Laudomia conobbe come stava la cosa e tacque. 

Ben sapeva che aveva un capo da non guidarsi con 
un fil di seta. 

Difatti il cuore della Lisa era buono, l'animo generoso 
e leale, ma la madre, che la teneva un portento e si 
struggeva di qualunque cosa le venisse fatta o detta, non 
avea conosciuto, o troppo tardi, quanto funesto sfa 
queir amore, che per risparmiare qualche lagrimetta 
ad una fanciulla, trascura d'avvezzarla a non creder 
che ogni cosa ed ognuno debba sempre piegarsi alle sue 
voglie. Usa a volere fin da piccina, non potea patire che 
non le si andasse a' versi : usa alle lodi , ( e potean dirsi 
adulazione) della madre, ogni minima correzione che 
altri s'attentasse a farle, stimava nascesse da malevo- 
lenza ; e dove una direzione saggia ed autorevole avrebbe 
potuto renderla donna d'alto pensare, e d'animo co- 
stante, lasciata in balia di se stessa s'era fatta piuttosto 
altera ed ostinata. 

Intanto da quelle prime parole in poi dette da Lau- 
domia alla sorella sul fatto del giovane , mai più erano 
entrate su questo proposito. E siccome fra due persone 
che sogliano dirsi scambievolmente ogni loro pensiero , 
nulla tanto genera freddezza , quanto Y avere una corda 
che da ambedue si sa non doversi toccare, cosi era nata 
tra loro, non dirò ruggine precisamente , ma insomma 
ognuna non vedeva più l' altra coli' occhio di prima. 
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Laadomia sapeva troppo che parlare alla sorella del 
suo aipore (quantunque inesperta s' avvedeva berne che 
amore doveva chiamarlo) e non mostrarsele favorevole, 
era andar a rischio seuz' altro frutto, d' allontanarsela 
affatto. Parlar contro coscienza e lusingarla, non era 
capace d'averne neppure il pensiero; onde taceva e 
badava a pregar Iddio la salvasse da tanto pericolo. 

Ma ogni giorno più s' andava avvedendo che le sue 
preghiere non erano esaudite , e che il cuor della Lisa 
diveniva sempre più infermo. La vedeva a mano a mano 
venirsi cambiando ne' modi e neir aspetto , e trascurare 
ciò che sin allora le era piaciuto: certi bei fiori che te- 
neva sul terrazzo dell' ultimo piano e de' quali , colti 
vandoli di sua mano, avea preso sempre grandissimo 
piac^e, appassivano per non venir annaffiati. Un pic- 
colo uccellino che era il suo caro ebbe quasi a morire, 
che per due giorni era rimasto senza panico. E ciò, che 
più di tutto rammaricava la Laudomia, la vedeva tra- 
scurare gli atti della religione» o andar molto rimessa 
nel modo d' adempierli. Ognuna di queste osservazioni 
era una puntura al cuore deir ottima Laudomia. 

Venne intanto il giorno di Calendi-maggio , festa che 
si celebrava in Firenze dalle Potenze e dalle giovani spe- 
cialmente con balli ed altri spassi; e vestite de' migliori 
panni, incoronate di fiori, concorrevano a veder gio- 
strare, correre la chintana, o far al calcio. Lisa e Lau- 
domia andarono a veder la festa con una loro paraste, 
e trovandosi in piazza S. Croce, in una gran folla , che 
è, che non è, la Lisa non si vide più; né per quanto 
la cercassero venne lor fatto di rintracciarla. 

Tornò però a casa poco dopo di loro, e se Niccolò e 
gli altri non ne fecero gran caso come d' ac«idaite assai 
ordinario in quelle confusioni , Laudomia , ancorché non 
lo dicesse , Y intendeva altrimenti , e le si avvolgevano 
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per la mente mille sospetti. Ma essa ne sapeva più degli 
altri. Per tutta qaella sera la Lisa, ancorché facesse 
ogn'opa*a per parere come al solito, non potè però 
nascondere all' occhio indagatore della sorella on certo 
sbigottimento , un non so che di nuovo nella guardatura 
ed in tutta la persona. 

Laudomia notando questi sintomi d' un amore sempre 
crescente che la tenean ravvolta tra mille oscuri e do- 
lorosi sospetti avea giusti motivi di provarne amarissima 
afflizione. Vedeva troppo bene che non era da sperarne 
virtuoso fine. Il giovane era di parte Pallesca: di quella 
parte, che aveva recato al padre ed a tutta la sua casa 
infiniti mali , che s' era sempre mostrata nemica delle 
antiche leggi, e dell'antica libertà di Firenze. Era pur 
da supporre che Niccolò volesse aver per genero uno 
di quella setta? Aggiungi a tutto ciò, die la giovane 
domandando destramente e senza far parer di nulla ai 
fratelli o agli amici di casa qual fosse costui , aveva udito 
sul fatto suo cose che molto le dispiacevano. Ch' egli era 
un Messer Troilo degli Ardinghelli, cagnotto de' Medici, 
uomo cortigiano e di rotta vita. 

A questi motivi che risguardavano gì' interessi della 
famiglia e della parte , un altro se n' aggiungeva intimo 
e domestico. 

Nel fondaco di Niccolò lavorava un giovanetto di prima 
barba che sin da piccolo fanciullo s' era allevato in casa 
ed avea nome Lamberto. Costui era nato molto umil- 
mente. Suo padre , lavor^inte dell' arte di Por S. Maria ('), 
per la sua fede e per esser di buonissimo ingegno era 
venuto in grado a Niccolò, che di povero operajo, l'aveva 
tirato su fino a costituirlo capo d' ogni sua faccenda. 



(*) L* arte della tela ooai nominata in Firenze , per aver atuto dapprima quasi 
latte le sae botteghe in Por S. Maria. 
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Qaest' uom* dabbene pagò col sangue gli obblighi eh' egli 
ave?a al suo benefattore. 

Quando, addi 6 di aprile del 1498» i nemici dì Fra 
Girdamo assaltarono il c(m?ento e la chiesa di S. Marco, 
mollissimi Piagnoni , e fra essi Niccolò, con Piero padre 
di Lamberto, concorsero, e vi si rinchiusero per difen- 
derlo. Durò la battaglia molte ore della notte, essendo 
quei di fuori in gran numero , e combattendo con armi 
d'ogni sorta, con archibasi e sassi, e facendo quei di 
dentro grandissima resistenza, non altrimenti che s'usa 
neir espugnazione d' una rocca. Il padre co' suoi frati, 
dopo esser andato processionalmente per tutto il con- 
vento, si ridusse in chiesa e, preso nel tabernacolo il 
Sacramento lo pose sull' altare , e messisi quivi in ora- 
zione cantavano tutti insieme « Salvum facpojnJum iuum 
«r damine et benedic haerediUUi tuae » aspettando di punto 
in punto il martirio. Benché il padre non volesse con- 
sentire che s' osassero V armi per difenderlo, Fra Dome- 
nico da Poscia, e molti nobili cittadini, fra' quali erano 
Francesco Valori, Battista Ridolfi e T. Davanzati, si strin- 
sero intomo e deliberarono ribatter coir armi i loro av- 
versar] , i quali consumata col fuoco la porta della chiesa ^ 
alla fine v' entrarono in folla attaccando battaglia dì ma- 
no, furiosissima co' Piagnoni e co' frati, la quale durò 
molte ore. Un novizio chiamato Herico, tedesco, salito 
sul pergamo con un ardiibuso ammazzò di molti nemici, 
ed ogni volta che dava fuoco diceva anch' esso <x Salvum 
« fac Populum iuum domine ecc. » Ed un frate de' Bi- 
liotti con un crocifisso di ottone cavò un occhio a Jacopo 
di Tanai de' Nerli , e ciò sia detto per dar idea quali 
fossero codesti tempi. 

Niccolò, che aveva allora 58 anni, combatteva in mezzo 
alla chiesa rimpetto 1' altare della Madonna , ed aveva 
allato il suo fedel Piero ( cosi aveva nome il padre di 
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LamberU) ) il quale avvistosi d' nn tale coi Niccolò non 
poneva m^ite, che con nn partigianooe gli menava on 
gran colpo che l'avrebbe passato banda a banda > non 
trovando altro modo a ripararlo si gettò frammezzo, e 
ricevette nel petto il ferro che gli usci per la sdiieiia , 
ed il suo sangue innondò da capo a piedi Niccolò. 

Corsero alcuni frati, corno usavano con chi cadeva, 
' e raccolto ii ferito lo portarono presso l'altare ove, presa 
con grandissima letizia la comonióne, e ringraziato Iddio 
di quella morte, volse a Niccolò, che gli reggeva il capo 
non senza lagrime, gli occhi moribondi, e gli disse: « Io 
lascio la Nunziata ne' sette mesi ... vi sia raccomandato 
il mio figlinolo , o figlinola che sia . . . » e senza poter dir 
altro rese l' anima a Dia 

Da quel punto, come ognuno può immaginare, egli 
tenne cura grandissima della Nunziata y e Lamberto, nato 
due mesi dopo, trattò poi sempre come se gii fosse stato 
figliuolo: e trovato che facilmente apprendeva, lo fece 
ammaestrare tanto che fatto esperto in sulle scritture gli 
diede a tener i suoi libri con buona provvisione, pen- 
sando giorno e notte qnal modo avesse a tenere per fargli 
nno stato e rimeritar per colai via il grand' obbligo die 
aveva col padre. Niccolò era ricco mercatante, perciò 
avrebbe potato dire a Lamberto, togli questo tanto in 
danari e fa i fatti tuoi. Ma gli pareva prima di tutto che 
obblighi di quella fatta mal si potessero compensare colla 
sola moneta; poi trovandosi molta famiglia gli pareva 
foflse andhe ingiusto sminuire 1' avere de' suoi figli per 
una cagione che a lui solo si riferiva. 

Gli era nato il pensiero di dare a Lamberto una delle 
sue figlie con tal dote che stesse bene, così veniva a 
aalfare tutti i rispetti. Ila quantunque il giovane, che 
eM già oltre i vent' anni, fosse tale da non temere nn 
rifiuto da nessuna fanciulla , Niccolò aveva però troppo 
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senno e troppa giustizia per voler ordinar tal pareniado 
senza oonosòer prima ben bene il cuore e la volontà di 
chi lo doveva contrarre. Muovere i primi passi e pro- 
porlo egli stesso non gli pareva ci stesse delV onor suo, 
onde dato tempo al tempo aspettava che una qualche 
occasione favorisse T adempimento di questo suo disegno. 

Che Niccolò avesse in animo di far Lamberto suo ge- 
nero» senza curarsi eh' ei venisse di sì povero stato, non 
poteva recar ma^viglia a chi li conosceva ambedue. Il 
vecchio non era di que' tali che sono avversi air aristo- 
crazia de' nobili perchè V invidiano , e che la vogliono 
spenta per occuparne il luogo. Egli teneva ogni uomo 
Ggiio delle proprie opere , lo stimava a norma delie sue 
virtù , e perciò giudicava sempre pericolose ad una città 
quelle sette o vuoi di grandi, o vuoi di popolani^ o 
mercanti, o di qualunque altra generazione esse siano, 
che ristringendosi insieme, e separandosi dagli altri cit- 
tadini, schifando imparentarsi con chi non sia de' loro, 
usando atti violenti e portamenti superbi, cercano otte- 
ner autorità, ricdiezze ed onori, non per veruna par- 
tìcolar virtù che sia in loro, ma pei solo accidente d'es- 
ser nati in codesta loro setta , o d' appartenerle in qua- 
lunque modo. 

Ma quanto sono rari gli uomini che, simili a Niccolò, 
detestino gli abusi per solo amor dell' equo e dell' one- 
sto, e non pel timore di riceverne danno o pel dispetto 
di non potersene valere ad opprim^e altri! 

Lamberto poi dal canto suo avrebbe meritato di esser 
posto tra le eccezioni anche da un padre che stimasse 
i natali e le ricchezze più che non facea Niccolò. 

Se il lettore desidera 6gurarsi il ritratto di Lamberto, 
immagini un giovane aito di statura, ed atto per V ot- 
tima proporzione delle membra a tutto quanto può im- 
prender r uomo , che richiegga forza e destrezza. E ciò 
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basti circa il fisico. Nella parte morale » la natura l'aveva 
favorito con quel dono che- riserba a sooi più cari, a 
qaelli che senza distinzione di stato o di fortuna dia 
destina alle maggiori imprese; dono che paò nominarsi 
Famorei anzi la smania della perfezione, seme fecondo 
delle helle azioni e delle grandi virtù, e di tutto qnanto 
è di sublime neir umano operare. Giudice severo, che 
dice air orecchio dell' uomo applaudito Tu potevi far più; 
sprone che punge sempre chi è nato per sentirlo, per* 
die in ogni cosa , in ogni atto vede quanto è più lunga 
la strada da farsi per giungere alla perfezione di quella 
già fatta; tormento dell'anima ed inneme la sua vita. 
Il fonte di tante dolcezze. SareW egli forse Y impres- 
sione rimasta neir nomo da quel soffio divino col qùaje 
Iddio r ha chiamato dal nulla? 

Questa nobil passione, che in Lamberto andava dive- 
uendo più fervida col crescer degli anni , l' aveva ecci- 
tato a profittare con ogni studio ddla ventilra di venir 
allevato in una casa dove eran a sua poHata tutti i mezzi 
di educarsi a quelle discipline che procurano il perfetto 
sviluppo delle quaUfà fisiche e morali. Presago forse che 
la sua vita non avrebbe avuto a consumarsi tutta in 
un fondaco, s' era ingegnato rendersi pari ad una più 
splendila fortuna, raffermandosi la sanità e le forze con 
ogni sofìa d' esarcizj cavallereschi, ne' quali era riuscito 
mirabile sopra ogni altro ; e maturandosi il senno colla 
lettura degli storici principalmente, ai quali unendo i 
ragionamenti che udiva farsi in casa da Niccolò e da 
quelli uomini di stato che vi concorrevano, era venuto 
a formarsi un capitale di sode e variale cognizioni, per 
le quali e per V abito fatto fin dall' infanzia di non far 
atto , non accettar opinione seoz' avervi prima molto 
pensato, venne a trovarsi uomo in quell'età in cui 
molti altri sono poco più che fanciulli. 
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È veto altresì» per non taoefe 4^'8aoi difetti» che 
appunto per quel suo amore del bello e dd perfetto, 
egli facilmente e con incredibil veemenza s' infiammava 
di quelle cose e di quelle persone» eli' egli si immagi- 
nava avessero alcun che di grande, e colla calda fanta- 
sia se le dipingeva d' una perfezione molto maggiore che 
non era in effetto: conoscendo poi (come suole acca- 
dere sempre] d' essersi o in parte o totalmente ingan* 
nato» passava dall' immoderata ammirazione ad un im- 
moderato dispregio. 

Né sarà forse fuor di proposito V osservare » che ^ i 
giovani di mente fervida e di cuor generoso come Lam- 
berto si potessero premunire contro questa smania di 
giudizj avventati ed eccessivi» eriterebberò molti errori, 
non avrebbero a rimproverarsi molle ingiustizie» ed i 
mali che ne sono la conseguenza; ed il disappunto delle 
illusioni svanite non farebbe loro concepire contro F uma- 
nità queir odio cieco ed orgoglioso » che ha forse pro- 
dotte molte belle declamazioni poetiche» ma non ha mai 
reso gli uomini né più virtuosi né più felici. 

Si potrebbe anzi dimostrare che invece li ha fatti più 
duri per gli altri e più amanti di sé» togliendo loro ii, 
conoscere una verità trivialissima e palese ad ogni cer- 
vello riposato, che se al mondo sono molti bricconi, 
sono pure molti galantuomini» e gii uni e gli altri, 
compresivi anche questi feroci odiatori della nostra spe- 
cie» fanno promiscuamente delle cose buone e delle' cor- 
bdlerie» onde alla fine tutto poi si riduce -ad aver la 
santa flemma di segregare le une dalle altre» lodar il 
bene, biasimare il male; compianger gli uomini che per 
loro natura debbono ondeggiar sempre in tra due ; e 
finalmente ammonirli ed ajutarli se si può» invece dì 
strapazzarli e di maledirli inutilmente. 

Queste riflessioni sarebbero però state afliatto inutili 
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per Lamberto. Egli areva incontrato pochi guai , e tro- 
vato invece nella famigHa del suo protettore iuOnìte 
carezze, il suo carattere non aveva perciò avuto motivi 
d' inasprirsi , e nonostante il difetto che gli abbiamo ap- 
posto, la sua aggiustatezza, i suoi modi affettuosi ed 
onesti, e la tenera gratitudine che mostrava a Niccolò, 
gli avean compro l'amore del vecchio, de' figli e di 
tutti quanti lo conoscevano. V era però in casa tal per- 
sona che r amava senza essersene forse neppure avve- 
duta, in modo diverso dall' altre, ed era Laudoraia. 

Per verità, se mai due cuori dovevano incontrarsi , i 
loro erano quelli. Ma Lamberto quantunque si sentisse 
portato verso di lei dalla simpatia che nasce dalla somi- 
glianza de' caratteri, era però rattenuto da quello splendore 
puro e verginale che appariva in essa , pel qi^ale veniva 
a giudicarsi troppo inferiore a cosa tanto alta e divma. 

Rade volte la vedeva, e più rado le parlava, e gli 
parca persino Landomia 1' avesse in poco conto, e lo 
sfuggisse. Il timido ed onesto giovane pensava « merito 
forse un suo sguardo? » Ma la figlia di Niccolò era lungi 
dall' averlo in dispregio , e lo sfuggiva per queir intimo 
senso di pudore che era sua guida. 

Lisa invece teneva con Lamberto altri modi. Lo trat- 
tava con quella sicurtà confidente, di chi è certo non 
gli si trovi a ridire. L' anima amorosa e candida di 
Lamberto era in quella stagione ove tanto facilmente 
s* apre all' amore, come all' aura d' una nuova vita : ove 
il potere di questo si fa sentire prima d' aver trovato 
r oggetto su cui fermarsi. Tempo pieno di perigli, d'an- 
gosce, di dolcezze e di trepidazioni, ove l'uomo è quasi 
sempre colto al primo laccio ed allettato dalla più age- 
voi esca. Tutto sta a non capitar malel . . . 

Il cuor del giovane che non avea osato innalzar i 
suoi voti sino a Laudomia, si volse a Lisa appoco ap- 
io», i. » 



130 NICCOLÒ db' lapi 

poco senza qoasi avvedersene e volerlo, e Analmente se 
le diede vinto, ponendo in essa sola ogni suo bene ed 
ogni suo pensiero. 

Qael senso avveduto e sottile che la natura ha posto 
ìli ogni donna, e che precede V esperienza, mostrava a 
Lisa benché glovanetta qual fosse per lei il cuor di 
Lamberto. Essa godeva di sapersi amata. E qual cuore 
umano non ne gode, sia pure illibato ed innocente? Ma 
questa compiacenza era forse per essa più di amor 
proprio che di cuore. Sentendo molto altamente di se, 
aveva caro codesto amore come una prova di più di 
quanto valesse: se si vuole avea caro anche Lamberto; 
r avrebbe fors' anco amato perdutamente , ma non po- 
teva capirle in mente Y idea di divenir moglie di chi 
passava la vita sua col braccio in mano a misurar 
broccato. 

Lamberto poi, che per natura e per sapersi persona 
cotanto umile già dubitava di se , parte immaginando i 
pensieri della giovine, talvolta usciva di speranza af- 
fatto , talvolta vedendosi tanto accarezzato da Niccolò e 
trattato come un Ogliuolo, nn poco si riconfortava, ed 
il vecchio, che pure per quanto glielo concedevano i 
suoi molti pensieri , s' ingegnava scoprire qual fosse il 
cuor ddla figlia pel suo Lamberto, fatto quasi certo che 
tra esso e la Lisa qualche cosa ci fosse, procurava senza 
troppo aperte dimostrazioni di lasciar però conoscere 
eh' egli non avrebbe posto ostacolo alla loro unione. 

Alla fine, un giorno ch'egli era solo in camera con 
ambedue, essa a caso uscì, e Lamberto non pensando 
di venir osservato, le tenne dietro col guardo: con un 
guardo che assai diceva. Niccolò sorridendo, e postagli 
una mano sul capo gli disse: <k Lamberto, io ti voglio 
« quanto bene io ho, perch'io ti conosco intero uomo 
« dabbene, e sappi che per dar marito .alla Lisa io non 
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« guarderò che sia ricco, né che sia di gran casato; ma 
« che sia un giovin dabbene e che le piaccia » e so- 
prastato cosi un momento» guardando amorevolmente il 
giovane che avea il viso come una brace, ripetè ancora 
« che le piaccia , tu m' hai inteso. » Niccolò era già 
uscito di camera, che Lamberto aveya ancora a batter 
palpebra, ed a muoversi, tanto gli parca di sognare. 
Alla fine riscossosi, e pazzo per l'allegrezza disse « ora 
« s' io non saprò guadagnarmela avrò a dolermi di mti » 
Ma ad avvelenar questa gioja gli sovvenne ad un tratto, 
ciò che gli era parso indovinare, che la Lisa fosse troppo 
altera per porre Tamor suo in basso luogo, e per la 
prima volta in vita sua si senti offeso dell' oscura po- 
vertà d^ suoi natali: per la prima volta pensò sospi- 
rando « Oh fossi nato un signore I)» Ma tosto quasi 
facendo vergogna a ^e stesso di questi inutili rammari- 
chi , diceva scotendo il capo : « ^n son io forse un uo- 
mo come un altro? » e colla fervida fantasia vedeva 
quasi schierarglisi innanzi quanti in Italia per le loro 
virtù eran, di povero stato, saliti in grado ed in auto- 
rità. Rammentava quanto aveva letto di Castruocio , 
d'Uguccione della Faggiuola, e di Sforza, e del Carmagnola f 
e di tant' altri , e prendendo per se qud passò del Pur- 
gatorio di Dante, esclamava. « Son io pure di quel paese 

... ove un Marcel diventa 
Ogni villan che parteggiando viene. » 

Passando poi da un' idea all' altra vieppiù* si confer- 
mava in questi pensieri così ragionando: oc Niccolò, è 
« vero , mi darebbe la Lisa, perchè son figlio di chi ha 
« dato il sangue per lui, ma non per questo tralascerà 
« di conoscer» eh' io son nato d' un povero operajo, e 
« che potrebbe, purché volesse, dar la Lisa al primo 
« uomo di Firenze, e gliene saprebbe il buon grado, xt, 
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L' animo di Lamberto nobilmenle altero si sdegnava 
air idea cbe il suo benerattore, che la Lisa, non avreb- 
bero però mai cagione di andar superbi dì lui, e riscal- 
dandosi in quest' immaginazione gli pareva già veder 
Landomia sposa d' un qualche grande, e che il cognato 
si vergognasse del povero Setajolo, che gli amici e le 
brigate lo lasciassero da canto, cbe la sua Lisa [secondo 
il solito se la dipingeva una perfezione ) offesa da que- 
sti sprezzi lo volesse difendere, avesse a farglisi soste- 
gno, quasi a proteggerlo! . . . quest' idea lo trafisse a un 
tratto cosi amaramente, e passar la vita a quel modo 
gli parve cosa tanto dolorosa e vigliacca, che con su- 
bita risoluzione fermò in cuor suo di voler ad ogni costo 
prepararsi quella che si sentiva poter meritare. Pieno 
d' ardire e di speranza si vide- a un tratto apparire in- 
nanzi agli occhi come una scena nuova tutta piena e 
risplendente di fatti d' arme, di vicende e di gloria; in 
fondo alla quale vedeva se stesso chiaro nella milizia, 
signore di castella, onorato e potente, e la Lisa tenuta 
in conto di gran signora, ed invidiata dalle compagne 
e dalle amiche; ebbro di queste seducenti immagini, co- 
noscendosi saldo d' animo e di corpo, atto ad ogni dif- 
ficil cosa, esclamava, quasi sdegnato di non aver avuto 
prima cotali pensieri: 

c( Pur beato ch'io m'accorsi alla fine d'aver cuore e 
« braccio al pari d'ogni uomoi « e soggiungeva: « Se Id- 
« dio m' ajuta come m' ajuterò da me, Niccolò non avrà 
<x ad arrossire di suo genero, né la Lisa ad invidiare altra 
a donna. » 

n disegno di Lamberto di darsi al mestier* dell' armi 

non era in quel secolo privo d' una certa probabilità che 

venisse a riuscire ad una splendida fortqna ; ben inteso 

.che chi vi si metteva avesse ad un grado eminente le 

doti che rendono atto a tale ufizio, e che una palla d'ar- 
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chìbuso non gV Impedisse troppo presto di farle valere. 
Doraya ancora per la milizia il costume de' condoUieri, 
ed era libero a ciascuno di divenirlo , purché salisse in 
tal rìputazioDe tra la gente d' arme che molti si conten- 
tassero d' averlo per capo. Ogni soldato , Tacendo il me- 
stiere per propria scelta, e come un modo d'arricchire 
e salir in grado, concorrevano in maggior numero a 
quel condottiere col qual sì ripromettevano miglior for- 
tuna. Esso poteva, accettando e rifiutando a sua posta, 
farsi una compagnia scelta; e questo modo di formar 
r esercito avea di buono , che nessuno senza esser va- 
lente della sua persona , e senza grand' esperienza nelle 
cose di guerra non giungeva al comando. 

Ma al momento di mandar ad effetto le sue risoluzioni , 
un pensiero gli si parò d' innanzi, se non come ostacolo 
insuperabile, almeno come una difficoltà, che sempre e 
più grave, quanto più è virtuoso V uomo cheF incon- 
tra. Lamberto aveva ancora sua madre. Essa era, prima 
di prender marito, una buona contadina di quel di Lucca, 
e venuta a Firenze con Piero, era stata seco moli' anni 
prima che le nascesse Lamberto. Si sarebbe potuto ap- 
plicarle r elogio racchiuso in quelle quattro parole che 
serviron d'epitaffio ad un' antica dama Romana: 

Damum mandt — Lanam fedt (*) 

Ma mi pare di sentire qualcuna delle mie leggitrici , 
se avrò la fortuna di trovarne, dire sorridendo k già 
« noi povere donne non abbiamo ad esser buone ad 
« altro che a star a casa a filare! » 

Afa care le mie donnei (già suppongo che siamo d'ac- 
cordo sul non prender letteralmente le parole dell' epi- 
taffio] se sapeste quanto vi rend« grandi, nobili, impor- 

( • ) Viwe in «am — Rio hw. 
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tanti ai miei occhi, riDcarico a voi commesso dalla 
provvidenza nel mondo! 

Se il vero bello, il vero grande» V importante final* 
mente ha a misurarsi dall' utile e dalla virtù, chi potrà 
credersi più importante d' una buona moglie, d' una 
buona madre? Chi regge i primi passi, chi consola i 
primi affanni di questi uomini superbi, che cresciuti poi 
si tengono dappiù di voi, ed a voi pure debbon ricor- 
rere se voglion trovare sollievo alle miserie della vita? 
Chi al par di voi è capace viver vita di sagrifici, immo- 
larsi del tutto al bene, alla felicità della persona cui 
donaste il vostro amore? Gli atti d' eroismo presso gli 
uomini sono sempre sostenuti dagli applausi e dalle lodi: 
per voi invece quanto può operar d' arduo e di grande 
la virtù in un cuore umano, resta il più delle volte 
ascoso ed obbliato tra le pareti domestiche. E se ciò non 
ostante siete virtuose ed utili qual gloria, qual merito 
maggiore! 

Se sapeste quanto stia in vostra mano il bene dell'uma- 
na società, che tutto è posto alla fine nel bene delle 
famiglie! Se sapeste quanto da voi dipenda far gli uo- 
mini generosi, arditi, amanti della patria, farli umani, 
operosi, sapienti, farli gentili e costumati, non invidie- 
reste al nostro sesso i tristi privilegi d' ammazzar uo- 
mini in battaglia, o coli' ampolle e le ricette, che sono 
i due modi approvati per mandarli all'altro mondo; di 
tormentarli, o rovinarli coi codici, le cause e mille ma- 
lanni; di torcer loro il giudicio, e gabbarli coi libri... 
e Dio voglia che la gentil leggitrice non aggiunga del 
suo « e di farli sbadigliare con dei racconti simili a 
a questo! » Ma non voglio supporta ingrata: che se le 
donne non son dalla mia questa volta, non c'è più spe- 
i'anza. Ora torniamo alla madre di Lamberto. 
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Cissa era stata sempre aoa solo moglie fedele ed il- 
libata, che se ciò basta ad un marito quanto air onore, 
non basta quanto alla felicità , ma avea saputo, nei limiti 
angusti d' una povera casa, esser massaja senza miseria, 
provvedendo che il marito ed una fanticella non pàtisser 
di nulla, e potessero anche mostrarsi onorevolmente ve- 
stiti secondo lo stato loro. Ciò non ostante ad ogni fin 
d' anno trovava il modo di riporre qualche danaro pei 
casi impensati. Dove non giungeva la provvisione che 
veniva pagata a Piero da Nicodò, cercava supplire col 
lavoro deir aspo, die facea girare tutto il giorno e parte 
della notte talvolta; tantoché le vicine, qaando sgridavano 
i loro bambini perchè eran frugoli, che non istavan mai 
fermi , dicevan loro « Tu sembri l' aspo della Nunziata. » 

È vero che la baona donna conscia dell' ottimo ordine 
col quale governava la casa , si lasciava andare a bron- 
tdar un poco qaando tra i suoi sudditi appariva qualche 
segni di ribellione. Ma siccome e sudditi e governo, 
eran d' aceosdo in sostanza, e contenti per l' essenziale 
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gli ani deir altro , accadeva nella famiglia di Piero, come 
in Inghilterra, che se talvolta sorgon contese, nessan 
però vuoi mai spinger la cosa al punto di capovolgere 
del tutto lo stato. Se il paragone è un po' troppo disu- 
guale per le dimensioni, V importanza relativa è all' in- 
circa la stessa , perciò preghiamo il lettore ad ammetterlo. 

Finché era vissuto Piero le cose erano andate cosi 
Dopo la sua morte Niccolò s' era a suo tempo tirato in 
casa il piccjpl Lamberto, ed accomodata la Nunziata 
d' una casetta eh' egli aveva poco lontana dietro S. Lo- 
renzo, ove la buona donna, quando le Turon cresciuti 
gli anni e sopraggiunti gli acciacchi della vecchiaja, potè 
rallentare un poco il lavorìo dell' aspo, stante gli ajuti 
di Niccolò, de' quali si può dire vivea quasi interamente. 
La sua casa consisteva soltanto in una camera ed una 
cucinetta : ma siccome sempre la Nunziata s' era dilettata 
dell'ordine e della pulizia, la teneva rassettata e netta 
come uno specchio. 

Sul letto, sempre rifatto che non faceva una piega, 
era sparso qualche fiore come s' usava allora in Firenze: 
appiccate al muro, sopra il capezzale, molte cosarelle di 
divozione ; il ramo d' ulivo , il palmizio, il cero pasquale, 
e madonnine e santini. Neil' altro lato della camera uno 
scaffale con suvvi disposte in ordine stoviglie di terra e 
di stagno che splendeva come fosse argento , e tra mezzo 
molte fronde d* alloro: un desco, qualdie sedia, l'aspo, 
compagno indivisibile di tutta la vita, ecco qual era la 
camera della Nunziata. La sua persona piccola ed asciutta 
come colei che avea durata troppa fatica alla vita sua 
per poter ingrassare: i panni ruvidi ma ben composti 
e senza una macchia. 

La buona vecchierèlla viveva felice In quella casetta 
•étìz' altra compagnia che d' un gatto nero, Il quale 
poteva dirsi più compagno die soggetto , «• veder quali 
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modi teneva in tempo di prauzo e di cena. Essa si cu- 
cinava e sì serviva da se; soltanto le vicine, ora Funa 
ora r altra , vedendola vecchia ed inferma , attìngevano 
r acqua che le bisognava , per loro amorevolezza non 
per mercede: giacché generalmente i poveri tra loro 
( aprite gli orecchi, ricchi e signori! ) quando non pos- 
sono ajutarsi colF avere, s' ajntano eolle braccia. 

Nella sua solitudine raramente interrotta, la buona 
vecchia aveva però un pensiero vivo, incessante, che 
r occupava tutta : quello del figlio. Cominciando dall' al- 
levarlo col proprio lat(e , e su via via per gli anni dell' in- 
fanzia , deli' adolescenza e della gioventù , s' era inge- 
gnata con tutti quei modi che le suggeriva il suo amore, 
di dargli tale avviamento eh' egli avesse per prima cosa 
a riuscire un nom dabbene , e potesse poi godere dì tutta 
quella felicità che era compatibile colla sua povera for- 
tuna. Al modo che lo vedeva stabilito in casa i Làpi le 
pareva che tante cure e tanti pensieri avessero pur ser- 
vito a qualche cosa: ed ora faceva di tutto onde Lam- 
berto coi suoi portamenti venisse ogni di più avantag- • 
gìàndo i fatti suoi. Quando un bel giorno ecc^o che egli 
le confida il suo amore per la Usa e le speranze che 
nutriva: la buona donna, che non sapeva immaginare 
al mondo altro di grande, di ricco, di potente che la 
casa Lapi ; cui pareva già toccar il ciel col dito vedei^ 
dovi il figlio costituito in ufficio poco più che di servo, 
conoscendo di giunta che testina avesse la Lisa, si sbi- 
gottì tutta tremando che con quest' amore il figlio non 
venisse a far isdegnar Niccolò , e guastar in tutto i Calli 
noi , onde prese a mostrargli quanto pericolo (osse In 
ihnil cosa , e molto lo pregò a volersene togliere , e so- 
spirando, diceva: « Se almeno avessi posto m Lando- 
« mia r amor tuo : cotesta , figliuolo , fard)be per le , 
«( ma non è tua pari neppur essa. Peosad Lamberto! » 
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Nunziata , come taUe le donoe avanzate in età , che 
standosene soie tatto giorno , se hanno cosa alcuna che 
le tenga in sospetto, a fnrìa di Gssarvi sopra il pensiero, 
si scaldano il cervello, e se la dipingono mille volte più 
terribile e pericolosa che non è in effetto, viveva in 
grandissima soUecitadine pel figlio; e qnando questi ve- 
niva a passar qualche ora con lei, s'ingegnava con 
quelle ragioni, e quelle carezze che sa trovar nna ma- 
dre amorosa , di fargli entrare quei consigli eh' ella sti- 
mava fossero pel suo nugliore. 

Le cose erano a questo termine quando il discorso di 
Niccolò cambiò in certezza la speranza di Lamberto e lo 
spinse a quelle risoluzioni che abbiamo accennate. 

Ma, come annunciarle alla madre? Come separarsi da 
lei, e forse per sempre? Come dire a lei, vecchia in- 
ferma , amorosa sopra tutte Ù madri « Vi lascio e vado 
in guerra? » Lamberto, quantunque in molto travaglio 
per queste idee, non si smarrì. 

Sapea che la madre, come tutte le donne del secolo 
XVI, era assuefatta all' idea che è cosa virtuosa e virile 
talvolta il prender l' armi, e die lo sconsigliarne i ma- 
riti ed i figli, ove abbiano onesta cagione d'impugnarle, 
è atto vile e dappoco. Di fatto la Nunziata cresciuta in 
tempi torbidi e travagliati, aveva, e per le cose vedute 
e pei discorsi uditi continuamente, avvezzato l'animo alla 
lunga a pensieri forti ed arditi; onde quando Lamberto, 
dopo averle replicate le parole di Niccolò, le apri il 
cuore interamente dicendole quanto avea fermato d'ese- 
guire, con tutte le ragioni ed i rispetti, che aveva lun- 
gamente pesati in cuor suo, bensì sulle prime parea non 
sapesse risolversi a tanto sacrificio, ma poi a poco a 
poco si diede se non contenta almeno rassegnata alle 
ragioni del figlio. Essa era povera, non avea lettere, 
ma era capace di que' pensieri generosi che germogliano 
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in una beli' anima anche sènza rajato de' libri. Passato 
quel primo sgomento, e considerando più pacatamente 
la cosa» le piacque l' idea di. Lamberto di non accettare 
una tanta yentnra prima d' essersene reso degno. 

Senti nn nobile orgoglio pensando che il figlio diver- 
rebbe genero d'uno de* primi cittadini di Firenze» sen- 
z'esserne obbligato soltanto alla saa umanità: che a 
queir uomo dal qnale s' eran ricevuti continui beneficj 
senza mai poterli menomamente ricambiare, si potrebbe 
pur alla fine render merito in qualche modo, o mo- 
strare almeno d' avervi posto ogni studio, onde se v'era 
difetto s' attribuisse alla fortuna e non a viltà di pen- 
sieri. Insomma la partenza di Lamberto venne risoluta 
d'accordo. ^ 

Mentre segretamente si metteva in ordine di panni, 
d*arme e dell'altre cose che gli bisognavano, parte 
spendendo de' suoi danari, parte di quelli della madre 
che in questo suo (bisogno gli volle donare tutt' i ri- 
sparmi fatti in tanti anni; una parola uscita di bocca 
alla Lisa lo confermò sempre piii nelle sue risoluzioni, 
e ne aCFrettò 1' esecuzione. L' udì un giorno, parlando 
co' fratelli d' un giovane loro parente che attendeva allo 
studio delle leggi, dire: <x Quanto a me non mi pare 
« uomo chi non vedo a cavallo colla corazza sol petto. )» 
Queste parole suonarono all'orecchio di Lamberto come 
gli avesse detto « Ora se vuoi avermi tu sai quel che hai 
« a fare. » 

Due giorni dopo sulla prim'alba il giovane coperto 
di tutte arme picchiava all' uscio della Nunziata , per 
abbracciarla e domandarle la benedizione. Il lettore po- 
trà facilmente immaginare gli atti e le parole d'and)»- 
due senza che prendiamo a descriverli minutamente. Al 
momento di dividersi, la povera vecchia preso tra le 
mani scarne e tremanti il capo del figlio, che avea pò- 
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sto in (erra le ginocchia, lo baciò in Tronte, io benedisse > 
e ponendogli al colio un crocifisso d' ottone gli disse 
«( Questo non lo lasciar mai, figlio mio, ti porterà yen- 
«( tura » e Lamberto partì. 

Ma prima d' avviarsi alla porta S. Gallo ov'era il suo 
cammino, volse il cavallo e lo fermò al portone di casa 
i Lapi. Mai gli era bastato 1' animo di parlar proprio 
schietto ed aperto alla Lisa; ma ora il momento del 
distacco, la risoluzione presa, lo facevano animoso: quel- 
la arme stesse che lo coprivano, già gli pareva sentire 
r avessero mutato in tutt' altro uomo, e forse (era cosi 
giovine! ) godeva mostrarsi alla Lisa tutto lucente di 
ferro, e pensava: qnando sarò lontano e si ricorderà di 
me, mi vedrà colla spada e la roti^Ua, e non con quel 
maladetto braccio e quei maladetti broccati 

Smontò da cavallo, e su per le scale risolutamente 
giunse alla loggia dell' ultimo piano. Lisa alzatasi pur 
allora era uscita con un infrescatojo ad annaffiare i suoi 
fiori prima che levasse il sole. 

Le parole furon pronle e brevi. 

— S' io ritorno, disse Lamberto tenendosi a doe passi 
dalla giovane, e colle mani giunte in atto di preghiera, 
s* io ritorno sarò degno di yoi, s' io non ritomo . . . 
vorrà dire che Lamberto vostro avrà perduta la vita 
per meritarvi. Ove ciò sia, avrete memoria di me? Se 
Iddio mi serba a miglior fortuna, sarete contenta aspel- 
tarmi? — 

^ Lisa s' era appoggiata al muricciuolo della loggia , che 
quella comparsa improvvisa, quell'arme, le parole del 
giovine gravi e tenere al tempo stesso, le aveano messo 
In cuore siffatto turbamento, che le ginocchia le tre- 
mayano. 

Sentì velarsi la vista da una nube di lagrime, e rispose 
sotto yoce volgendo il capo in altra parte: 
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-«Si, povero Lamberto! 

Stesa poi la mano ad uà vaso di rose tutto in fiore, 
ne colse una, la diede a Lamberto, e fuggì nelle sue 
camere. 

Lamberto in un momento fu in istrada: il moto del 
salire a cavallo sfrondò la rosa, ed un po' di vento che 
soffiava ne disperse le foglie. 

Lamberto tutto sbigottito le guardava volare tremolanti 
e spandersi air intorno. 

Si pose in seno, sospirando, il gambo e le fronde 
verdi che rimanevano, e spronò al suo viaggio col cuore 
stretto ed il pensiero a quella rosa che tanto poco era 
potuta durare intera. 

Non lo deridiamo, povero giovane! quando il cuore 
sì trova a questi passi, un' inezia basta ad affliggerlo co- 
me a consolarlo. 

La Lisa intanto aveva narrato il successo alla sorella, 
e presto Niccolò ed i fratelli seppero anch'essi la partita 
di Lamberto. Saliti nella sua camera trovaron, lasciata 
sulla tavola, una lettera per Niccolò: in essa il giovane 
dopo avergli rese le grazie ch'eran dovute al tanto bene 
che avea avuto da lui, dopo avergli chiesto perdono 
s'egli partiva senza toglier commiato, e senza aver da 
Niccolò, come da padre, la benedizione, gli si apriva 
Interamente, dichiarandogli che nonostante il grande 
amore nutriva per la Lisa, nonostante le benigne pa- 
role del padre, egli non era però tanto cieco da non 
conoscere quanto la persona sua fosse inferiore alla ven- 
tura che gli si volea far sperare: che gli sarebbe parsa 
gran villania, e troppa indegna riconoscenza dei tanti 
beneficj, il valersi sul momento ddla generosa profferta 
che Niccolò gli faceva per effetto di sua buona natura: 
che andata a porre in opera tutte le virtù dell' animo 
e le forze del corpo per mostrare almeno al mondo che 

\ 
1 
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s' egli era persona ornile e povera avea però spiriti e 
pensieri meritevoli di miglior fortuna. Pregava poi la 
Lisa ad aver qualche memoria di chi tanto fedelmente 
ramava, e ad aspettarlo un pajo d'anni, sperando po- 
tere, prima che fosser trascorsi, farle adir tali novelle 
che avesse a dire: Lamberto è divenuto un uomo. 

E ciò lo scrisse con un frego di sotto, volendo rife- 
rirsi alle parole della Lisa. 

Niccolò per la soa fiera natura amante de' caratteri 
forti, rimase ammirato del partito preso da Lamberto; 
e quantunque molto glien' increscesse non si sapea sa- 
ziare di lodarne V alta cortesia. E la Lisa considerando 
che il giovane soltanto per amor suo andava incontro 
a tante fatiche e a tanti pericoli colta nel lato debole 
del cuore, crebbe agli occhi suoi proprj, e senti che 
potea andar superba d' un tale amante. 

Per ogni donna che sia del carattere della Lisa, è ben 
raro che 1' amor proprio appagato non ischiuda la porta 
all' amore: ed> in quei primi momenti udendolo deside- 
rare e lodare da tutti le parve amarlo e forse ¥ amarra 
realmente. Interrogata da Niccolò in quel primo calore, 
rispose oh' era contenta aspettarlo, e nella sua inesperta 
semplicità, già le pareva vederlo tornare signore d'un 
reame. 

Ora vuoi sapere, o lettore, chi aveva posto in animo 
a Niccolò 11 dire ciò che disse a Lamberto? Era stata la 
buona Laudomia, che accortasi del suo amore, e sti- 
mandolo gran ventura per la sorella, avea con quella 
sua celeste bontà, cancellato tosto, o rinserrato almeno 
nel più profondo del cuore, ogni pensiero di se stessa, 
per occuparsi soltanto del bene della Lisa e di Lamberto, 
che da quel punto amò sempre come gli fosse stato 
fratello. 

Tanto è verci che a questo mondo, vivon talvolta na- 
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scosle in qaalche angolo ignoto, anime di eroi, a petto 
alle qnali Alessandro, Cesare, e tanti altri simili a que- 
sti, son pmre la poyera e la meschina razzai e la diRé- 
reuza è presto capita. I secondi tormentaron gli altri 
per giovare a se. I primi tormentan se stessi per gio- 
vare agli altri. 

Faceva V anno dacché Lamberto era partito, né, da 
una prima lettera in poi ove diceva essere agli stipendj 
del sig. Filippino IV Oria e militare snlle sue galee, 
s' era potato saper altro sul fatto suo. Si cominciava a 
dubitare non Tosse capitato male, e nel cuor della Lisa 
la sua immagine s' andava cancdlando per la lontananza, 
per r incertezza dell'evento, e più di tutto perchè Tim- 
magiue di Troilo veniva occupandone il luogo. Si può 
pensare se alla buona Laudomia, recasse dolore veder 
quel Lamberto che il suo cuore avea saputo cosi bene 
conoscere e pregiare, cui avea però rinunciato con tanta 
virtù per farne felice la sordla; quel Lamberto che avea 
lasciato patria, parenti, agi ed amici, ed avea mostrata 
tanta altezza di pensieri per amor di essa, vederlo, dico, 
posto in oblio così presto per un pazzarello, per un 
cortigiano scannapane, per uno di quella parte dalla 
quale erano venute addosso a Firenze, e sulla sua casa 
cotante sventure. Laudomia era gelosa dell* onor di Lam- 
berto, e non poteva patire di vedergli fare un cosi gran 
torto: questa era la più potente cagione per la quale 
tanto r offendevano i portamenti della sorella. 

Né potendo più reggere alla passione e tacere, una 
sera suir imbrunire, in queir ora che più di tutte può 
dirsi r ora della confidenza, trovandosi sola con essa in 
camera, le prese le mani e le disse quasi piangendo — 
Oh Lisa! ed il povero Lamberto I ... la sua fede! ... il 
tuo amore! ... 1' hai proprio dimenticato del tutto? . . . 
Alle quali parole Lisa ne rispose poche e brevi, ma 
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amare e saperbe. Laudomia tacque, usci di camera, e 
trovatasi sola pianse dirottamente, come si piange quan- 
do, sulla virtù, sui pregi di persona che s' ami sì è co- 
stretti a dire: « Io m' era ingannato! » 

Ma venne ben presto il tempo in cui quella freddezza 
die sentiva per essa scomparve e si cangiò in compas- 
sione, in premura più calda, più tenera che mai. Verso 
il finir di maggio Niccolò si condusse colla famiglia ad 
un podere eh' egli aveva presso il Poggio a Cajano, villa 
de' signori Medici. Egli ed i figli venivano di continuo 
a Firenze per loro faccende, onde spesso le due sorelle 
rimanevan sole con una vecchia fante detta Mona Fede, 
buona, ma credula e di corto ingegno che non si potea 
trovar peggio. 

Dna mattina Laudomia che soleva dormire colla so- 
rdla, svegliatasi a levata di sole, non se la trovò più 
allato. Pensando fosse scesa in giardino per goder l' ore 
fresche, v' andò; ma non v' era, e neppure la fante, tan- 
toché non sapea che pensare. Dopo un pezzo compar- 
vero ambedue, ma come sbigottite e scompigliate, e pa- 
reva parlassero e rispondessero a sproposito. Laudomia 
cominciò a tremare, e condottasi in camera la sorella, 
le domandò affannata che cosa l' avesse così per tempo 
condotta fuor di casa, e che volesse dir quel suo sbi- 
gottimento. 

Diede, l' inoauta giovane, in uno scoppio di pianto, 
e buttandosele al collo disse; « Sono sua moglie! »... 
Laudomia all' udir quelle terribili parole che suonarono 
al suo orecchio come la profezia d' interminabili sven- 
ture, rimase senza respiro: e coprendosi il viso colle 
mani potè dir solo « Ah sciagurata, che cosa hai fatto! » 
Visto poi che in quel momento non avrebbe potuto ri- 
cavar altro dalla sorella, corse, per chiarirsi, alla fante, 
e con parole affannose ora pregando, ora sgridandola. 
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pur alfine fece parlare qaella poyera vecchia, che ma- 
ravigliandosi molto di veder tanto turbata la Laadomia 
per questo fatto, non restava di dire che Troilo era un 
gran gentiluomo, e molto onorato partito per la Lise, 
e che se avea voluto far le cose cosi in segreto , co' si- 
gnori non bisognava guardarla tanto pd sottile, avendo 
anch'essi le loro fantasie, e che Niccolò alla fine si 
sarebbe poi trovalo contento, ed altre simili sciocchezze. 

Insomma, per dirla in una parola, la cosa era fatta , 
ed il turpe modo, il lettore Io conosce: ma nessuna di 
quelle povere donne lo conosceva , anzi la fante per 
vieppiù rassicurare la Laudomia, narrava particolar- 
mente la cerimonia esaltando la cortesia dello sposo ed 
affermando essersi eseguito il tutto colle debite regole in 
chiesa col prete , i testimonj ec., tantoché Y animosa gio- 
vane conosciuta ninna cosa esser più vana ed inutile, che 
disperarsi quando il male non ha rimedio , prese il sa- 
vio partito di volger tutte le cure a prevenirne le tristi 
conseguenze. Il suo primo pensiero , ed il consiglio che 
diede alla Lisa fu gettarsi tosto a' piedi di Niccolò e con- 
fessargli il tutto , ma non le bastò ¥ animo di seguirlo. 
Bade volte chi ha bisogno di un tal consiglio è capace 
di mandarlo ad effetto. Si spera coprire colla simula- 
zione un primo fallo , ma quel male che conosciuto tosto 
ammetterebbe rimedj, ignoto si fa incurabile. Se Lisa 
avesse dato retta alla sorella, avrebbe avuta ad incon- 
trare senza dubbio la prima furia di Niccolò, ma poi 
volendo questi aver in mano le prove della validità del 
matrimonio si sarebbe scoperta la vile ribalderia che 
v' era sotto ; diveniva facile , ed in tempo il rimedio , e 
la misera Lisa non sarebbe finita ... Ma narriamo le 
cose per ordine. 

n cuore umano è talmente impastato dell' amore di 
se sfesso, che le anime più nobili aneti' esse, in parte 

YoL. L *0 
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almeno gli vanno soggette. Laadomia adito il caso delia 
sorella non potè non pensar sabito a Dunqae Lamberto 
è libero I » Bla fu tanto dolente di aver avnto un tal 
pensiero quasi per primo, le parve cosa tanto abbomi- 
nevole e vile aver potuto trovar bene a se stessa nella 
colpa della sorella, che nell' innocente sua semplicità già 
si teneva per una perversa, e piangeva amaramente. 
Raddoppiò le premure per Lisa, e le pareva quest'au- 
mento di tenerezza le alleggerisse il cuore, stimandolo 
quasi un risarcimento del torto che credea averle fatto. 
Colla speranza che il tempo otferisse poi una qualche 
occasione favorevole di dare miglior piega alle cose, 
scelse per partito migliore (dacché a ogni modo era 
pur moglie di Troilo ] ajutarla a tener qnest' unione ce- 
lata ed agevolarle i modi onde talvolta segretamente 
potesse trovarsi con suo marito. 

La cosa andò cosi innanzi più mesi con poca soddi- 
sfazione però della povera Lisa , che. potea vederlo ben 
rare volte per la soggezione in cui vivea : costretta poi 
a premere i suoi dispiaceri e vivere in continuo so- 
spetto , s' era dimagrata , avea perduto il fiore giovanile, 
e non pareva più quella di prima. L' appassire della sua 
bellezza le era di tanto maggior dolore , quanto le era 
parso avvedersi d' un certo rafTreddamento per parte di 
Troilo, eh' essa amava invece ogni giorno più cieca- 
mente. Prima, quando non gli riusciva accostarsele, si 
mostrava però a lei in istrada, in chiesa, ovunque po- 
tesse: poi le era sembrato che piano piano andasse ri- 
mettendo di queste premure. La povera giovane si sen- 
tiva, com'è naturale, pungere da sospetti; pensieri di 
gelosia tanto più tormentosi quanto, meno era in grado 
di saperne il vero, le pullulavano in cuore; tutt' insieme 
menava vita meschina e malcontenta, e coglieva pur 
troppo presto gli amari frutti dell* errore commesso. 
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Ma r infelice era appena in principio^ de' saoi gnai. 
S' accorse in modo da non poterne dubitare che presto 
non sarebbe più sola a portar la pena del suo fallire. 

Qoel momento aspettato bensì , ma pare pieno di tanta 
nuova allegrezza , di tanta trepida sollecitudine per le 
spose notdle, fu per la povera Lisa come V annunzio 
d' una sventura. E qui nuovi motivi e nuove drfficoltà 
per celarsi; aumento di patimenti pel presente, aumento 
dì timori per Y avvenire. 

È inutile distendersi nel minuto racconto dei modi 
tenuti da ambedue le sordle per celare in quegli ultimi 
giorni d'angoscia e di dolore prima la madre, poi il 
bambino. L'esperienza ha più volte mostrato poter passar 
segreti ed inosservati fatti simili a questo anche in fami- 
glie nelle quali vegli V occhio materno: in casa i Lapi 
poi fti cosa agevole celarsi a Niccolò, lontano le mille 
miglia da cotali sospetti , tutto avvolto ne^ pensieri della 
città e della mercanzia, spesso fuor di casa, e, quando 
vi era, sempre racchiuso nelle sue stanze terrene. 

Ma questo segreto custodito con tanto studio, e per 
tanto tempo , per poco non si venne a scoprire per ca- 
gione della Lisa medesima. Per quanto Laudomia e la 
fante la scongiurassero, non vi fu verso a persuaderla 
sì separasse dal suo bambino per conGdarlo ad una balia. 
In un carattere più docile codesto amore, quantunque 
bello e virtuoso, si sarebbe però piegato sotto la quasi 
assoluta necessità , ma essa volle : e trovata opposizione volle 
con tal impeto, con tali smanie, che facendo dubitare della 
sua vita in quei momenti di sfinimento , bisognò pure ar- 
rendersi e contentarla. Ma allora fti indispensabile aprirsi 
ad altra donna. Sotto colore che pel governo de' panni 
bisognasse una fante di più , ta presa in casa una giovane 
d' un sesto assai lontano , la quale venutavi col bambino 
della Lisa ne fu creduta madre e sì teneva V allattasse. 
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Per non esser in casa allro che nomini i quali arean 
il capo a iuW altro , anche questa andò bene. 

Bensì , Niccolò e taluno de' figli udendo talvolta su in 
alto i vagiti del bambino dicerano alle giovani a Che 
« domin siete andate cercando di metterci in casa questa 
« tristizia I Mancan eglino donne in Firenze? » Ma la cosa 
tosto si quietava. 

Gli uomini la dicevano, e le donne la facevano a modo 
loro : come accade per lo più nelle famiglie quando tra 
uomini e donne si discute circa le cose domestiche. 

Troilo intanto malgrado la cacciata de' Medici , e V ab- 
bassamento della parte Pallesca, era rimasto in Firenze 
con buon numero de' suoi consorti , e vi s' andava man- 
tenendo per trovarsi a portata , ove gli venisse fatto, di 
giovare ai suoi signori ed alla parte. 

Quando poi i capitani di Carlo V rupper guerra a' Fio- 
rentini apertamente, cresciuti ì sospetti nel governo pei 
quali si mostrava ognora più rigido verso i fautori della 
famiglia sbandita , parve a molti di questi tempo oramai 
di fuggirsi. II seduttore della Usa parCito anch' esso se- 
gretamente, si condusse al campo degl'Imperiali, che 
facean la massa a Fuligno: non potè, o non volle far 
motto alla figlia di Niccdò, prima di lasciar Firenze: le 
scrisse però in modo di consolarla e racquetarla alquanto. 
Non essere, scriveva, atto di leale, e d'onorato gen- 
tiluomo romper fede a' suoi signori , ed abbandonarli 
nella mala fortuna; stesse di buon animo, avesse cura di 
se, del loro piccolo Arriguccio ; sperasse tempi migliori; 
poi proteste di amore , giuramenti di non esser giammai 
per mancarle ecc • . . 

. Quanto fosser sincere queste espressioni è difficile giu- 
dicarlo, poiché non sempre anche gli effetti contrari, 
sono sufficiente argomento per asserire sieno state usate 
con animo di mancarvi* 
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Il fallo Sta però, che da quella lettera in poi o Troilo 
non volesse farsi sospetto ai suoi con mostrare di tener 
pratiche in Firenze, o realmente fosse già spenta del 
tatto nel suo cuore ogni idea di virtù, d'onore, di com- 
passione per la sua vittima, essa non ebbe più né lei 
tera né riscontro veruno che le desse nuova de' fatti 
suoi ; e se ne vivesse malcontenta e sconsolata vel potete 
immaginare. Soltanto dopo parecchi mesi, quando già! 
nemici erano a campo sotto Firenze, venne a sapere pel 
canale di certi prigioni, che Troilo era in campo, e 
militava fra i gentiluomini del principe d' Orango. 

Allora cominciò la meschina ad aprire gli occhi ed a 
tener per certo che Troilo fosse a lei traditore come 
lo era alla patria. <c Esser cosi vicino, pensava, e non 
« farmi aver una linea di scritto, non farmi dir una 
« parola? Ah fossi io dov' è egli! fussi ne* suoi panni! 
« saprei ben io trovare i modi! » 

Laudomia che aveva concepiti gli stessi sospetti anche 
prima della sorella si sforzava però di nasconderli, e di 
scusare il creduto cognato; e talvolta trasportala dal 
desiderio non si potea risolvere a crederlo ribaldo e 
sciagurato a quel segno. 

Quantunque s' ingannasse, poiché é impossibile im- 
maginare più vile ribalderia di quella colla quale avea 
tradita la Lisa, pure non era forse nato per esser uno 
scellerato, ed avrebbe per avventura avuti i semi di 
molte virtù se non gli avesse soffocati un vizio più dì 
tutti pericolosissimo, la vanagloria. Questa passione la 
più credula ed al tempo stesso la più fallace conduce 
r uomo direttamente al fine opposto di quello che gli 
promette, e soprattutto s' appiglia ai cervelli leggieri. 
Troilo per sua disgrazia se l' era dato vinto fin da fan- 
ciullo: e trovandosi presto in compagnia d' uomini tra 
i quali il vizio fruttava onore, la virtù dispregio, si 
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diede a quello non tanto per propria inclinazione qaa&to 
per vanagloria. 

Il tradimento fatto alla Lisa venne da lui ordito e 
condotto a fine per potersi vantare d' aver vinta una 
prova. Vero è eh' egli in principio 1' amava, o piuttosto 
( per non profanare una tal parola ) gli era piaciuta la 
sua bellezza: forse lasciato ai propri pensieri, non si 
sarebbe mai condotto a farle cotale inganno; ma uccel- 
lalo da' compagni, che lo deridevano avesse tanti rispetti 
ad una popolana, figlia d'un Piagnone, sagrificò barba- 
ramente ad una meschina vanità Y onore di queir infe- 
lice, e la pace d' una famiglia onesta e dabbene. 

Ora che il lettore ne conosce le tristi vicende, tor- 
niamo ove Niccolò sedeva ira' aooi nella forma descrilta 
al principio del capitolo antecedente. 
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A osto fiae al ragionamento eh' egli avea tenoto sotto 
voce col Castiglione, il conversare divenne generale, e 
si ravvolgeva sugli affari del Governo, e sui partiti da 
prendersi, che quivi sotto V influenza de' Frati di S. 
Marco, e di Niccolò, quasi in anticipazione delle pub- 
bliche discussioni, si concertavano. 

Come accennammo al capitolo V, era stato mozzo il 
capo al Cocchi per inconsiderate parole a prò de' Me- 
dici. Messer Ficino Ficini, caduto nello stesso errore, fa 
preso, posto al tormento, e condannato alla medesima 
pena. La sentenza doveva eseguirsi appunto in quell'ora, 
nel cortile del bargello, a lume di torchj, ed il discorso 
tenuto da messer Bernardo con Niccolò s' era aggirato 
sul caso di costui. Poco stante un tavolaccino della Si- 
gnoria bussò alla porta di casa i Lapi; fu introdotto, 
entrato, si volse a Niccolò e disse: 

— Il magniflco gonfaloniere vi fa sapere che in que- 
sto momento è stato mozzo il capo a messer Ficino; è 
morto molto da buon cristiano.— 
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— S(à bene, rispose il vecchio senza scomporsi, ed 
fl (avolaccino uscì. Ma gli astanti, e le donne piA di 
tutti, si scossero a quest'annnncio, e premurosamente 
tuff insieme domandarono per qual causa si fosse fatta 
cotal uccisione. 

— Un nemico di meno a questa città, rispose Niccolò; 
egli fu tanto ardito di dire pubblicamente che Firenze 
era stata meglio sotto le palle che a popolo: chi si mo- 
stra traditore colle parole sarà da aspettare venga ai 
fatti? » 

Tutti, abbassato il viso e lo sguardo, tacquero. Fra Be- 
nedetto alzò gli occhi al cielo con un sospiro raffrenato. 
Le due giovani colle due mani abbandonate sul lavoro 
guardava n sgomentate or gli uni or gli altri. Il Ferruc- 
cio scostandosi dal cammino e buttandosi su una sedia 
diceva : 

— Così avessimo stiacciato il capo al serpe, come ora 
si cerca di stiacciargli la coda, e la città non sarebbe a 
questi termini , ... ma gli uomini pagano spesso i loro 
errori colla vita , ed i popoli colla libertà. Se alla calata 
di re Carlo nel 94, Piero e' suoi consorti, e tre anni 
sono Ippolito ed Alessandro si fossero non cacriati ma 
spenti, si risparmiava il sangue di molti con quello di 
pochi ... I Pisani ci dicon ciechi per via delle colonne 
di S. Giovanni I Han ben altre e più potenti cagioni di 
chiamarci tali! . . .Non abbiam saputo vedere che peri 
Medici il più sicuro confino è in S. LorenzoI •-.(*)• 

Alle rigide parole del Ferruccio, che pur troppo ave- 
vano in se una parte di vero, tutti rimasero pensosi e 
muti per qualche minuto. Era venula intanto V ora in 
cui per costume della famiglia si faceva in cornane la 
preghiera della sera. Alzossi Niccolò, si volse a Binde, 
il quale inteso il cenno uscì e poco dopo introdusse una 

( * ) V* eran , e Ti sono le lombo della cast Medici. 
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brigala dì operai e di raftorinì del fondaco di Niccolò che 
avean costume ritrovarsi a qaeste preghiere, e che sMn- 
ginoa^hiarono taciti e riverenti in suir uscio. Il vecchio 
trasse d' un forziere un libro di preci, e porgendolo a 
Fra Zaccaria gli disse: 

— Più d' una volta in tempi men tristi il nostro glo- 
rioso Fra Girolamo fece V uflSzio che state per far voi; . . . 
quanto sovente qui in questa camera ci diceva: « figliuolo, 
« verranno i flagelli, converrà patire, combattere, ma 
« poi Flormtia renovabitur » I ... La prima parte della pro- 
fezia è avverata, preghiamolo ora e' impetri da Dio 
y adempimento della seconda; ottenga pace e libertà que- 
sto popolo, e chi combatte per esso incontri gloriosa 
vittoria, od onorata morte. 

— Ameriy rispose Fra Zaccaria. Prese il libro, e po- 
stosi ginocchione sotto la nicchia ov' eran le ceneri del 
Savonarola, gli altri si inginocchiarono intorno per la 
camera. Dopo le solite orazioni pregò per le anime di 
coloro che già avean lasciata la vita nell'assedio, e piò 
particolarmente per quella di Baccio. Niccolò, al nome 
del figliuolo, fu visto congiunger le mani in atto di 
fervida preghiera, ed alzar gli occhi al cielo pieni d' una 
serena rassegnazione. 

Fra Zaccaria intanto per le parole dette poco prima 
dal vecchio, e per la vista della tonaca di Fra Girola- 
mo, nella quale fissava gli sguardi^ si sentiva ribollire 
in cuore più fervidi i pensieri di Dio e della patria. Per 
Tuso continuo avea facile il dire all'improvviso, che 
niuno ebbe allora più di lui dalla natura V eloquenza 
ardita e copcitata del tempo, e 1* animo inclinato ad 
usarla. Nel finir la preghiera il suono della sua -voce si 
veniva facendo più alto; finita che l'ebbe, senza volgersi 
né interrompersi proseguiva dicendo: 
— No, non saranno dis erse dai venti le tue parole , 
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o glorioso Fra Girolamo, ed i nemici di chi confida in 
Dio diverranno polvere e cenere. Exurgai Deus et dissi'^ 
pentur inimici ejw! £oco già s'adempion le tue profe- 
zie! La mano di Dio già s' aggrava sulla sventorala 
Firenze. Ora è tempo d' esclamare al Signore, di spar- 
gersi di cenere, di correre a penitenza. Ora è lempj 
d' armarsi di costanza e fortezza, onde impetrare che 
s' avveri la misericordia, come s' è avverato il flagello. 
Volgiamci air unico re nostro, e nostro Signor Gesù 
Cristo .... Ricordai^ , esclamiamo » che questo popolo t' ha 
scelto per solo suo re ( * ]. Vedi che i tuoi nemici già 
vengono per toglierti il regno, per porsi snl Ino glo- 
rioso U*ono, fatti scudo a questo popolo che non vuol 
esser d'altri che tiio. Non sei tu quel Dio forte e ge- 
loso che s' adirò contro kraele quando chiedeva un re? 
Non sei tn quello stesso che al profeta Samuele diceva : 
Non enim te abjecenmt sed ine, ne regnem super eos! 
Non sei tu quel Dio che volendo usare agli ingrati 
ebrei un' ultima misericordia, dicesti loro per mezzo 
del Profeta: 

Et constiluet sibi tribunos et centuriones, et aratares 
agrorum suorumf et messares segetum^ et fabros armo- 
rum et curruum suorum. 

Filias quoque vestras faciet iibi unguentarius , etc. 

Son pur queste, seguiva» le tue minacce contro chi si 
volea sottrarre al tuo imperio: sii tu dunque giudice, o 
sommo Iddio, fra te ed il tuo popolo, e s'egli combatte 
per obbedire a te solo, per non piegare il ginocchio a 
Dagon ed a Belial , combatti dunque con noi, salvaci dalla 
spada degli Amorrei e degli Amaleciti, Exurgep exurge 
Domine^ e sian dispersi i tuoi ed i nostri nemici.— 

Queste parole dette in modo quasi profetico, patenti 

( * ) Ciò non era moJo di dire , poiché appena cacciati i Modici nel 27 , era 
fiato Tin:o n partito nel con», raagg. di crear G. C. re de' Fiorentini. 
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perchè profierile da chi le credeva , destarono fra gli 
astanti un fremito d' approvazione. Niccolò » che si senlìva 
ancor nelle vene il calor dei trent'auni ove si trattasse 
di patria e di Palleschi , afferrò pel braccio il Ferruccio 
e dicea fremendo: 

— No 9 perdio, non c'entreranno in Firenze qae' ma - 
ladetti; e finché vivrete voi, fortissimi giovani, finché 
io sarò vivo, le Palle non cacceranno il Giglio. Co' ne- 
mici di fuori la spada, con quei di dentro la mannaja. 
Ben c'insegnava il nostro Fra Girolamo nella congiura 
di Bernardo del Nero , come si tolgon di mezzo i tradi- 
tori. Vollero guerra a morte, e se V abbiano, ed il loro 
scellerato sangue ricada sovr^essì!..-- 

— Guerra a morte, ripeteva ferocemente il Ferruccio, 
odio e maledizione eterna a tutti i Palleschi ! Così potessi 
con questa ( e batteva sull' elsa ] spaccare il cuore di quan- 
ti sono dentro e fuori le murai ^ 

Niccolò , i suoi figli ed il Castiglione risposero a que- 
ste parole di sangue con un riso sinistro. Fra Benedetto 
pensò sospirando: '— In che tristi tempi mi tocca a vi- 
vere I — Fra Zaccaria ebbe appena con un primo moto 
del vol)o mostrato d'approvare il Ferruccio, che tosto 
mutato viso abbassò le ciglia e tacque. 

Ma chi sentì poi affatto darsi come una coltellata nel 
cuore fu la povera Lisa, e serrando le ciglia malamente 
verso il Ferruccio stava per dirgli — « Si può esser buon 
« cittadino senza aver animo e parole di beccajo » Ma 
la divina Laudomia che avea letto nel suo cuore , cono- 
scendo quanto dovessero offenderla rotali discorsi, e 
quanto fosse facile che nelì'opporvisi cadesse in qualche 
imprudenza , si fece coraggio , le tagliò la parola , e coiHì,^ 
quel suo modo tutto dolcezza disse: 

— Messer Ferruccio , anch' io amo la patria e mi ten- 
go buona cittadina ; anch' io spero che le vostre spade 
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ajutate dal favore che Iddio promette alla giustizia sal- 
veranno la nostra città dalle mani dei Medici e di ogni 
altro tiranug; ma se credo lecita ad un cristiano la 
brama di venir liberato da chi cerca d' opprimerlo; se 
credo permesso, anzi opera santa, ributtar colte ferite 
e le morti gì' inimici della patria » non trovo che il 
nostro divin Redentore ci abbia permesso d' odiarli, di 
godere dei loro strazj, di rallegrarci della loro morte 
per piacer di vendetta. Non dite voi il Paternoster ^ 
messer Ferruccio? — 

11 Ferruccio e gli altri rimasero senza saper che ri- 
spondere a queste mansuete parole, e per verità oppor 
loro una buona ragione non era cosa facile; Fra Zac- 
caria, poi, che aveva bensì un'anima tutta fuoco per 
le sue opinioni politiche, ma era al tempo stesso uomo 
leale , severo e virtuoso , cui eran sorti in cuore i me- 
desimi pensieri di Laudomia senz' essersi attentalo a pa- 
lesarli, disse volgendosi a Fra Benedetto: 

— Quello che dovevamo dir noi ministri dell' evan- 
gelio, l'ha detto la Laudomia. Iddio parla spesso per 
bocca dell' innocenza; egli sia quello che ti benedica buo- 
na fanciulla. — 

Laudomia arrossì, e tacque, e la Lisa di nascosto le 
prese una mano, se l' accostò alle labbra ringraziandola 
così alla mutola di aver tanto appuntino indovinato il 
suo cuore. 

Niccolò, era rimasto come assorto in un profondo pen- 
siero; in quel momento le passioni di parte, l'odio 
contro i Palleschi nutrito per tanti anni dorava fotica a 
reggersi contro la sublime mansuetudine che suonava 
nei detti della 6glia , le si accostò, le pose una niano sul 
capo, e le disse: 

— Che tu sii benedetta , cara , buona Laudomia. 
Pcirsino il feroce Ferruccio ( tanto è grande ed invin- 
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cibile la forza della virtù ] fattosi dappresso alla giovane 
la slette gaardando un momento in atto di rispetto e di 
maraviglia, ma poi brontolando le diceva: 

— Voi parlate bene Laudomia, ma al modo in cui 
si vive oggi giorno, con tutti questi perdoni si farebbe 
poco frutto; se un nemico è in piedi, ponilo a giacere 
se puoi, e quando è caduto non t' impacciar di levarlo 
da terra, che chi spicca V impiccato, V impiccato impicca 
lai. Del resto poi io son soldato e non chierico, amo 
la mia patria , sono nemico dei suoi nemici. S' io potessi 
ammazzarli tutti non lascerei di farlo, e del resto non 
m' intrometto in altro. — 

— Non nego che si possa , che si debba ammazzarli 
talvolta, rispose Laudomia alzando timidamente i suoi 
occhi azzurri e sereni sul volto duro e torbido del feroce 
repubblicano, ma non si può forse al tempo stesso 
piangere sulla dolorosa necessità che ci porta a versar 
tanto sangue ? Non si può forse sentir per loro pietà 
invece di odiarli ? Non si può almeno pregar per loro , 
che morendo lasciano pur mogli e madri sconsolate ? 
Che hanno pur un' anima immortale da salvare o per- 
dere eternamente? Voi, Fra Zaccaria, diceste che ora 
è tempo di meritar misericordia e perdono dai nostro 
Signore Iddio. Non vi par egli che, invece di godersi 
Dell'odio dei Palleschi , nel!' immagine delle loro membra 
palpitanti, sarebbe miglior via a meritar questa mise- 
ricordia il pregar per essi, il chiedere a Dio la forza 
di ributtarli bensì e difendersi da loro , ma , nel mo- 
strarsi buoni cittadini , di non iscordarsi di essere cri- 
stiani ? ^ 

A cotesto parole quasi costretti da una forza invincibile , 
Fra Zaccaria, il primo , e poi tutti gli altri , e perfin Fer- 
ruccio , caddero ginocchioni. Alzò la voce il frate non più 
tremenda e sonora come prima, ma dolce e raumìliata. 
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— Dìo dì bontà, disse; ex ore infanUium et lactentium 
perfecisli lauderà ; una fanciulla ha dato gloria al tao 
nome più di noi che pur siam tuoi ministri."— 

— Ora accogli questa nostra nuoya preghiera, salva 
il tuo popolo dalle violente mani dei malvagi; ma sov- 
vieni che quei malvagi sono più miseri di noi , poiché 
si chiariscono tuoi nemici e rinnegano il tuo santo no- 
me; rammenta che sono nostri fratelli, che tutti siamo 
tuoi figli; rammenta che tutti a un modo ti costiam 
prezzo di sangue; infondi adunque in loro sensi di giu- 
stizia, in noi di mansuetudine; concedi ad essi il per- 
dono , a noi la forza di accordarlo, e di chiedertelo per 
loro. — 

— Ti raccomandiamo , o S?gnore , più degli altri X im- 
perator Carlo V, poiché egli é il nostro più fiero ne- 
mico! Ti raccomandiamo papa Clemente. Ti raccoman- 
diamo tutta la casa dei Medici...— 

(Queste parole parvero tanto nuove, tanto enormi, 
che fecero riscuotere ognuno ) 

— Ti raccomandiamo tutti i nostri nemici , i Palle- 
schi... — 

La povera Lisa, che stava ginocchioni col viso nasco- 
sto nelle palme sentiva a questa preghiera due rivi di 
pianto scenderle per le mani e le braccia. 

— Ti raccomandiamo finalmente tutti coloro che ci 
hanno fatto o vogliono farci ingiuria. Salga, o Iddio, 
questa nostra preghiera sino al pie del tuo trono, ed 
a norma delle tue promesse e' impetri quella misericor- 
dia e quel perdono che non abbiamo negato ai nostri 
fratelli. — 

Finita questa orazione tutti s' alzarono con viso sereno 
e contento , che tale é il primo frutto di una vittoria 
riportata dalla carità sulle passioni dell' odio e del fu- 
rore di parte. 
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— iìlcco la Trojaoa che suona , disse messer Bernar- 
do ( * ) , è tempo dì andarci con Dìo. — 

Voltosi poi alla Laudomia le disse sorrìdendo : 

— Non anderò agli Otto a dir loro quali preghiere 
ci arete fatto fare stasera, che non vorrei credessimo 
tatti dormire a letto, ed avessimo a dormire al bar- 
gella..— 

Salutato poi Niccolò, uscirono tutti. I frati s'avvia- 
rono al convento, egli a casa sua, ed il Ferruccio disse 
voler arrivar insin in palagio per non so che faccende 
egli avea col gonfaloniere. 

Le cose accadute in questa serata aveano versato un 
po' di balsamo nel cuor della Lisa. Avvezza a non udir 
parlar dei Palleschi che nel modo con che si parlerebbe 
di fiere, pieni sempre gli orecchi di parole di sangue 
contro di loro , sì era sentita ricrear il cuore dal suono 
di quella preghiera , come da una celeste rugiada : senza 
saper essa stessa ben definire quali speranze potesse ac- 
cogliere, le pareva però di veder come un primo albore 
di un men tristo avvenire. Sali in camera colla Laudo- 
mia, vi si chiuse, e quando fu ben sicura di non esser 
sovrappresa, corse nella stanza vicina alla culla del suo 
bambino; e lo trovò che dormiva riposatamente. Nel 
voltolarsi come soglion fare i fancinlletti di poco tempo 
avea disordinato il tettuccio. Dna picciola gambetta ton- 
da e bianca con un piedino color di rosa, usciva fuori 
dalle coperte; le braccia slavan buttate uno in qua V al- 
tro in là con certe manine piccine e grassotte, ed il 
petto colmo e tondo, splendeva così candido e pulito 
che pareva un raso, e proprio rubava i baci. ' 

La povera madre s' abbandonò tutta sulla culla, guar- 
dando però di non lo svegliare, ed aprendo la porta a 
mille affetti che aveva dovuto tutta la sera tener rac- 

( * ) Una delle campane del Palazzo de* Signori avea qaesto nome. 
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chiusi nel cuore, cominciò a piangere diroUamenle. 
Racquetatasi poi a poco a poco, diceva al fanciullo, che 
s' era pur risenlito, aveva aperti gli occhi, e colle ma- 
nine s' andava ora prendendo un piedino, ora accarez- 
zava il mento della Lisa: 

Povero Arriguccio, passerino mio, amore della ma- 
dre . . . sai . . . hanno pregato anche per te finalmente, 
hanno pregalo anche pel babbo. Poi volgendosi a Lau- 
domia le diceva: 

— Sai che sono stata per isvelare ogni cosa? Quando 
Fra Zaccaria ha detto preghiamo pei nostri nemici Pal- 
leschi, e' è mancato un pelo che non abbia detto: — Pre- 
ghiamo dunque per mio marito. -— 

— Davvero non so che mi ti dire, rispose Laudomia, 
in certi momenti anch' io quasi quasi penserei che fosse 
il nostro meglio... ma pure, misura sette, e taglia 
uno ... — 

— Più ci penso e più mi pento di non averlo fatto . . . 
vedi che vita di sospetto viviamo; sempre cosi non è 
possibile di durarla, senzachè ben sai per la natura mia 
quel finger continuo, quel coprire, quel dissimulare è 
cosa troppo dura ed insopportabile . . . sono stata una 
dappoca a non saper cogliere quel momento che si 
trovavan avere il cuore un po' men duro del solito. S' io 
avessi parlato, allora per forza conveniva che il rumore 
fosse men grande se non volevano smentire le loro pa- 
role e le loro orazioni. — 

Laudomia non partecipava che sino a un certo punto 
a questa speranza; il suo chiaro discernimento le mo- 
strava che era un mal fidarsi di un momento di com- 
mozione, e che non bisognava creder per questo che 
cuori indurati neir odio e nella vendetta si potessero 
così tosto ed interamente cambiare; perciò disse alla 
sorella : 
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— Lisa mìa, quanto a quésto lo sa Mdiò che cosa 
sarebbe accaduto ^ e per me, siccome non mf son mai 
alteatata a darli na consiglio ( fuorchò quel primo ), 
cosi neppur ora non mi vi attento; quel che ti posso 
dire si è, che qualunque cosa risolva, mi avrai sempre 
pronta per ajutarli, r^gerti, consolarli, per quanto mi 
durino le forze e la vita. Lo sai pure eh' io vivo del 
bene che mi tuo!, del bene clie mi vogliono i miei di 
casa, che non conosco, non comprendo altra gioja fuori, 
di quella d'essere amata, e di pensare a procurar il 
bene a contentezza, la pace di chi mi ama. ~ 

La povera Landomia pensava forse nel secreto del 
suo cuore a Lamberto nd dir codeste parole, ma non 
osando fermare tròppo fl pensiero in lui, riportava sulla 
Lisa e sulla sua famiglia quegli aifetti che pur volevano 
un oggetto sul quale fermarsi 

Lisa Intenerita le si gettò al collo dicendo: 

— Io credo che gli angioli non abbiano a cuore fatto 
altrimenti dal tuo. Cosi ti avessi dato retta quella mattina 
sul tornar di chiesa ... ma dopo mi pareva ogni giorno 
più diflScile: che vorrà dire che stasera invece mi seirto 
spinta con tanta forza a confessare, a svdare ogni cosa ? — « 

— Iddio talvolta, rispose Laudomia, ci pone in cuore 
ciò che farebbe per noi. ^^ 

— Orsù, disse Lisa risolutamente, vo' fare ciò eh' Egli 
m' ispira. Domattina non saranno uscite ancora di mente 
al babbo le parole dicesti, le pr^hieredi Fra Zaccaria; 
basterà ch'egli mi punisca d'av^giì avuto si poco ri* 
spetto, d' essermi maritata senza s«a saputa, dm non 
vorrà rinnegar quel perdono che ha poche ore prima 
implorato pe'suoi nemici, non vorrà rinnegarmi per^ 
figlia, cacciarmi soltanto perchè un Pallesco è divenuto 
suo genero. £ poi ci butteremo a' suoi piedi con Arri- 
guccio, lo pregheremo come si prega Iddio; Iddìo non 

Vou L II 



162 BUCCOLO DB*LAPI 

nega il perdono, potrà egli negarlo? La speranza è no 
male che facilmenle a' appicca; se pare si può dire un 
male anche quando è fallace. Laudomia si persuase alla 
fine anch' essa die dopo un primo impeto di sdegno le 
cose si sarebbero pur potuto assestare. Lisa sedatasi ac- 
canto alla^pilla si recò in grembo il fanciullino e sco- 
pertosi il seno glielo porse, dicendo; 

— Prendi angioletto, e voglia Dio che quando sarai 
fatto grande, siano spente queste maladelte parti 

11 bambino suggendo avidamente il latte, la Lisa gli 
dicea sorridendo: 

— Avrei pur bisogno mi lasciasti un po' di forza per 
domani ... ma Iddio me la darà. — 

Appoco, appoco il fanciullino veniva chiudendo gli 
occhi, e la madre dondolando colla sedia, canterellava 
sottovoce una canzoncina, onde s' addormentasse del 
tutto. Laudomia, ritta dietro la sorella, gli veniva intanto 
ravviando i capelli, e finalmente glieli serrava in una 
reticella per la notte. 

Mona Tede strasdnando certe sue pianelle si dava da 
fare per ammannire i letti delle due giovani, porre la 
culla d' Arriguccio accanto' a quello di Lisa. 
. -— Aveva ascoltata attentamente la discussione tra le 
due sorelle, ma la conclusione ultima poco le andava 
a sangue: ricordando la parte avuta nel caso della Lisa, 
già le pareva aver addosso Niccolò con tutta la casa; 
onde, quando tacquero, con molti sospiri emoltiscrol- 
lamenti di capo, pur seguitando ad ammannire Toceor- 
rente per la notte cominciò a brontolare: 

— Hum! Dio faccia che la vada benel ... è presto detto 
raccontare ogni cosa! . . .e poi? Se riesce a rovescio? 
Se succede qualche diavoleto peggio? . . . così almeno 
con un po' di riguardo si vive, stiamo in puntelli è vero, 
ma insomma finora non è andata malaccio, e un giorno 
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o r altro in qualche modo s'ba da trovar la via d'uscir da 
qaesto gineprajo ... ma almeno, per amor di Dio, non gli 
stessi a dire» che v' ho tenafo mano, che sono stata io . . . 
lo sapete anche voi, io non ci ho che far niente) . . . ** 

— No, no, non gli dirò nulla, rispose la Lisa sorri- 
dendo delia paura della povera vecchia. 

— Già vi dico il vero, ayrete un gran coraggio se vi 
basterà la vista di dire a messer Niccolò « Son moglie 
di ... Uh vergine Santissima! . . . solamente a pensarci . . 
è un grand' uomo dabbene, non e' è che dire, è un 
santo, ma quando s' entra su certi particolari, e' diventa 
troppo pessima bestia ... è un pezaso che sono in questa 
casa, e còme l'ho veduto io in certe occasioni, non 
r avete veduto voi altre, avrebbe fatto tremare il sig. 
Giovanni. Quando poi ci si mette di mezzo quella dia- 
voleria del Giglio e delle Palle . . . allora salvatevi . . . 
che io poi non so capire che domin si vogliano inten- 
dere: quel che so io è, die quando era vivo il sig. Lo- 
renzo, e i Fiorentini gridavano Palle, il grano non istava 
a sette lire lo stajo, né il vino a otto e nove fiorini d'oro 
il barile, come oggi giorno. Del resto, i ricchi e i si- 
gnori hanno le loro fantasie, ed io in questo non e' en- 
tro ... ma volevo dire a proposito di messer Niccolò, 
e di quando va in furia . . . Alla venuta de' Francesi nel 
Dovantaquattro ... voi altre eravate ancora in mente 
Dei . . . que' caporali dell' esercito, com' è usanza di co- 
testa nazione, vagheggiavano le belle donne di Firenze: 
un certo capitano de' Guasconi, proprio il nemico lo 
tentò di mettersi a spasseggiare qui sotto i balconi per 
M. Fiore vostra madre. Un giorno il padrone toma a 
casa e qui, proprio sul portone, se lo trovò tra' piedi. 
Vi so dir che con due parole ed un certo viso che gli 
fece, il capitano pensò bene provvedersi d' altro allog- 
giamento. Insomma, badate al fatto vostro.*— 
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->- Fede, lasciami stare, già sono risolata, e sai che 
non mi malo. — 

— £h lo so, lo so anche troppo . . . Basta, Dio faccia 
che se ne indo?ini ana: ma da quel giorno che i leo- 
ni (*) s'azzuffarono, e fu morta la leonessa, una che 
è una non ci è più andata bene né per Firenze, né qui 
per la casa. Già V ho sempre inteso dire a' yeechi, che 
per questa città non é il più pessimo augurio . . . e jer 
notte a aria cheta si sentiva sin di qua il ruggito di quel 
leone grande che venne colla giraffa, quando il soldano 
mandò a presentare U sig. Lorenzo ndFSS . . . quel povero 
animale lo saprà ben egli perché grida a quel modo. — 

•— ' Ed anch' io lo so, rispose la lisa , e te lo dico subito, 
e' grida pereh' egli ha fame : ora che la carne d' asino vale 
un carlino la libbra gli toccherà far magro scotto. — 

— - Sentite, sentite, s' é vero che non finisce mai d' ur- 
lare! ... — 

Le tre donne cessaron in un subito di cicalare; la 
Usa fermò la sedia , la Fede rattenne perfin V anelilo, 
tendendo ognuna gli orecchi. Per l'ora tarda, tutta la 
città quieta, il luogo della casa alto, e non troppo di- 
scosto dal palagio de' Signori, dietro il quale era il ser- 
raglio de' leoni, s'udiva giunger tratto tratto il cupo e 
rauco ruggire di quelle fiere, che in quel disagio del- 
l' assedio ( la Lisa aveva indovinato ) pativan la fame. 

Ma mentre le povere donne stava n tutte in orecchie 
ad udir quel ruggito lontano, un suono scoppiò terribile 
e vicino, la voce di Niccolò» che battendo all'uscio colpi 
furiosi, gridava: 

•^ Apri, mala femminal . . . — 

( * ) Io Fireme ai tempi ctella repobblioa , si natrivan leoni a spesa del comune, 
e «e ne teneva gnndisBìma cara , in onore del Blanocco ( leone di pietra sol can^o 
di Palagio } una delle imprese della città. Il popolo credeva a molle snperstisioni 
sol fitto de* leoni. 
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Xra le molte leggi ed i molti ordini coi quali si reg- 
geva la repubblica Fiorentina ve n' era uno il quale, non 
ostante fosse stabilito a tutela del viver libero, era non 
di rado pregiudicevole a quello, e partoriva tutto dì 
pessimi effetti. Questo si chiamava la tamburagione. 

ÀflBnchè ogni cittadino potesse avere una via secreta, si- 
cura, e sempre aperta per accusare ai magistrati chi 
macchinasse contro lo stato, e per togliere al tempo 
stesso ogni sospetto quando Y accusato fosse possente e 
temuto, erano ordinate in ?arj luoghi della città alcune 
cassette chiamate tamburi, sul copercliio delle quali era 
un fesso d' onde si poteva far passar lettere o carte, e 
la chiave di tali tamburi era presso i rettori. 

Chi voleva far pervenire in mano di questi un' accusa 
contro un cittadino la buttava in un tamburo [ e ciò sì 
nominava tamburare ), e rompendo in due pez;^i un 
grosso d' argento ne serbava una metà, l' altra h chiu- 
deva nella lettera onde se in seguito gli fosse venuto bene 
di farsi riconoscere ne avesse il modo. 
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Queste lamburagioiii produssero mai sempre poco van- 
taggio, se pure ne produssero alcuno, e spesso furono 
ìstrumento alk malignità, air odio ed alle Tendette d'uo- 
mini codardi e yigliaccfai. 

Messar Baiedetto de' Nobili tra gli altri il quale, se il 
lettore se ne ricorda, avea concertato con Malatesta quan- 
to fosse da farsi per costrìngere Niccolò ad accettar Troiìo 
per suo genero, s' era tanto maneggiato, che gli yenne 
fatto scoprire ove fosse il bambino della Lisa. Conobbe 
poter ottenere l' intento molto facilmente per vie della 
tamburagione. 

Scritta perciò una lettera accomodata a questo suo 
disegno, la gettò nel tamburo posto nel muro del palazzo 
de' Signori dalla parte della Dogana, e venne in mano 
al gonfaloniere Carduccio la sera stessa ove accadder le 
cose accennate nel precedente capitola 

La lettera diceva cosl: 

Magnifice Domine 

« Avyegpaehè sia pervenuto a notizia d' alcuni citta- 
(( dini amanti della patria e di questo stato popolare es- 
ce servi chi desidera e procura far novità, e tiene prati- 
« che segrete coi nemici del nome e della libertà Fio- 
« rentina, si tengon essi obbligati dame avviso a chi può 
c( correre al riparo d' un tanto male. 

<c Sappia adunque la vostra Magnificenza , che si dubita 
(( assai da molti sul fatto di messer Niccolò de' Lapi, e 
« si crede quella sua rigidità contro la parte Pallesca non 
<v sia che una Tana ostentazione per colorire disegni pre- 
te giudizievoli a questo reggimento. La cagione di colali 
« sospetti sta nel sapersi che molte yolte prima che co- 
« minciasse 1' assedio era messo segretamente in casa sua, 
« di notte tempo e per una loggia che mira sulla via dei 
> Conti, Troilo degli ArdingheUi, rubello, al quale Nic- 
(( colò ha maritata la Lisa; e per tener nascosto fl pa- 
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« rentado, dubitando forse non generi sospetto nel po- 
ff polo, tiene ora an fancinllo nato di questo matrimonio, 
« mollo ben guardato in certe camere appartate su in 
«( alto della sua casa. 

« Vi è cbi dice d' aver veduto Troilo entrargli di no«e 
« in casa anche a questi giorni che il campo è sotto le 
« mura, benché si sappia esser il sopraddetto Troilo ai 
« servigi del principe d' Grange, e militare coi nemici 
<K di Firenze (• ciò era al tutto falso, e messer Benedetto 
<« lo sapeva meglio d' ogni altro ). Ora potrà la V. Ma- 
« gnificenza chiarirsi della verità dei fatti, e giudicar cosa 
<< si debba inferire da queste pratiche condotte con tanto 
« segreto, e se faccian ritratto di buono e leale cittadino. 
<( À ogni modo non s' è voluto mancare di non 1' av- 
« vertire a quella quae bene vcUecU, » 

Il Carduccio rimase senza fiato leggendo quell'accusa. 
Niccolò, il suo amico, Y uomo sul quale non era mai 
caduto un sospetto, crederlo un traditore, crederlo soltanto 
capace di dissimulare, non ci sì sapeva indurre. Dall' altro 
lato la lettera citava fatti così positivi che si potevano cosi 
presto verificare! . . . Stette un momento sopra di se, ma 
tosto nel suo cuore riuscì vittoriosa la buona opinione che 
aveva del vecchio popolano, e deliberò mostrargli questa 
volta quanto largamente si rimettesse nella sua fede. 

Si trovava appunto il Ferruccio alla presenza; fatto un 
piego, ove pose la lettera, e suggeIlato,lo pregò volesse 
in suo servigio portarlo tosto a Niccolò, dicendogli que- 
ste parole « 11 gonfaloniere vi manda questo scritto onde 
« veggiate in qual conto vi tiene. » 

Pensò servirsi del Ferruccio e non d' un fante, affin- 
chè qualunque alterazione apparisse sul volto di Niccolò 
nel leggere una sì enorme accusa, non fosse veduta se 
non da persona amica e prudente, e così non andasse 
per le boccber d' ognuno. 
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Giunse il Ferraccio a casa i Lapi, ed infromcsso, non 
senza qualche maraviglia di Niccolò di vederlo cosi tosto 
ri(X)inparìre» gli pose io. mano la lettera, dicendogli le 
proprie parole del Carduccio. 

Niccolò r aperse; la lesse, e nmase-Bn momenCo senza 
dir parola o far mqio nessuno. Pòi alzatosi in piedi, e 
fattosi più presso al lume, colla mano ai strofinò gli oc- 
chi e la fronte, guardò fisso in viso il Ferruccio come 
per accertarsi eh' era desso, e rioomiodò a leggere il 
foglio dal principio. 

Finita questa seconda lettura, e fatto certo che tatto 
dò non era sogno, pensò al priono che non fosse se non 
qua filza di menzogne trovate da' suoi nemici per iscre- 
ditarlo, e fu sua buona ventura, che se avesse pensato 
ciò poter esser vero, è probabile, colto cosi all' improv- 
viso, fosse caduto morto. Due o tre volte incominciò a 
parlare, ma gli s' annodava la lingua in bocca e taceva: 
finalmente, facendo ogni prova onde non apparisse agli 
occhi del Ferruccio la tempesta si sentiva nel cuore, lo 
pregò ringraziasse il Carduccio della aua ocNrtese opi- 
nione, ed usando tronche ma amorevoli parole gli diede 
commiato. 

Volto allora a' suoi figliuoli, che soli erano rimesti, con 
un' occhiala che li fece tremare, disse con quella voce alla 
quale alcuno in casa non osava replicare: 

— Niuno sia tanto ardito d' uscir di questa camera 
finch' io non torno; presto saprò se anche sotto questo 
tetto vivano traditori. — 

I tre giovani, attoniti e conturbati, si guardarono m 
viso l'un r altro senza profferir parola; Niccolò, preso 
un lume colla manca, s'avviò per uscire, e passando 
vicino a Vieri gli strappò d'accanto la daga; varcò la 
8<%lia, chiuse la porta, e cominciò a salire la scala. Fatto 
il primo capo, si fermò un momento a pensare, poi sca- 
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gliò Iònfano da se il poguate, che venne sdrucciolando 
per gli scalini insino in fondo. 

Gianse alla porta della camera ove dormiran le figlie , 
si fermò di nuovo un momento origliaiKlOy pose T occhio 
al baco della chiave, ed il povero sventurato vecchio 
fu certo alfine della sua vergogna. La Lisa allaUava il 
baoAino. ... 

A quella vista sóiarrito affatto il lume degli occhi per- 
cosse due voUe col pugno chiuso si fattamente la porta 
che quasi la staccò dalle bandelle, e con voce die pareva 
piuttosto ruggito d' una fiera mandò quel grido die ab- 
biam poco sopra narrata 

— Apri I . . i mala fenunina. -^ 

Passarono due o tre secondi, e nes^no apriva. Nic- 
colò con una f alida spinta sforza V uscio già scassinato , 
entra, e. si ferula in mezzo alla camera. Le due gio- 
vani s' eraii fatte a un tratto diacciate e bianche come 
due statue di inarmo , ed il vecchio rimasto muto , ed 
assalito da un tremito convulso / figgeva neUa Lisa due 
occhi di fiamina che sembravano consumarla come fos- 
se di cera. . 

— É dunque verol gridò alla fine dando un muglio 
che i figli udirono dal pianterreno, -e trasportato dalla 
furia di quel primo impeto si scagliò contro la figlia 
colle più orrende e vituperose parole che siano mai state 
dette a femmina perduta, a tale che Laudomia tutta 
tremante cadde hooooni piangendo dirottamente, e pre* 
se pel lembo il Iucca del padre : ma quésti vollosele co- 
me un serpe cui venga pesta la coda, glielo strappò 
dalle mani, e la sbigottita giovane ricadde colle braccia 
e colla fronte sul pavimento. 

Lisa col capo tra le ginocchia ( che al primo picobiar 
di Niccolò avea posto il fanciullo nella culla ] non si 
era mai mossa; dopo quella prima sfbriaia il vecchio 
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tacque un momento come per riprender l'anelito, ma 
tosto proseguiva: 

— Dimmi, femmina d' inferno, vergogna mia, vergo* 
gna ddla tua casa, non potevi prima ammazzarmi, e 
poi far quel che tu hai fatto? Non vi eran più ooltdli 
in Firenze? Ci voleva tanto a spegner 1' ultimo fiato di 
vita di un vecchio di novant' anni ? Non bastava levar- 
tdo dinanzi, e poi se volevi, darti anima e corpo al 
nemico? Togliermi la vita? che mi toglievi ? ma Y onore 
salvato per tanti anni puro, intatto inain ad oggi!. . . 
quando ho già un pie nella fossa , tu, perversa , mi butti 
il fango in capo? Sa questi canuti, che dovean essere 
la gloria dei miei figliuoli, 1* onore di te, sozza scelle- 
rata I... E se non eri da tanto di saper tener in mano 
un pugnale , die noi dicesti a qud tuo sgherro ribal- 
do... era impresa di gentiluomo, di Pallesco, di cor- 
tigiano fradicio de' Medici scannar un vecdiio da ter- 
go... ma sapeva il traditore che potea farmi peggio ... 
Ma, alla croce d' Iddio, anch' io gli saprò far conoscere 
r error suo di aver lasciato vivo Niccolò, e se n' avrà 
a pentire che non sarà più tempo . . . Averardo . . . Vieri . . .— 

I giovani, che stavano in orecchi , corsero alle grida 
di Niccolò, che data loro a leggere la lettera mandatagli 
dal Carduccio esclamava: 

— Chi di noi sarà tanto ardito d' or innanzi di alzar 
I gli occhi in viso a Lamberto, a quel giovane onorato e 

dabbene , ed altrettanto disavventurato . . . -^ 

E qui fermatosi un momento come colto da un nuovo 
pensiero: 

— Disavventurato? seguiva, son pur pazzo . . . avrà 
invece a ringraziar Dio, e botarsi , d' averlo salvato di 
impacciarsi con questa trista, con questa sfacciata, che 
ha potuto tradire un par suo per darsi ad un ribaldo 
traditore, traditor mille volte! . .^ 
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— Fuori di questa casa» gridava con furore e voce 
sempre cresoeote^ fuori ora proprio, tu e questo fan- 
ciullo , e Ta, portaglielo a suo padre^ e digli che ria- 
grazi! Iddio eh' io non son nò Pallesco, né gentiluomo, 
né cortigiano, che se io fossi talel ... che avete fatto 
assai ad uscirmi vivi dalle mani ... Ma è stato Iddb 
che non ha permesso eh' io venissi sin qui con quella 
daga ... — 

Mentre Niccolò profferiva queste parole, la Laudomia 
in terra non cessava di singhiozzare tentando di ab- 
bracciare le ginocchia del padre, che mai noi sofferse, 
e sempre la respingeva; i fratelli, vedendolo venuto in 
tanto fiirore, non ardivano appressarsegli. 

La Lisa, che senza muoversi, e senza aprir bocca 
aveva ascoltato sino al Gne quella gran villania finch' era 
contro essa sola , si scosse udendo chiamar traditore il 
marito 4 e ritrovò forza nella sua ardita natura, che a 
guisa di una molla più era compressa, e più valida ri- 
sorgeva. Alzò la fronte pallida , ed affissato il padre con 
occhio languido ma sicuro si pose ginocchioni così un 
po' distante com' era, poi disse: 

— Mi fate voi degna dirvi quattro parole prima ohe 
io esca di questa casa? — 

Niccolò rispose— Di' , e fa presto — 

-^Se voi m'avessi ammazzata, lo meritavo bene... 
non posso negarlo. Conosco di aver fatto errore grande , 
scostandomi da queir obbedienza che v' era dovuta , e 
conosco eh' io dovevo almeno, poiché il male era fatto, 
confessarvi ogni cosa .. . Laudomia eh' é costì e che non 
seppe ntòi nulla finché tutto non fu condotto a fine, me 
lo consigliava; sono stata io che non ho voluto. Dun- 
que tutta la colpa é mia, ed é ragionevole che io ne 
porti la pena, e tutto quanto m' avete detto, o mi dì- 
rete, e qualunque sia il castigo che mi preparate, tutto 
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Tìeevetò benedioeDdoTÌ le mani e dirò di averlo molto 
ben meritato : ma se siete signore e padrone di me, non 
lo siete dell'onore e del nome di Troilo, che mài fa 
traditore a persona . . . — 

^ io voglio aver tanta pazienza cb' io ti ascolti in- 
sino in flne . . . •— 

Disse Niccolò con riso amaro. 

— E, riprendeva Lisa, di questo ne starà a paragone 
con tutto il mondo. S' egli è della parte Pallesca , egli 
è qaali furono gli antichi suoi, e ciò non vuol dir altro 
se non che egU Y intende a nn altro modo, che non 
l'intende il popolo di questa città... e sarebbe cosa 
troppo enorme voler dire, che quanti cittadini son fuori 
di queste mura tutti sono traditori ... — 

— E tu vile ribalda sei tanto ardita di bestemmiarla 
tua patria a questo modo, in casa di Niccolò, e credi 
pazza che tei comporti ?.. e quando dovresti nascon- 
derti sotterra , e morir per la vergogna , e ringraziar Dio 
e me che ancora vedi hime, invece ti rimane pur tanta 
faccia di parlare, e per poco la non dice chela buona, 
la virtuosa è stata essa... e l'uomo dabbene egli è il 
suo drudo, e non è traditore chi viene armata mano 
contro la sua patria?... Ah, che conosco finalmente 
che vipera mi tenevo in seno, che sia maladetta l'ora 
che tua madre s' incinse di te pel mio malanno . : . Àni- 
mo, a chi dich' io? Ch' io ho troppo sofferto . . . Animo, 
fuori di questa casa ... — 

Finir queste parole, avventarsi alla Lisa , afferrarla 
per le trecce, strascinarla carpone sin presso la porta, 
malgrado i pianti e le grida di Laudomia, fu tutt'uno. 

I figli allora, commossi a pietà per la misera so- 
rella, s' interposero e gliela levarono di mano. 

— Via, disse Vieri, il più giovane de' tre, che era 
bonaecio e di quei caTatteri che non possono sentir 
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discorrere di gaai^ via, di ogni cosa alla fine si vuol 
far pace, e basta bene che la se nevadi se voi non 
la volete in casa . . . — 

— Oli padre miol interrompeva Landomia, è vero, 
abbiam fatto error grande, ma Iddio perdona pnre 
a chi si pente, e domanda pietà... Se quel che più 
vi offende è Y aver essa sposato un Pallesco , ma non 
avete voi pregato per essi non sou tre ore... e se 
non perdonate, come volete che Iddio, scusate babbo 
se io son tanto ardita . . . come volete che Iddio per- 
doni a voi? — • 

Gridò Niccolò ; 

— Non mi star a far la saccente , eh' io non ho 
mestieri d'imparar da te, sciocca, ciò che convenga 
di fare ... Sta a vedere ora che bisognerà lasciarsi 
vituperare le flgliuole dai Palleschi, per dar retta 
alle tue baje... bada a te, e ai fatti tuoi, tu... e tu 
( volgendosi a Lisa ] prendi quel fanciullo e levamiti di- 
nanzi, e vattene col malanno, che Dio ti dia... — 

La povera giovane, che era sino allora rimasa in 
terra buttata come uno straccio, coi capelli ohe le 
cadevan per le spalle e pel volto, mandando tratto 
tratto dal petto un singhiozzo convulso si venne alzando 
con gran fatica. 

— Iddio è giusto , diceva interrottamente , oh lidio 
è giusto... egli e non voi mi avrà a giudicare... e 
vedrà ... se meritavo ... di esser trattata ... a questo 
modo. Per la disubbidienza .. . quanto a questo, ero col- 
pevole . . . ò vero, .é ma è mio mariio . • . non è mio 
drudo, come dite... non ho peccato... Per quanto 
all'esser Pallesco, oh questo poil.. Iddio non par- 
leggio» io mi con&do ch'egli non è nà Pallesco, né 
Piagnone... egli maledice., oh s), maledice qaeste 
sette . . . quesl' odj. . . questi furori ... — 
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— Egli maledice i Oglìaoli empj, gridò Niccolò, 
i figliaoli che disubbidiscono, e vìtoperano chi die loro 
la vita , e n* attristano la vecchiaja, e li cacciano dispe- 
rati nella fossa, e tu, sciagurata, te ne arvedrai... — 

A questo punto Laudomia atterrita, e quasi smarriti 
i sensi e V intelletto per la terribil scena di cui era spet- 
tatrice, e per l'orrenda maledizione scagliata dal reo- 
chio sul capo della misera sorella , non trovala più forza 
per formar parole, ma col gemiti, colle lagrime, coir ab- 
bracciare le ginocchia e baciar i piedi del padre, dive- 
nuta come ebbra e forsennata , coli' ay?inghlarsegli appi- 
gliandosi alle sue Testi tentava ancora d' Impietosirlo. Ma 
lo sventurato vecchio era ( non per modo di dire, ma 
realmente ] fuor di sé, e smarrito ogni lume, ogni senso 
di ragione, ributtò Laudomia con urto cosi valido che 
la misera si dovette arrovesciare sul suolo: provò dap- 
prima un gran dolore al capo ; a poco a poco non sentì 
più nulla e svenne. 

I figli di Niccolò, visto r atto crudele e furibondo del 
vecchio , che sconvolto nel viso , irti i capelli $ulla fronte 
livida, mostrava col pallore, col tremito delle membra , 
coli' errar delle pupille, star presso a perdere i sensi, 
come già dava segno di avere smarrito l'intelletto, gli 
si posero attorno con sonmiesse ed umili parole, ma pur 
usando misuratamente le forze, e F avviarono Cuor della 
camera dietro la sventurata sua figlia. 

Questa, col fanciullo in collo che piangeva, scese, e 
senza più volgersi uscì in istrada. Ài padre s' era intanto 
dissipata la nube che 1' aveva per un momento come 
tratto di senno, si sciolse dalle braccia de' figli, e chiuso 
con impeto il portone, fé' correre il chiavistello , e senza 
profferir più parola entrò nelle sue stanze e voltò la 
chiave dell' uscio. 

£ran circa le sei ore, che in quella stagione corri- 
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spendono a un dipresso alla mezzanotte ; la tramontana 
spìngeva di traverso una pioggia Otta e diacciata, e la 
povera Lisa camminava a caso nelle tenebre, ora in- 
ciampando, ora entrando Gno a mezza gamba nelle pozze 
d' acqua e dì mota dì che era piena la via , ma non 
avendo altra cura , altro pensiero che di tenersi ben ser- 
rato al petto il suo bambino ed addoppiargli i panni in 
capo ed indosso , onde salvarlo dall' acqua e dal freddo. 
Procurava andar rasente il muro ; e per dirigersi ( avendo 
le mani impedite brancolar non poteva ] alzava gli occhi 
tratto tratto, e seguiva la linea de* tetti , che in quell'oscu- 
rità generale erano più scuri del cielo, appena tanto da 
poterli distinguere. Andò cosi un buon pezzo vagando, 
ed a poco a poco V idea dello stato presente, del peri- 
colo, del patire del figlio, cacciò o distrusse ogni altro 
pensiero. L' idea che s' ella fosse venuta meno , il povero 
Arriguccio sarebbe spirato nel fango di freddo e di di- 
sagio, forse in pochi minuti, valse a ritornarle quella 
forza che già sentiva mancare: pregò Dio col cuore, e 
riflettendo a qual partito dovesse appigliarsi, si risolvette 
andar da una parente che le s' era sempre mostrata 
amorevole ... ma stava fino in porta S. Friano. Pure 
non conosceva altro rifugio , s' avviò. Poco pratica delle 
strade, così allo scuro, ed in tanto travaglio d'animo 
presto , come suol dirsi , perde la tramontana , né seppe 
. più in quale strada si trovasse. Si fermò un momento 
per riprender gli spiriti e raccoglier le idee, e calco- 
lando la strada fatta le fu avviso trovarsi in faccia al 
Duomo, di dove pel corso degli Adimari potea dirigersi 
verso r Arno. Ma scostandosi da un muro che aveva 
alle spalle e procedendo avanti credendosi in piazza, 
dopo otto passi diede invece nel muro infaccia d' una via 
stretta , poiché senza accorgersene avea voltato dietro T arci- 
vescovado, e per Calimala era venuta verso porta Rossa. 
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Allora, perdala affatto oga' idea dd laogo ove fosse, 
sentl>insieine colla speranza, maiicarsi F animo e le forze, 
e si mise a piangere dirottamente, por alzando tra i 
singhiozzi la debol voce a chieder ajnto per amor di Dio. 
Ma nessuna finestra s' aprì, nessuna Imce comparve. 

— Oh Dio raiol Dio mio, disse la misera stringendosi 
al seno il figlio, eh' egli abbia a morir a questo modo 
in mezzo a Firenze I — 

Ed alzò più forte la voce, ohe finì in istrìdo disperato. 
Tatto inutile. Le corsero allora alla mente le cagioni 
della sua presente sventura: ripensò rapidamente gli odj 
di parte, le preghiere fatte quella sera stessa , i furori 
de' Piagnoni, li maledisse, maledisse la patria! ... ma il 
suo dolore s' era mutato in follia. Merita compassione. 
Crebbe allora V affanno del respiro, un sndor freddo le 
usciva da tutti i pori, e le parea sentirsi agghiacciar 
r alito nelle fauci. J^e ginocchia le mancarono affatto, do- 
vette accosciarsi rasente il muro; un torpore mortale le 
invase le membra pel quale a poco a poco anche la 
mente le si venne oscurando: non era sonno, non era 
svenimento, ma an misto d' ambedue. 

Rimase in questo stato brev' ora; sopràggionse per sua 
ventura la scolta guidata da Fanfulla, dal quale venne 
raccolta, e confortata nel modo narrato al capitolo VII. 
S'egli avea sentito premura per lei al primo vederla, 
tanto maggiore la provò qnand' ebbe udito I moi casi. 
Le si profferse in tutto quanto era in poter suo, inter- 
rogandola al tempo stesso, che cosa pensasse di fare. Ma 
neppur essa lo sapeva. Andar da quella parente come 
avea divisato quando si trovava sola , abbandonata da 
tutti, óra non ci si sapea risolvere: era una casa di 
Piagnoni arrabbiati, come tutti i congiunti e gli amici 
de' Lapi, ed oltre che aveva in uggia più che mai in 
quel momento cotesti furori , era di più molto incerta se, 
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sapato il suo matrimonio con un Pallesco, avrebbe trovalo 
carezze ed accoglienze , od invece rimproveri e male grazie. 
Qaantanque caduta si basso , il suo animo ripugnava 
a porsi in casa altrui in figura di colpevole e di sappli- 
cante. Rispose dunque a Fanfalta» che se Iddio, ed egli non 
r ajutavano, non sapeva quanto a lei che cosa divenire. 

— Vi sarebbe un mezzo, soggiungeva , ed il migliore di 
formi d'affanni, condurmi al campo a trovar mio marito!— 

•-- Eh figliuola, al campo I giusto; la via dell'orto! 
Prima , per bando del sig. Malatesta , nessuno può uscir 
dì Firenze se non comandato, e per combattere; poi, 
un affare di poQoI condurre una donnetta del vostro ta- 
glio col bambino, che se gli salta dì cacciarsi a urlare, 
felice notte ... no , no, questa lasciamola per l'ultima.-— 

Alla povera Lisa si gonfiaron gU occhi di lacrime ve- 
dendosi tagliar la via di condursi a quello che era pur 
sempre signore del suo cuore. Sospirava e taceva: Fan- 
fuHa soprastato cosi un poco a pensare, scrollò il capo 
in atto di risolversi e disse: 

— • Orsù, per qualche tempo . . . finché arriverà 

ci penso io . . . Venite meco. — 

Presosi il bambino in collo e coli' altra mano reggendola 
Lisa usci dalle camere della guardia, che potea star poco ad 
albeggiare, e dopo alcuni minuti si fermò all'uscio d^ una ca- 
setta in via Larga. Dopo otto o dieci bussate l'uscio s'apri. 

— Aspettatemi qui un momento, disse Fanfulla en- 
trando. Ricomparso dopo alcuni minuti mise dentro la 
Lisa , che in una povera cameruccia trovò una vecchia 
consumala dallo stento ma di benigno viso, la quale 
l'accolse con moostra di buon volere e di compassione. 
Si può immaginare se la povera giovane avesse bisogno 
di conforti d'ogni qualità! Pochi ne potè trovare, ma 
porti con amorevolezza , in queir estremo bastarono pure 
ad ajutarla , e fatta porre su un lettuceio col suo bam- 

Toi. I. « 
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bino, benedisse Iddio di trovarsi ancor tanto latte da po- 
terlo addormentare: quando io vide dormirey la stan- 
chezza vìncendo a poco a poco il senso della saa sven- 
tura r immerse in un sonno placido e profondo. 

FanfuUa intanto, visto appena che le cose s' awiavan 
bene, se n'era uscito, promettendole che si sarebbe la- 
sciato rivedere. Quando fu in istrada camminava a capo 
basso, colle mani dietro le reni, scrollando il capo e 
soffiando: poi un tratto sì cacciò a ridere, e disse: 

— Ora che il capitan Fanraila ha creduto bene di farsi 
cavaliero di questa dama , e che le ha detto ci penso io . . . 
al fornajo, ben inteso, vediamo un pò* se non se l'ha 
per male; con che quattrini le farà le spese? E non si 
scordi che la terra è assediata , e se la fame non cr^ce, 
che più di cosi è impossibile, cresce almeno ogni giorno 
il prezzo del grano! ... A te,' rispondi. — 

La risposta del buon FanfuUa fu cacciarsi a ridere 
un'altra volta dicendo: 

— Proprio tutte a me mi capitano I ... Uh, fosse il 
tempo del sacco di Roma I ... ma tosto dandosi colla mano 
sulla bocca si ricordò che dal sacco in poi aveva fatto 
di gsan discipline appunto per iscontare il mal guadagno 
d' allora. Si recò in mano le poche monete si trovava 
indosso, avanzo della paga ricevuta a conto dal signor 
Malatesta. Il poveraccio n' avea donato la maggior parte 
all'ospite della Lisa pel suo mantenimento, salvandone 
appena un terzo per se, ma la provvisione, tanto per 
r uno ehe per V altra , potea servire una settimana mal- 
volentieri. Pensando e ripensando, alla flne gli venne 
un' idea , ma dovette esser tremenda per lui , poiché gli 
trasse un gemito dal petto, come v' avesse materialmente 
sofferto la traflttura d' un ferro. 

Si contorse, combattè, respinse l'idea, la discacciò, 
e raddoppiava il passo sperando lasciarsela dietro le spalle. 
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Ma quella maladetta idea gli ronzaTa nel capo, lo 
molesiaya, cacciata di qua ricompariva di là, e qaan« 
taaqae non lascjaase di paogerlo^ aveva parò in se una 
potenza attrattiva di un genere cosi irre^stibile, che 
dia fine rimase essa padrona , ed il povero Fanfulla do. 
vette proprio fare a suo modo. 

Sapete die cos'era quest'idea? Rinunziare, niente 
meno, a far com' egli diceva il mestiere a cavallo, non 
esser più uomo d'arme, mett€»*si nelle fanterìe e ven- 
dere il suo vecdiio Grifone. 

On cuore come Fanfulla nonV è più in questo nostro 
secolo d' egaistiì 

Era tanta la pietà dd caso della Lisa, ed il punto 
d'onore di non mancare alla promessa, che dovette, 
non trovando altro modo, attenersi a questo, benché so- 
pra tutti enoirme e doloroso. Prosegui il suo cammino 
odia fronte bassa ed avvilita, come colui che già si sen- 
tiva caduto di grado, e nd solco della dcatrice che gli 
divideva la guancia scese lento, lento, un certo umido 
che in tutt' altri si sarebbe chiamato una lacrima. Ma 
Fanfulla, chi diamine vorrebbe dir che piangesse! 

Si condusse alla stalla ove teneva il cavallo e nel 
guardarlo pensava: 

'— Chi vuoi tu che compri questo povero animale ? 
Torse lo sguardo ed il capo dal suo antico compagno 
al quale gli parea quasi farsi traditore, ed andò difi- 
lato ove alloggiavano gli uomini della compagnia del 
sig. Amico d' Arsoli. Ndle scaramucce dio si facevano 
alla giornata sempre qualcuno ne rimaneva a piede. Fan- 
folla proiTcrse il suo cavallo ad uno di costoro, e quan- 
tunque risoluto in tutto all'enorme sacrificio, gli rima- 
neva però nel cuore un resto di speranza, di non tro- 
vare chi volesse far il negozio per esser la bestia troppo 
sfinita. Ma in qud tempo non bisognava cercar cinque 
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piò al montone, ed ano di quei caporali» fu contento 
pagarlo trenta ducati. Il nostro povero amico prese i 
danari e presto se li mise in tasca. Levatane la chiave 
della stalla la diede al compratore, insegnandogli il luo- 
go dov* era, tutto ciò senza guardarlo in viso, e si tolse 
di quivi sospirando e dicendo •— E fatto •— 

Questa somma, che in tempi ordinar] avrebbe dato 
le spese alla Lisa per più mesi, col caro, cagionato 
dall'assedio, non potea servire pel quarto del tempo. 

Una circostanza s" aggiunse, che la fece struggere an- 
che più in fretta. La Lisa s' ammalò. Tante agitazioni , 
tanti patimenti le infiammarono il sangue; le saltò una 
febbre gagliarda che per due settimane non la lasciò mai, 
e quando per le assidue cure della vecchia , di un me- 
dico dabbene, e più di ogni altro del buon FanfuUa, (b 
rimessa in piedi, si trovò con poche forze e con meno 
danari. La veccbm non n' avea per se , onde non potea 
darne. Fanfulla, senz' altra provvisione che la paga di 
un fante, facea quél poco che poteva, ma se ciò bastava 
a non morire, non era abbastanza per poter campare. 
E la povera Lisa , conoscendo eh' egli viveva in disagio 
per cagion sua, gli nascondeva il proprio patire, fl bi- 
sogno di cibo migliore e più abbondante , che per V abi- 
to, la gioventù e le rinascenti forze, provava urgentis- 
simo; in somma , la flglia di Niccolò nata e vissuta negli 
agi e neir abbondanza di ogni bone , imparava ora per 
la prima volta le terribili angosce della fame. 

La vecchia che Y aveva raccolta in casa , detta la Nic- 
colosa (l'arte sua era lavar pannilini, cucire e rimen- 
dare ) era stata conosciuta da Fanfulla quando egli stava 
in S. Marco, che spesso, per esser costei in tanta vici- 
nanza del convento , le portava tovaglie di altare ed altra 
biancherie. Tenendola per donna dabbene e di amorevole 
natura, le a\ea messa in casa la Lisa, elie accettata vo- 
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lentieri , fa del pari ben trattata Anche durarono i da- 
nari Ma finiti questi, la povera reodùa venne a tali 
strette, che il suo proprio patire le toglieva di potere 
aver pietà dell' altrui. Salita un giorno nella camcruccia 
della Usa, con viso afDitto, ma con buoni modi le do- 
vette pnr dire, che quanto alla casa saa di' era con- 
tenta vi stesse, né intendeva metterla in mezzo alla 
strada; ma quanto al vitto, pensasse a provvedersene. 

— • E come provvedermene? Pensò sospirando la Usa, 
che da molti giorni viveva di poco pane ov' era più 
crusca che farina, e vedeva presso a finire la piccola 
provvisione che se n' era fatta. Panni di qualche valore, 
andla da vendere non ne aveva, che era uscita di casa 
si può dire in sola camicia. Ed in tante miserie fosse 
almeno stata sola a soffrire, ma essa avea an figlio che 
dovea vivere del suo lattei 

n povero Arriguccio, che dipingemmo cosi bello, 
cosi colorito e pienotto, avea pur fatta in poche setti- 
mane la gran mutazione. Le membra tonde e sode si 
eran, per dir cosi , liquefatte ed avvizzite. La pelle lucida 
e tesa un tempo pendeva ora flotscia ed arrendevole a 
tutti i moti del fanduUa 

Ogni giorno la povera madre nd vestirlo o nello spo- 
gliarlo, lo guardava, lo veniva ricercando per tutta la 
persona cogli occhi umidi di pianto; ed ogni giorno le 
pareva si fosse consumato la metà; ogni giorno credeva 
trovare qualche ossicino piò protnberante, e meno coperto 
dd giorno innanzi. E sebbene questo decadimento non 
fosse tanto rapido quanto la materna sollecitudine l'im- 
magmava , era però vero e continuo. 

Per la nuova magrezza , e l' impossibilità di mutarlo 
spesso , che la poverina non avea panni, la tenera e sottil 
pelle dd bambino in molti luoghi ov'era piùfìrequente 
r attrito, si era fatta rossa, e pareva presso a lacerarsi 
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La sventurata madre seguiva ansiosa e tremante il 
progresso di qaerti mali, struggendosi in pianto, ed in 
baci che imprimeva a migliaja sul misero corpicciuolo, 
quasi dovessero aver virtù di ritornargli la forma e lo 
splendore di prima. Ma questa virtù che era un tempo 
nel suo seno, il dolore, gli stenti, la fame, Taveano 
esausta quasi del tutto. 

Gli orrori della sua cacciata dalla casa patema, il ri- 
mescolo, il freddo di quella prima notte, le avean sdbh 
taneamente scemato il latte; né il suo modo di vivere 
era atto a restituirglielo ora. Il fanciullo non mai sazio , 
piangeva di continuo: la poverina priva d'ogni ajuto, 
d'ogni modo onde acchetarlo se lo teneva tutto giorno 
attaccato al petto, ma neppur questo valeva; che il bam- 
bino trovandolo voto, si sGniva suggendo inutilmente e 
presto staccatosi dava in un pianto fioco e sconsolato. 

Il giorno stesso in cui la Niccolosa era venuta a dirle 
quelle dolorose parole, la povera giovane va^sera ri- 
masta sola in casa si sentiva più debole, più inferma 
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del solito. Qael tenersi contìnue il fanciullo al seno 
r avea sGnita. Un dolore profondo alle ossa del petto le 
impediva di mettere intero l'anelito, e tratto tratto si 
sentiva soffocare. 

Seduta a canto alla finestra col figlio steso sulle gi- 
nocchia, che languido ed abbandonato, dormiva, o piut- 
tosto era in quel sopore che sopravviene al mancare delle 
forze, ella vedeva scomare la luce del crepuscolo pen- 
sando con terrore alle imminenti tenebre d' una lunga 
notte d'inverno. 

Non avendo lume era costretta, quand'annottava, di 
andarsene a letto; e quell'ore eterne passate nell'oscu- 
rità senza poter chiuder occhio, e col disperato trava^* 
glio di non trovar via ad acclictare il pianto del figlio, 
le mettevano, al sol pensarvi, un brivido di spavento, 
ed eran forse il più duro tormento del suo stato pre- 
sente. 

Ora alzava gli occhi guardando il cìel bigio, che di 
momento in momento s'andava facendo più nero, ora 
li lasciava cadere afflitti e spenti sul volto aifilato del 
bambino, misurandone il respiro, che le parve a poco 
a poco farsi più frequente e affannoso. Le parve scor- 
gere che il candido pallore della pelle s'andasse come 
annebbiando di livido, specialmente attorno alle labbra, 
s'alzò sbigottita, e sperando codeste apparenze fossero 
effetto della poca luce prese, il fanciullo, lo pose col 
volto contro la finestra, e vide che il lividore non era 
illusione , vide le labbruccia farsi scure e turchine , gli 
oodìi semichiusi aprirsi un tratto, e la pupilla errare 
nn momento, poi sparire sotto la palpebra. Gettò un 
grido la mìsera madre, che credette giunta l'ultima ora 
del figliuolo, to portò sollecita sul letto, lo sciolse in 
un baleno dalle fasce, e tremando per l'ansia, per la 
fretta, per l'incertezza , cominciò a strofinarlo, e colle 
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palme, col fiato, e, senz' avvedersene, colle lagrime che 
gli piovevano dagli occhi le pareva pare dovar rinscire 
a ridestare In esso il calor vitale. 

Poscia avvisando nuovi modi s'abbandonava colla boc- 
ca su quella del fanciullo, coprendolo e riscaldandolo, 
poi gli faceva cader tra le labbra qualche stilla di latte» 
che a stento riusciva a q[nremersi dal seno, ma la dol- 
cezza di vederlo inghiottire, die avrebbe comprata colla 
vita, non Tebbe; rizzatasi allora smaniosa, disfacendosi 
in lagrime, giungendo le mani convulse, o cacciando- 
sele ne' capelli: 

— Oh figlio miol diceva, oh amore della povera ma- 
dre l oh non l'abbandonarel . . . No, no, noi ... Oh se 
mi guardasse almeno I oh DioI che non ho altro al mon- 
do che il povero angioletto mio/... e anche questo mi 
vuol abbandonare! Ohi Arriguccio mio,. . . guarda la 
povera madre... oh ridi!... Ohi veder ridere una volta 
ancora quella boccuccia cara e poi morire! Oh DioI DioI 
prendimi tutto,. .. sì, tutto e tutti... ma il figlio, l'amor 
mio, le mie viscere, ... oh no, non è possibile ... oh 
non lo potresti volerei . . . — 

Ma il fanciullo immobile, respirando appena , non da- 
va segno atto a destare ombra di speranza. L'infelice 
Lisa rasciutte le lagrime, invetrito lo sguardo, ristette 
fissandolo un pezzo, immobile e muta; ma intanto ciò 
che gli sforzi , le cure , il pianto della madre non avean 
potuto, lo potè la natura, e la convulsione che aveva 
assalito il bambino si venne a poco a poco calmando. 
Se n'avvide ai primi indizj la donna. Scorse fl cdore 
ritornar naturale, gli occhi sereni; ricomporsi i linea- 
menti; tacita, tremante, teneva dietro a questa mutazio- 
ne con un ansare sempre più rapido, ma quando vide 
le labbra del suo fanciuUino aprirsi ad un sorriso , fu 
un tale scoppio d'allegrezza, di piangere e ridere ad un 
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tempo, Al (ale l'ebbrezza, la commozione interna, cfae 
mal r^gendosi in piedi cadde ginocchioni accanto ai 
letto, e coiHrendo di baci le ginocchia ed piedi del figlio, 
diceva: 

•— Oh Dio, lo sapeval ... ohi non era possibile . . . 
sarebbe slato troppo ad una povera madre, ad un'in- 
félioe . . . infelice? Chi dice die sono infelice? Che sono 
povera?... M' è tornato Tamor miol mi guarda e ride, 
l'ho visto ridere... son felice, son ricca, io son troppo 
avventurata , io non chiedo altro , io non ho cnore per 
altro beng, per altro amore... oh Arriguccio I tu avevi 
morta la povera madre ... oh catlivoi ... no, no catti- 
vo .. . angiolo, angiolo del paradiso, che ora m'hai ri- 
donata la vita. •— 

Né bastando quelle parole a dare sfogo ad affetti tanto 
indomiti e bollenti, le finiva in un fiume di lacrime ed 
in mille bad e mille carezze. 

Intanto era fatta notte del tutto. Quando nel cuor delia 
Lisa si fu acchetata la tempesta di tanti affetti, comin- 
dò a riflettere al suo stato, al pericolo che durando cosi 
le oose, qndla sventura che era stata ora soltanto mi- 
nacciata, s'avverasse: l'amor materno vinse il terrore 
eh' dia provava al solo pensiero del padre, e si risolse 
andare a lui senza por tempo in mezzo , impetrarne la 
vita del figlio, ottenerla o morire a' suoi piedi 

Arriguccdo dormiva. Fé' sopra a lui il segno dda 
caroce, l' assettò in modo che se veniva a muoversi non 
corresse pericolo di cadere, lo Imciò, e scese brancolando 
ndla cameruccia al pian terreno ov' eca la Niccolosa. 

— Per r amor di Dio, le disse, state attenta se mai 
Arriguccio piangesse... or ora tomo. — 

La vecchia la sgridava di voler uscir sola la sera; 
ma inutilmente, che la Lisa già avviata più non 1* udiva. 
La notte era scura, le strade deserte, appena qualdie 
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bottega a sportello, ed il debol chiarore dei lami df 
dentro por servirà a non fsmarrir la via. La Lisa cam- 
minava maro maro, con passo veloce; in pochi minati 
fa al portone dei Lapì, che rivedeva per la prima volta. 
A qaella vista pianse. Ma rasciattc qadle lagrime, ferma 
col piede sai primo dei dae scalini pe' quali si saliva 
al limitare, le veniva meno il coraggio, nò poteva sten 
der la mano alla campanèlla che serviva a picchiare. 

Vide lame alle finestre delle camere terrene dì Niccolò , 
e salita salla panca di marmo che si estendeva qaanta 
era larga la facciata, rìasd, attenendosi all'. inferriata , 
a poter alzarsi tanto da vederne V interno. 

Nella camera non era altri dbe Niccolò e Laodomia, 
egli sai sao seggiolone sotto il cammino, ella alla tavola 
del lavoro, ambedae immobili e mati, ambedae mo- 
sirando sai volto tracce tali che potevano, da chi igno- 
rasse i loro casi, esser attribaìte egaalmente, ad ana 
calamità sotTerta, o ad ana fresca malattia. Lisa, che la 
prima conosceva, dabitò della seconda, e non si in- 
gannava. 

Dicemmo come al fine della terribile scena, mentre 
Lisa era cacciata di casa, Laudomta rimanesse in terra 
svenata ; soccorsa dalla fante , si riebbe tanto da poter 
a stento, ed ajatata, gnmgere al sao letto, ma presa 
già dalla febbre, da vacillazione di mento, stette in for- 
se della vita per molti giorni, ed altri moltissimi in letto, 
e qaella sera stessa era scesa per la prima volta nella 
camera di Niccolò. 

Ad esso era accadato poco mssoo* Ha di animo e di 
complessionQ piò ferma , non aveva mai volato né stare 
in letto, né sentir medici, né veder anima viva; i figli, 
die si eran lasciata sfuggir qualche parola a prò della 
Usa, gli area discacciati, ed aHa sola Laudomia l' avea 
comportato, ma col patto espresso, che mai più non 
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eutrme sa questo discorso : vietato poi a tatti, pena la saa 
disgrazia, di aver che spartìrein yeron modo cosa alcuna 
ooUa moglie, com' egli diceva , di qoel traditore Pallesco. 
Laadomia però, riavutasi appena tanto da poter con- 
netter le idee, conosciuto che bisognava operare di na- 
scosto del vecchio , avea combinato coi fratelli di ritro- 
var la povera Lisa, n' andasse il mondo. E per dir il 
vero avean messo sossopra Firenze, ma senza frutto 
nessnno, e là Laudomia più di tutti ne vivea disperata, 
lisa guardava intenta ora il padre, ora la sorella: il 
pallore, la mestizia di ambedue, queir immobilità , quel 
silenzio erano altrettante punte che le laceravano il cuore. 
« Ecco di che fosti cagione! diceva a se stessa ... ecco 
in che termini hai ridotto tao padre, un povero vec- 
chio ... ttìa sorella ... queir angiolo senza macchia ... è 
speri che Iddio non faccia a te altrettanto? Speri che 
egli voglia lasciarti la consolazione del figlio ? ... » E 
qui sorpresa dal pensiero che la vendetta divina stesse 
forse per colpirla appunto nella vita del suo bambino. 
Don si potè più frenare; e scoppiò in un singhiozzare 
così alto che Laudomia e Niccolò Y udirono. 

-r Chi piange costi? disse il vecchio alzandosi: e anda- 
to alla finestra V aperse. Lisa, vedendo che il padre si 
moveva, sopraffatta dal terrore, era scesa , e prostrata 
sul lastrico della via diceva: 

— Ah babbo! per me non chiedo nulla . . . non merito 
nulla ... ma il mio bambino sventurato! che colpa ha 
egli se sua madre è una sciagurata?... Se suo... 
( la povera Lisa ebbe ancor tanto senno da non nominare 
Troik) m quel momento). Oh babbo! il mio povero 
bambino infelice vive del mio latte ... ed io non ne ho 
più . . . non ho più forza, non ho più fiato, più vita ! . . . 
la fame, babbo!... la fame! ... oh Dio, se provaste la 
fame! . . . evedereun bambino che muore di fame!... — 
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Lisa nel finir queste parole alzò il capo trinante, 
pensando, esser impossibile che Niccolò fosse tanto cm- 
dde da non muoversi a compassione; già si figurava 
veder alla finestra il padre in atto benigno. .. invece 
la finestra era chiosa, sparito il lume. L'infelice stette 
in due dì spaccarsi la fronte sui sassi , tanto fu fi dolore 
disperato che Y invase. 

Niccolò, accortosi appena della figlia, si era tosto 
tirato indietro , non perdendo però una delle sue parola 
Laodomia, senza profferir sillaba, gli si era accostata, e 
piangendo cheta gli abbracciava le gioocchia. Ma il veo- 
chio fattola alzar dì forza , e coli' indice teso mostrando 
la porta, disse, con voce die egli voleva far minacdosa 
e severa senza potervi però interamente riuscire: 

«• Laudomia, io non mi muto; esd,8a1i in camera: 
lo voglio, te lo comando. — 

Visto che non era prontamente ubbidito , ripetè V or- 
dine, e questa volta con quella voce alla quale nessuno 
di casa si attentava a resistere. La povara Laudomia 
uscì coprendosi il viso colle mani. Il vecchio, soprastato 
cosi un poco origliando, quando udì perdersi lo strepito 
dei passi di Laudomia che lentamente saliva, andò pre- 
stamente nella camera ove era la dispensa , pose in una 
tovaglia quanto pane vi potè capire, e venuto al por- 
tone r aperse, lasciò sul limitare la provvisione, e ri- 
chiuse col chiavistello. La povera Lisa, udendo aprire, 
si era alzata tosto dal luogo ove giaceva con tutta la 
fretta che le concedevano le sue poche forze, tutta V an- 
sia che si può immaginare, e s' era mossa, sperando 
venire accolta in casa: ma giunse appunto quando il 
chiavistdlo veniva ricacciato negli anelli, e vide a terra 
la tovaglia col pane. Tante umiliazioni, tanti mali Ta- 
vean prostrata; non ebbe più forza né di piangere né 
di dolersi Sedè sulla soglia, prese un pane e cominciò 
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( cbè si sentiva mancar dalla fame ] a mangiarlo con 
avidità. Spento, o sospeso almeno ogni senso dei suoi 
mali morali, pensò, sospirando pel desiderio: 

— Che ristoro, che bene mi avrebbe fatto nn buon 
fuoco ed nn po' di vino, cosi intirizzita, cosi debole 
come sono! — • 

Landomia intanto, salita appena, era di nuovo scesa 
senza lame, scalza, per non far rumore, sperando in- 
gannar la vigilanza del padre, e poter giungere alla Lisa ; 
facendo capolino dall' alto vide l' atto di Niccolò, lo vide 
fermarsi dopo chiuso il portone e rimanere colla fronte 
bassa alcnni minati, che le parvero mille secoli, poi 
asciugarsi gli occhi col dosso della mano, ed alla fine 
rientrare nelle sue camere. Laodomia si lanciò al chia- 
vistello, l'aperse adagio, adagio, usci in istrada: era 
scora e deserta ; fece alcuni passi chiamando a voce bassa , 
ma quanto potè distinta. Lisa miai Lisa miai Nessuno 
rispose: eppure, pensava, non può esser ancora tanto 
lungi che non m'oda: oh, sapessi per qual parte ha 
ppresol Averla forse qui presso e non poterla trovarci E 
s' io non oso quest' occasione , forse mai piùl . . . Griderò 
più forte; accada che vuole. » E la buona Laudomia con 
voce acuta chiamò due volte la sorella. 

Una voce , non femminile , ma forte , maschia e vicina, 
le rispose dicendo: 

— Chi può chiamar la Lisa per la via a quest'ora? — 
E tosto le fu sopra un nomo d' arme a cavallo che 

rattenne la briglia mentre la giovane sbigottita rifuggiva 
air uscio di casa. Entrò, ma non lo chiuse, e si volse 
incerta, che passato il primo sgomento le era parso quella 
voce non le giungesse nuova. 
Il cavaliere fattosi avanti , smontò e le disse : 

— Landomia, voi cercate di Lisa in istrada, a que- 
st* ora? — 
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— Oh Lambertol . . . — 

Ma non potè dir altro , che questa comparsa così im- 
provvisa le fu come an colpo di fulmine. V avea par 
tanto sospirata, anche dopo il caso della sorella, poiché 
conoscendo bensì quanto sarebbe stato doloroso il nar- 
rarglielo , pur r idea di Lamberto vicino la rassicurava, le 
sembrava avrebbe una guida, un' appoggio: che egli sa- 
prebbe trovar rimedi ove nessun ne trovava ; consigli , 
mentre venivan meno ad ognuno. Figurandosi il suo ar- 
rivo, se lo era immaginato in modo che non le mancasse 
tempo a preparar le parole ; colta ora così improvviso, non 
potè per brev'ora né parlar né rispondere. 

Ma tornala tosto al pensiero della Lisa che intanto 
sempre più s' allontanava , e preso risolutamente partito, 
diceva con parlar edere e pieno d' istanza: 

— Lambertol Iddio, vi ci ha mandato ... La Lisa era 
qui ora . . . sarà poco lontana • . . cerchiamola , non vi 
posso dir altro ... che se si perde un momento ... oh 
Lambertol andiamo . . . saprete il motivo ... ma andiam 
presto. — 

Lamberto, lontano mille miglia dal vero, sentì però 
darsi da queste strane parole una botta al cuore; ben co- 
nobbe che qualche gran cosa ^ era sotto; ma come forte 
e discreto, cacciato ogni altro pensiero, senza domandar 
più oltre segui la giovane, che fatta sicura per tal compa- 
gnia, mise in cuore di cercar tanto finché trovasse la so- 
rella. Tiravano verso il Duomo, e ad ogni passo la chia- 
mavano a nome. 

Ma prima di narrar l' esito di quest' inchiesta , sarà bene 
dir due parole dei casi di Lamberto dal giorno ch'egli uscì 
di casa Lapi. 

Ardeva in quel tempo la guerra tra Carlo V e Fran- 
cesco 1. 11 popolo di Firenze, ehe per antico uso seguiva 
la fortuna dì Francia , aveva nel campo francese un suo 
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dtladinoy il più ripoMito e valenle soldato che fosse allora 
in Italia , Gìoyannì de* Medici , capitano di qaelle bande fa* 
mose , che dopo h sua morte faron dette i)ande nere. Lam- 
berto propose mettersi nella sua scuda , e da on cittadino 
amico de' Lapi , ebbe una lettera che molto lo raccoman- 
dava al capitano fiorentino. Saputo eh' egli em in Lom- 
bardia , ove già romoreggiavauo le genti tedesche, che con- 
dotte da Giorgio Fronspcrg per la valle dell' Adige cala- 
vano in Italia , prese il suo cammino per Bologna , Parma 
e Piacenza, ed a piacevoli giornate, per non trovarsi, 
giungendo, troppo male a cavallo, dopo non molti giorni 
si trovò a Milano. 

La terra ed il ducato si tenevan per V Imperatore, 
ed era tutto pieno di armi tedesche e spagnuole sino 
alle rive dell' Adda. Di là dal fiume , 1' esercito di Fran- 
cia, s' alloggiava pei borghi e per le terre della Ghiara 
d' Adda; e Giovanni colle sue bande era in quel mo- 
mento a Rivolta con parte delle genti; il resto l' aveva 
sparso da Vaila sino a Gashrate. Siede Rivolta non lungi 
dalla riva sinistra dell' Adda tre miglia al disotto di 
Cassano, pel di cui ponte avrebbe dovuto passar Lam- 
berto; ma v' era a guardia un grosso d'Imperiali, i 
quali, vedendo un uomo d'arme avviarsi al campo ne- 
mico, l'avrebbero senza duM)io fermato. Bisognava dun- 
que provvedersi d'altro tragitto. 

U più spedito, ed insieme il più pericoloso, era 
guadar V Adda rimpetto a Rivolta ; a questo s' appigliò 
Lamberto pensando « Più che la lettera mi gioverebbe 
appo il sig. Giovanni s'io potessi giungere al campo 
dando segno alcuno della mia virtù sotto gli occhi suoi 
proprj. Così deliberato, parti una mattina nel finir di 
giugno, allegro e contento da Milano, sul suo buon 
cavallo che avea ristorato dal viaggio , ed ottimamente 
in arnese di tutte armi; e passando libero tra molte 
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troppe di soldati, che lo credevaadi parte imperiale, 
poco dopo mezzo giorno si trovò là dove le campagne 
cessando di esser coltivate si imboscano, ed il terreno di- 
venendo gbiajoso mostra non lontana la corrente Ad 
fiume. 

Segui la strada che s* avvolgeva entrando fra certi 
macchioni , ora sassosa ora affondata nella sabbia, e giun- 
to ov* era un poco dì rialzo scorse, in mezzo ad un 
largo letto di ghiaje aride e bianchissime, scender veloce 
e limpida Tonda delF Adda. Al di là, sul campanile di 
Rivolta, vide sventolare la bandiera del sig. Giovanni, le 
Palle de' Medici. Quella vista non potea non offendere chi 
era nato del popolo di Firenze, e Lamberto stringendo 
i denti, e dando di sprone al cavallo, pensava « Peccato 
eh' io pur debba combattere sotto quella impresa! » ma 
gli sovvenne tosto, che il ramo mediceo, dal quale usciva 
il valoroso capitano, era capital nemico di quello che 
tanto avea pesato su Firenze, e cacciati que' molesti pen- 
sieri passò innanzi. 

Qui però, conoscendo esser per lui il luogo dì mag- 
gior perìcolo ( poiché in tempo dì guerra , come ognun 
sa, passar la linea che divide gli amici dai nemici è 
tenuto per atto sospetto ] e dubitando incontrar qualche 
mano d'Imperiali che corresse velettando quella riviera, 
s'inforcò meglio sulla sella, imbracciò più stretto lo 
scudo, e colla lancia alla coscia era tuli' occhi, cammi- 
nando pur tuttavia, per non esser colto improvviso. 

S' era provveduto a tempo. Uscito appena dal bosco, 
non avea fatto dieci passi sulla nuda ghiaja, quando si 
sentì alle spalle uno stormir di frasche, e voltosi al ru- 
more, vide sbucar dalle macchie tre balestrieri a cavallo 
e due barbute, che tutti insieme di mezzo galoppo gli 
vennero sopra. Egli avea scorto sulla riva opposta buon 
numero di soldati delle bande che cercava, e tra loro 
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dae a cdvallo di nobil presenza che pareva T attendessero 
ad osserrare che cosa dovesse nascere dì quest' incontro. 
Pensò in cuor suo «e Oh, fosse costà il s«g. Giovanni! » 
e questa speranza gli raddoppiò l'ardire e perfin la forza, 
e disse tra' denti « Uno contro cinque; è una buona oc- 
casione. Ora Iddio m' ajuti. » 
Fattosi avanti, una delle barbute gli gridò: 

— Chi sei, e con chi stai? — 

— Ck)n nessuno: rispose Lamberto senza far atto né 
di muoversi, né d' arretrarsi. -*- 

—I Chi vivai -* Replicò 1' altro arrestando la lancia. 

— Viva il sig. Giovanni, viva Firenze, e muojano i 
marrani! gridò Lamberto in modo che, udito dall'altra 
riva, catto voci ripeterono il medesimo grido: ma nel 
mandarlo, il giovane, piantati di forza gli sproni ne' 
fianchi al cavallo, s'era lanciato contro l'avversario, e, 
passatogli colla lancia l' arcione dinanzi, lo feri ndla co^ 
scia, e lasciandolo, che tutto rannicchiato accennava dì 
cadere, sì volse agli altri. 

Fortuna per lui, che su quella ghiaja piena di ciottoli e 
di pietre grosse i cavalli mal si potevan maneggiare, onde 
non vennero ad essergli tutti addosso ad un tratto, che al 
certo si trovava spacciato: ma pure, per quanto fosse va- 
lente ddla sua persona, par quanto disperatamente menasse 
le mani, difendersi contro quattro era difficile impresa. 
Pure, furon poco stante ridotti a tre, che Lamberto, in 
mezzo a quel tempestare, n'avea veduto cadere uno senza 
essersi accorto, in tanti colpi, quale gli fosse toccato. 

Così sempre ravvolgendosi tra loro, e combattendo, 
s' erano accostati alla riva, e Lamberto, che sentiva negli 
orecchi le grida di dagli ^ dagli ^ dalla sponda opposta, 
voleva èsser fatto a pezzetti prima d'arrendersi. Conobbe 
pure alla fine che dirla solo contro tanti era pretender 
troppo dalle sue forze e dalla fortuna. 

VouL 43 
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Preso il sao vantaggio» si lanciò nd Game lasciando 
sulla sponda dae de' nemici; ma il terzo più pronto, gli 
tenne dietro quasi nell' istesso tempo, tanto che i caralli 
ebber presto V acqua fino al petto, e quello di Lamberto 
aveva alla groppa la testa del cavallo nemico. 

V animoso giovane volgendosi tirò una punta al ca- 
valiere: non potè passare il corsaletto del quale era ar- 
mato, ma fu di tanta forza che la lama volò in pezzi; 
il percosso collo stringer le cosce comunicò V urto al 
cavallo che già si reggeva mal sicuro sul fondo incerto 
del fiume, V uno e V altro andaron sotto in un tonfo 
profondo, ed uno scoppio di grida lodò dalla riva il 
bel colpo di Lamberto. Alcuni archibusiari del sig. Gio- 
vanni avevano intanto coi loro tiri fatto arretrare i ne- 
mici: a Lamberto non restava altro contrasto che quello 
del fiume, in quella vede riuscir dall' acqua assai lon- 
tano il capo del cavallo caduto che notava a salvamento, 
e a poche braccia il cavaliere, ma abbandonato in atto 
di chi abbia smarriti i sensi. 

A Lamberto, che l'avrebbe poco prima morto a buona 
guerra volentieri, increbbe ora di vederlo alTogare: volse 
la briglia verso lui stimolando il cavallo, mentre i sol- 
dati del sig. Giovanni accortisi del suo disegno gli gri- 
davano con grandi schiamazzi — Lascialo berel — (]olui 
per sua fortuna non era nel filo della corrente, ma in 
uno spazio ove 1' acqua ripercossa da un gomito della 
sponda si rivolgeva all' indietro; onde Lamberto ebbe 
agio di giungere ad aflerrarlo per le coregge della co* 
razza, e tirandoselo dietro spinse il cavallo di traverso 
nella corrente. Questa era profonda e rapida nel mezzo, 
il povero animale dovea portar quasi doppio peso, e 
poco mancò la carità di Lamberto non gli riuscisse fa- 
tale. Pure senza smarrirsi d'animo, preso colla sinistra 
il crine del cavallo che aveva appena il capo fuor del- 
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V acqua y aDìmaiiclolo colla voce e col calcagno, riuscì 
alla fine, deviando però molto, a toccar T altra riva. 

Fa raccolto con gran festa dai soldati spettatori di 
qael bel fallo, e molti entraron nell'acqua per ajularlo 
a sorgere, e togliergli Y impaccio di quell'uomo mezzo 
morto, che stesero sulla riva a bocca sotto molleggiando 
del bello sturìone, com' essi dicevano, che aveva pescato. 

Sopraggiunse in quella un giovane a cavallo di aspetto 
altero e di membra fortissimo, con un cojetto indosso, 
ed una rotella in braccio nella quale eran le sei palle in 
campo d'oro. Tutti s* allargarono riverenti, ed egli ferma- 
tosi presso Lamberto, il quale tutto grondante d'acqua ( e 
dalle spalle stillava purea gocce sanguigne] era scavalcato, 
gli disse con parlar tronco, ma sorridente ed amorevole: 

— Chi sei tu, che combatti contro cinque uomini per 
gridar il mio nome? — 

— Il mio è troppo umile e basso, perch'egli non giun- 
ga nuovo all' Ecc. V. , rispose Lamberto, beato oltre ogni 
credere d'essere stato veduto in quella occasione dall'istesso 
capitano : ho però qui una lettera di Messer ( nominò chi 
l'avea scritta ] se pure l'acqua non Tavrà disfatta, che 
potrà dare alFE. V. contezza dello stato mio, e farle fede 
quanto sia grande in me il desiderio di venire ammaestrato 
in questa prima ^ e mirabile scuola della milizia italiana. 

Nel dir queste parole sfibbiatosi da un lato il petto 
di ferro, si cercò in seno, e ne trasse una carta che 
r acqua aveva però risparmiata in gran parte. Giovanni 
la prese, dicendogli: 

— Quanto al venir ammaestrato, pare che poco ti fac- 
cia mestieri, tuttavia, vediamo. — 

Mentre Giovanni de' Medici leggeva, Lamberto sfo- 
gando a sua posta la smania che sentiva già da gran 
tempo di conoscere di veduta un cosi valente e riputato 
signore, ne ammirava la fiera presenza, Tatto del cavai- 



196 NICCOLÒ db' lapi 

care, ardito e disinyoUo, gaardandòlo con queir appas- 
sionata venerazione che invade ogni anima generosa e 
ancor diginna di gloria all' aspetto di chi è già fatto 
chiaro per grandi ed onorate imprese. Non avrebbe mai 
osato sperare la fortuna tanto amica quanto gli s' era 
mostrata in questo hioontro; ed il trovarsi ora ad un 
tratto venuto in onore presso i suoi nuovi compagni, 
ben accolto e lodato alla loro presenza da un tanf uomo 
gli destava il senso d' una felicità troppo grande per 
non crederla un sogno. Col cuor palpitante, e gli oc- 
chi umidi por l' allegrezza, col viso adomo d'una colai 
trepidazione , che riusciva più bella in chi pur ora avea dato 
segno di tanto ardire, aspettò immobile il fine della lettura. 

•—Tu stavi con messer Niccolò? — disse alla fine 
Giovanni alzandogli gli occhi in viso: poscia aggrottate 
le ciglia , soggiungeva battendo colla destra sulla rotella: 

— - Col maggior nemico di questo scudo? — 

Lamberto era tanto affascinato dalla presènza di Gio- 
vanni , che stette per rinnegar la parte del popolo, e Nìcccdò 
con essa. Ma egli era di quelle anime incapaci di cader mai 
in atto che abbia ombra di viltà, onde rimasto un momento 
incerto, alla fine, modesto ed ardito insieme, rispose: 

— Ecc., Niccolò è popolano, ama la libertà di Firenze, 
e ncm è nemico che de' suoi nemici. — 

— - E perciò egli non può esser pallesco. Bene, Lam- 
berto , cosi parla un valentuomo qual tu sei. E poi cac- 
ciatosi a ridere soggiungeva: oramai neppor io son più 
pallesco ; papa Clemente l'accoccherebbe a me se potesse, 
ed io a lui . . . Orsù, sta bene ... tu hai fatto tal prova 
che quesla lettera poteva anche andarsene giù per l'Adda. 
Capitan Puccino, scrivi questo giovin dabbene nella com- 
pagnia, e stasera ne verrai con esso a cena in castello. — 

Dette queste parole vdse il cavallo, e di mezzo ga- 
loppo preso la via di Rivolta. 



CAPITOLO DECIMOTERZO 



Il capitano Faccino , al qnale Lambeilo era stalo af- 
fidato, si fece avanti per condurlo all'alloggiamento. 

•—Andiamo, TalentQomo, gli disse» T acqua die ti 
gocciola d* indosso da quel che vedo non è chiara per 
tutto. — 

—* Nulla, nulla, rispose Lamberto, una leccatura qui 
nella spalla . . . Lasciatemi prima dar un* occhiata a quel 
balestriere che ho Tatto prigione . . . s' egli è di qua o 
di là. — 

Itosene in cosi dire ove Y avean dapprima posto a 
giacere, lo trovò in mezzo a un cerchiello di soldati, e 
già s'era levato a sedere, né pareva lontano dal ri- 
prender del tutto gli spiriti e le forze. 

Mentre Lamberto nel fiume s' ingegnava di trarlo a 
riva, que' soldatf vedendo il suo pericolo e la fatica che 
durava, avean detto tra loro: « Costui vuol far la fine 
di Francesco Sforza!, il qnale per voler ajutareun suo 
paggio che s' annegava nel fiume Pescara, vi rimase egli 
stesso annegalo. » 
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Visto poi che il giorane n' usciva ad onore, uno co- 
minciò a dire <c Evriva Sforzai » e an altro: « bravo 
Sforza » e <K ben venga Sforzino » e cosi per qnel bi- 
sogno di soprannomi che s' aveva allora in Italia, tanto 
più tra le milizie, ad anche ignorandosi da loro il nome 
di Lamberto, gli rimase quello di Sforzino, che non 
andò più giù fin che visse, e che ricordando un suo bel 
fatto, egli udiva volentieri. 

— Vieni qua Sforzino, disse ridendo uno di costoro, 
che questa volta hai guadagnata la taglia d'un principe. 

Accostatosi Lamberto, vide che faccia principesca aves- 
se costui. Era un omotto piccolo e tarchiato, con una 
faccia tonda e scimunita; capelli e baffi biondi come 
lino cardato, e quant' all' arme ed alle vesti in poveris- 
simo arnese. 

— A noi, compare, disse Lamberto sorridendo anche 
esso, sentiamo chi tu sei, e come hai nome. — 

— lo, signore, star pofere soliate sguizzerò , yenir in 
Italia con capitano Altsax; perchè cretute qui befer molto 
pon fino: e in contrario ^befuta molta acqua ... — 

£ seguitando su questo fare diceva esser del cantone 
di Zurigo, chiamarsi Maurizio Schuber, e non poter pa- 
gar riscatto, poiché eraL, pofere soliate; ma esibirsi pronto 
a seguir sempre come famiglio quegli che oltre Y averlo 
abbattuto, V aveva poi campato da quella maladett' acqua 
che tanto detestava. 

Lamberto gli oppose, che non essendo neppur esso 
ricco soldato , non potrebbe seco toccar stipendi : ma lo 
svizzero protestando non potersi scioglier giammai dal 
grand' obbligo che gli aveva, essendo per opera sua cam- 
pato da quella morte acquatica, sopra ogn' altra fune- 
stissima, volle in tutti i conti, seguir la fortuna del suo 
liberatore. Questi dislingqcndo.pure nelle sue rozze pa- 
role una cotale schietta e leale semplicità, avendolo an- 
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che conosciuto alla prova^ per uomo ardito e da dir la 
sua ragione coli' armi in mano , si risolse accettarlo. 

— Capitan Puccìno sono con voi •— disse volto alla 
sua guida, e s' avviarono tutti e tre all' alloggiamento , 
mentre que' soldati motteggiando Lamberto, gli anda- 
vano dicendo: 

— Evviva Sforzino! Hai fatto un bel guadagno, invece 
di taglia, avrai a dar le spese a questo poltrone!... — 

11 castello ore il sig. Giovanni avea invitato Lamberto 
ed il capitan Puccino, era lontano tre miglia. Sorgeva 
sul ciglio d' una ripa sparsa di boscaglie e sovrapposta 
ad acque stagnanti, avanzi d' innondazioni dell'Adda, 
che gli agricoltori, sbattuti sempre dalle guerre, non 
avean né tempo né mezzi d' inalveare. Intorno al castello 
molte povere case di villani, la più parte coperte di 
paglia, formavano un piccol borgo detto Casirate. 

Il capitan Puccino, e Lamberto col suo nuovo fami- 
glio vi giunsero sulle ventitré e scavalcaron tutti ( che 
que' soldati avean per loro umanità ripescato allo sviz- 
zero anche il cavallo) nel cortile del castello. Era un 
recinto irregolare, composto dì edificj dì varie forme, 
circondato da una fossa e dominato da un torrione qua- 
drato e massiccio che s'ergeva sull'orlo della ripa. Quivi 
era la stanza di Giovanni de' Medici, e, per usare la 
parola moderna, il suo quartier generale. 

Poiché Lamberto fu ben rasciutto ed ebbe medicatii 
la piccola ferita della spalla venne condotto in una gran 
sala terrena, ov' era apparecchiato per forse una trentina 
di persone, che il sig. Giovanni splendido e generoso teneva 
tavola di continuo ai suoi caporali. Egli ricevè il giovane 
come persona d'antica dimestichezza, salutandolo colla 
mano» e voltosi al castellano Galeazzo Menclozzo bannoe 
della terra, ed a molti ufficiali ch'erano già radunati per 
la cena, raccontava loro il bel fatto del guado di Rivolta. 
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Giunsero a poco a poco gli altri invitati, Tennero le 
insalate in gran piattelli, secondo V uso del tempo, che 
voleva s' incominciasse da questa vivanda, ed ognuno si 
pose a mensa. 

Chi vuol aver il perfetto ritratto di Giovanni de' Me- 
dici, aggiunga due baffi castagni alla testa di Napoleone, 
e la ponga su un corpo grande e robusto. 

Lamberto pareva non si potesse saziar di guardarlo, 
e considerando poi ad un per uno tutti quanti eran se- 
duti a qqella tavola, notando i visi arditi e sdegnosi, le 
robuste membra , Y atteggiarsi marziale de' suoi nuovi 
compagni si sentiva cosi contento, ed aveva questa con- 
tentezza cosi chiaramente dipinta in viso che il Poccino 
indovinò i suoi pensieri. 

-<- Che te ne pare di? Sforzino? Ti so dire che ti 
puoi vantare d' aver cenato stasera coi primi bravi di 
Italia. Vedi quello a destra dd sig. Giovanni, è Orazio 
Baglione, figlio di Pagolo e fratello di Malatesta, che 
è stato un pezzo co' Veneziani . L'altro a sinistra, quel 
piccolo con quei due occhi tutti pepe, è Ivo Miotti. 
Sampiero da Bastelica è quell'altro. Codesto lo conoscerai, 
è nostro fiorentino. Geochino del Piffero lo chiamiamo 
noi , ma egli è dei Cellini. Il fratel suo è assai buono orefice; 
gli sta però m^lio in mano la daga che il cesello. — 

Lamberto si era accorto che tramezzo a costoro, giù 
in fondo alla tavola, v' era una donna; vestita com' era 
da uomo, ed all' incirca simile agli altri, non dava 
neir occhio cosi alla prima. Osservandola poi più minu- 
tamente, certe trecce di capelli neri che in parte si mo- 
stravano sotto una berretta rosata ad orlo frastagliato che 
portava sull'orecchio alla brava; il petto colmo non 
del tutto celato da un farsetto a liste nere e rosate , pa- 
lesavano chiaramente il suo sesso. 11 solo viso non avrebbe 
forse bastato a dame contezza, che poteva anche star 



CAPITOLO XIII. àOi 

bene ad un bel giorane di dicioUo anni. Il balenar rapido 
e protervo delle papille, le risa sfrenate, ed un certo 
cfae d' impudente in ogni moto, in ogni atto, mosiravano 
poi tati' altro che Temmim'le ritegno* 

Il riso, considerato attentamente, ed un po' a Imigo, 
si ricomponeva per dir cosi, tratto tratto: lo sguardo 
allora cadeva spento e sinistro sugli astanti, le lablnra tu- 
mide e colorate si diiudevano togliendo alla vista due file 
di denti bìandiissimi, e divenute pallide e sottili parevano 
esprimere tutt' altri affetti , ben più profondi di prima : 
sprezzo, dispetto, ironia, ira e dolore talvolta. £ quando 
meno l'aspettavi, ecco di nuovo ricomparirle sul viso 
una gioja ebbra e sfrenata: si sarebbe creduto che due 
anime albergassero in quel corpo a vicenda. 

Lamberto accennando ad essa coli' occbio, disse al 
Paedno sorridendo: 

— Ancbe codesto bel giovane è uno de' primi bravi 
' Italia? — 

— Quello, o per dir meglio quella giovane (dbè vedo 
sei un buon bracco e tosto bai scovato il lepre ) non 
ha forse paura di quanti siam qili , coli' arme in mano 
Essa è la più nuova creatura cbe (u vedessi mai ; uomo i 
donna, soldato, cortigiana . . . questo, proseguiva riden-* 
do, questo, cred' io più di ogni cosa. Ma non delle so- 
lite, cbe ora è di tutti, ora di nessuno; ora ride, si d^ 
buon tempo, e fa un chiasso del trentamila, ora non 
le si può dire che begli occhi avete in fronte, che non 
risponda nna carta di villania: ora amorevole, ora per- 
versa come la versiera. Io dico che n' ha un rama Certi 
voglion vedervi sotto di gran cose ( che non si sa di 

dove sia scappata fuori ) voglion che sia . . . che sia . . . 
che so io? Ne dicon tante! ... a me, a guardarla in 
viso. . . mi par sangue di zingani , ma, quel che è certo, 
è mezza pazzericcia; per non dir pazza intera. 
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In questa il sig. Gioyanni, cai poco dorava la pazienza 
a star a tavola, s' ara alzato ed insieme la maggior 
parte dei convilati cb' eran seco asciti in cortile. Alcuni 
ne rimaser sedati; e tra gli altri Lamberto cbe stava 
udendo il Paccino, e la donna cbe badava a sghignazza- 
re co' suoi vicini. Il giovane avvezzo in casa di Niccolò 
all' austera virtù dei Piagnoni , coir immagine pura della 
Laudomia dipinta nella mente e quella di Lisa scolpita 
nel cnore, osservò costei qualcbe momento; ma quan- 
tunque neir età ove i sensi più facilmente s' inflammano, 
la guardò con ripugnanza , e Tece 1' atto di alzarsi per 
andarsene. 

— Sta qui con noi Sforzino, disse il capitano Catti- 
vanza degli Strozzi, cbe era seduto accanto alla donna. 
Sta qui, cbe la signora Selvaggia ti vuol conoscere. — 

Visto poi die il giovane non mostrava una grande 
smania di far quella conoscenza, proseguiva: 

— £h vien qua! e sebbene sei nato di Piagnoni, una 
bella donnetta t' ba ella a parere il diavolo ? Oh temi 
tu cbe il sao Gato non ti appesti? Eppure sento dire , 
cbe in Firenze dopo che fecero arrosto Fra Girolamo, 
le damigelle dal velo giallo ( * ) menan la coda più che 
mai: «iccbè ei non ti dovrebbe parer cosa nuova . . .*— 

Lamberto sentendosi pungere dall' ironia che era in 
queste parole alzò le spalle avviandosi per uscire , e disse : 

•*— Mal abbian le cortigiane , e chi . . . ma non potò 
finir la frase, che tutti urlando e schiamazzando; « Uh 
Piagnone! bravo Piagnone! evviva il Piagnone!» gli (a- 
gtiaron le parole. A questa tempesta tornò indietro, che 
già era presso 1' ascio 

{*) AJS: epocB della nortra storia le meretrìci per esser distinte dalle altre donne 
dovean portar il velo giallo. Piò tardi ( nel 4iOO } an nastro giallo al cordone del 
coppello; poi V appantaroQO a!le trecce. Alla fine ottennero, pagando una tassa, di 
smettere codesto segno. 
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Fermaiosi ritto dì contro la tavola e fissando negli 
occhi il Cattivanza, senza mostra di stizza, che però 
r aveva, disse: 

•— Oggi è il primo giorno che io mi trovo in questa 
tanto onorata compagnia, e però è dovere che io mi 
mostri modesto, e sebbene voi mi diate la baja, forse 
più che non mi si converrebbe, neppnr per questo mi 
voglio adirare con esso voi. VI dirò solo , che di esser 
nato di Piagnoni me ne vanto. Di seguir la dottrina del 
beato Fra Girolamo, volesse Iddio che io potessi van- 
tarmene . com' io vorrei: e^ per dirvene la ragione chia* 
ra chiara, egli è perchè e' cercava colla gloria di Dio, 
la libertà del popdo di Filrenze, dove invece i suoi av- 
verar] r hanno riposto in. servitù. Io vi concedo che 
egli poco si dilettava di cortigiane, dove quelli che 
r hanno morto se ne dilettano assai. A voi pare forse 
che egli atesse il torto; ed a me pare che egli avesse 
ragione, che tion tutti i oervdli la pensano a un modo. 
E quanto al pensare sappbtLS eapifnn Cattivatila, chv 
io stimo messer DiMneaoddio, abbia fallo datio agli uo- 
mini di un cervello per uno, senza lasciar ne un solo 
sprovvisto, col proposito espresso dio ognuno st va^ga 
del suo. 

Che dove fqssi stata sua intenzione che un cervello 
solo servisse per parecrhì uomini, e' non avrebbe du- 
Tata tanta fatii^a, ed a lulti coloro che n* avessero avuto 
a far senza^y avrebbe posto uelia memoria semi di zucm t 
o quaV altra cosa costasse meno. — 

A questo pianto molli non sì poterono te 
ridere , e Lamberto > ohe prima pareva 
chi \o dileggiava, veniva a poca a pot<> tìf 
suo vantaggio nelU mente dì ognuno, 

— Poiché dunque, proseguiva, quc 
vello, IdfUor ha <)«to anche a 
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come mi yiea bene. Io so beobsìsio die tra' soldati è 
oostame dar» buon tempo con qaante donne s' ìiicx)ntra- 
no; nessuno potrà dire però che dii non Ta così non 
debba esser tenuto buon soldato e yalente della sua 
persona» ed a ehi lo volesse aflermare» potrei di leggieri 
farlo arveduto dell' error suo. Ora dunque die siamo 
d' accordo su questo punto, ohe si può pur esser uom 
da qualcosa e non impacciarsi con meretrici) sarete 
contento , capitan Cattivanza , e lo stesso dico a tutti gli 
onorati gentiluomini che ora sono miei compagni di 
arme, sarete, dico, contenti tenermi per buon fratello, 
parato ad ogni yostro comando, ma quanto all' essere 
io Piagnone, al fare o non fare questa o queir altra co^ 
sa, vogliate, vi prego» lasciarne il pensiero a me, ed 
in tutto il resto abbiatemi sempre per cosa vostra , ap- 
parecchiato ad ogni vostro piacere* — 

Ck>nfe8sare le proprie opinioni in faccia ai coltelli, o 
alle mannaje, è forse meno diilBctle talvolta che pro- 
fessarle apertamente in faccia a chi v* oppone lo scherno 
ed 1 motteggi. A questo paragone si conosce un cuore 
veramente alto e generoso: e quel di Lamberto era tale. 

— Che vuoi che ti dica? rispose il Cattivanza, tra 
il persuaso e il dispettoso; hai ragione! Che sappi menar 
le mani 1* abtdam veduto ; sicché qui non e' è contrasto. 
Quanto al resto aggiustala a tuo modo, per me poco mi 
cale , e nessuno qui ti darà festidio> che, viva Dio, sd 
un giovin dabbene . . . vien qua, bé^mo e siamo 
amici. — 

-— Col cuore e coir anima, rispose Lamberto ph»n- 
dendo la mano che gli ofTriva'il suo avi^ersario« e poi 
un dopo r altro quella di tutti. Empiuti i bicchieri li 
votarono in pace e concordia, e Lamberto rimase presso 
di tutti in miglior concetto di prima. . 

11 capitan Puccino il quale, mentre Lamberto parlava 
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eoo A poco rbpelio ddla signora Selvaggia e me con- 
sorti, gli era andato sempre facendo qualche cenno, o 
dicendo a mezza bocca, a Badai bada a le Sforzino! » 
SQggiangera ora battendogli sulla spalla: 

— Ringrazia Iddio che sei un bel gioTaae, se un aUro 
avesse detto la metà di godi che bai detto tu, avrebbe 
saputo presto quante dita sia lunga quella lama pistoiese 
che porta al cerilo la signora. — 

Ed additava un bel pugnaletto che ella aveva sul petto 
appeso ad una catena d' oro. 

il Puccino non si era però apposto giudicando i pen- 
sieri ddla Sdvaggia. Le parole di Lamberto invece di 
farla adirare, avevan impressa sul suo viso queir espres- 
sione cupa e profonda che accennammo poc' anzi. Do- 
rante tutta la questione era rimasta coli' occUo basso 
senza aprir bocca. A questo punto alzò il capo, e serran- 
do le ciglia verso il Puccino disse : 

-^ Che cosa sai tu di quél die io pensi ? E se costui 
mi paja un bel giovane, o no? E se io mi rechi a ver- 
gogna dò che egli ha detto? Non V impacciar del fatto 
mio tol Che sempre mi sei parso un asmo, ed ora più 
che mai — - 

— Tanpo cattivo! disse ridendo il Puccino, e preso 
pel braccio Lamberto pur sitando a ripetere , « tempo 
catthro ! Temporale in aria ! » lo trasse fuori in cortile. — 

•— Lascialo andare, e faccia pure il santo a sua posta, 
disse il Cattìvanza alla donna, e noi attendiamo a darci 
buon tempo, anima mìa. Uh ! benedetti quegli occhi 
ladri! Che io ti voglio un bene eh' io me ne muojo! — 

Ed in cosi dire volle cingere colle braccia la vita 
snèlla della Selvaggia , la quale gli rispose con la mano 
in sul viso, e non picchiò per ischerzo. 

— Fatti in costà, che tu mi hai fradicia! — disse 
alzandosi per andarsene. 
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— Oh ! sta a vedere che tu pare li fai Piagnona. Se 
ti vedessi mai far segno di croce , e' sarebbe il primo 
alla fediddio 

Questa risposta dello Strozzi non fti però adita dalla 
donna , che senza più badargli era scomparsa. Anche esso 
cogli altri si tolse allora di là andando ognano pel fatto soo, 
che già principiava a imbrunire; non lasciava però egli di 
brontolare esclamando : Sforzino faccia pare il Piagnone 
quanto vuole . . . suo danno ... ma se punto punto vedo 
die questo male si appicchi, V avremo a disccnrere. — 

Dopo due giorni il campo si mo^e verso Mantova, 
cfA proposito di far lèsta ai tedeschi diGioiigio Frondsperg 
che, in numero di quindicìmtta uomini, seguivan F usan- 
za vecchia di vivere a discrezione alle spalle degF Ita- 
liani. Si noti Ohe in qnesti casi il vocabolo discrezione , 
suona indiscrezione. Le bande del sig Giovanni , in po- 
chi alloggiamenti e dopo qualche scaramuccia di lieve 
momento, si trovaron sul Po presso a Governolo. Lam- 
berto , per la via , facendo V uSBzio di buon soldato quan- 
do si offerse V occasione, e qaando le cose proceclevan 
qietamente, mostrandosi solazzevole e buon compagno, 
sì era comprata la benevolenza de* suoi camerati , coi 
qaali piacevolmente più volte era tornato sui medesimi 
discorsi fatti alla cena in proposito della Selvaggia. 

Ella avea bensì tenuto dietro all' esercito , ma senza 
mai cavalcare di compagnia con alcuno , né far motto 
a persona. Lamberto la vide due o tre volte trascorrergli 
accanto su un cavallo turco veloce e leggero come un 
cervo, con un cojetto indosso ed uua zagaglia in mano, 
e tosto sparire tra la polvere sollevata dalla moltitudine 
che seguiva la strada maestra. Un giorno ohe alcuni 
scoppiettieri tedeschi fecero un poco di testa e convenne 
rompersi , la vide un tratto uscire correndo dal folto 
deir archibusate , e passandogli accanto senza fermarsi 
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gli gridò: S* io non valgo per donno^vaigo per uomoy e via 
come aoa saetta. 

Passati alcaoi giorni il valoroso e sventurato Giovanni 
de' Medici, colpito in una gamba da una palla di falco- 
netto, fu portato a Mantova, ed in breve spazio di tempo 
passò di questa vita. Le sue bande piansero amaramente 
la morte di quello che era stato tra essi il primo per 
ardire più che per grado ; vestitesi a bruno ebbero d'al- 
lora in poi nome di Bande Nere, e mantenendo viva tra 
loro la memoria de' precetti e degli ordini del loro capitano, 
fnron sempre il terror de*uimici, e sempre, ovunque 
percorsero, rimasero vittoriose. 

Lamberto che aveva sperato, seguitando la fortuna del 
sig. Giovanni, salir presto a quel grado d' onde con suo 
onore potesse poi rivolgere il pensiero alla Usa; che 
all'ammirazione accesa in lui da gran tempo dalla fama 
delle sue imprese, univa ora per esso un affetto nuovo 
e vivissimo generato dalla cortesia colla quale n'era stato 
accolto , provava doppio dolore e non sapea a qual par- 
tito appigliarsi. Quantunque Orazio Baglione avesse otte- 
nuto il comando delle bande, e fosse pur uomo da guerra 
di molto grido , temeva Lamberto non s' avessero a ri- 
solvere, o almeno a perder molto della loro riputazione, 
e quantunque ciò in effetto poi non avvenisse, il suo 
sospetto non era però del tutto fuor di proposito. 

Venne tratto da questa perplessità da uno strano in- 
contro che egli ebbe colla Selvaggia. 

Egli non era sì poco accorto da non essersi alla prima 
avveduto che costei gli avea posti gli occhi addosso, ed 
avea fatto disegno sopra di lui. Diceva tra se ridendo: 
« io non son tordo pel tuo carniere !)> pensandosi fosse 
suo solo proposito tentare , com' è costume delle corti- 
giane , di spillargli i danari. Siccome quanto a qu^to si 
sentiva sicuro non n' aveva un pensiero al mondo. 
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Uoa sera uscKo uà trar di mano dagli aUoggiamenU , 
e sedatosi sulla riva sabbiosa del Pò, volgeva gli occhi 
al sol cadente che stava per nascondersi dietro folte e 
hinghe file di pioppi onde era coperta la riva opposta. 
Mirava scendere placida e maestosa la corrente del fiume» 
che facea tremolo specchio agli alberi, ed air infocato chia^ 
rore dell' occidente. 

Ripensava in cnore le belle sere d' estate in riva al- 
l' Arno, quando fuor della porticciuola passeggiava lungo 
la sponda e vedeva il sole tramontar dietro le colline 
d* Artimino. Si ricordava che da quei luoghi volgendo 
a tergo lo sguardo verso oriente avea tante volte consi- 
siderato quanto bella ed augusta si mostrasse Firenze 
air ultimo raggio del sole, co' suoi palazzi bnmi e mer- 
lati , le sue innumerabili torri , i suoi ponti , le sue chiese. 
Vedeva colla fantasia la gran cupola di Santa Maria del 
Fiore, e la palla dorata che da lontano , quando il sole la 
ferisce di costa , pare una stella che si sia posata sulla sua 
cima; vedeva il campanile di musaico del Giotto, Taltissima 
torre di Palazzo, ed al sommo il Leone rampante della re- 
pubblica volgersi a seconda de' venti ; e pensava : « ti sei pie- 
galo, è vero, a molte tempeste, ma sei pur sempre cosili » 

Povero Lamberto! Non sapea che un tal vanto dovea 
presto cadere per sempre insieme con queir insegna. 

Questo quadro bello, ma inanimato riceveva ad un 
tratto vita ed affetti dalle immagini della Lisa, di Lau- 
domia, di Niccolò, de' figli , de' compagni d'infanzia; 
dalla memoria delle parole dette od udite, degli sguardi , 
de' cenni, di quegli atti cui si finse non porre mente, 
ma che sempre poi si sono serbati in cuore. Dall' amaro 
pensiero , e pur caro al tempo stesso , della povera vec- 
chia madre, che air ultima dipartenza aveva saputo spinger 
l'amor materno sino a velar con un sorriso dì speranza 
la rassegnata persuasione che provava di non rivedere più 
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il figlio die in cielo. Egli ayea Ietto neHWimosQosg^trdo 
questo pensiero doloroso, e col onore trafitto da nguale 
sospetto, aveva esso pure simulata quella speranza che 
in effètto poco sentiva. Tali memorie ora Y assalivano 
come un rimorso, e rimproverando se stesso diceva : « E 
potesti lasciarla? E se non la rivedessi più? » e colla 
mano sogli occhi piangeva. 

La volta del firmamento si veniva incanto popolando di 
stélle, l'ultimo crepuscolo mostrandosi appena all'occaso 
oon una striscia di luce rancia sulla quale apparivano 
le cime de' pioppi , mosse leggermente dal vento notturno. 

In quella sentì una pedata che s' avvicinava cheta cheta 
sull' arena. Alzò il capo, e vide una figura bruna avvolta 
m un mantello che si veniva accostando. Importuno! disse 
in cuore Lamberto, cui doleva venir tolto a' suol più 
tari pensieri, e stava per moversi onde evitarlo , ma quella 
figura gli si era posta a sedere a due braccia distante, 
e dopo un momento di silenzio con voce bassa ed umile 
gli diceva: 

Dimmi , o giovine, non hai tu lasciata nella tua terra 
una donna che t'ama? che tu ami sopra ogni cosa al 
mondo? Non pensavi tu ad essa ora? Rispondimi; che 
Dio ti consoli! Rispondimi schietto. — 

La voce era di donna: Lamberto disse fra se stesso: 
« costei è la Selvaggia! » e l' idea che una cortigiana 
ai vanisse a frammettere ne' paisieri augusti e puri della 
patria, della madre, della sua Lisa, gli fe'saitire il ri- 
brezzo che si prova quando in mezzo a fiori odorosi ed 
intatti si scorge appiattato un insetto brutto e schifoso. 

S' aggiungeva poi il sospetto che quella comparsa im- 
provvisa, a quell'ora , in quel luogo solitario, fosse una 
trappola di costei. 

— Oh! che e' entrate voi ne' fatti miei? — rispose 
Lamberto con voce tronca ed altera. 

Tom. 1. <* 
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-- Oh! non e' entro ; lo so, non son degna d'entrarvi • . . 
chiedo io tanto? Veggo eh' io t' ho offeso ... e sa Iddio 
se n' avevo il pensiero ... ma non seppi con quali parole 
cominciarti a parlare ... ed è forza ch'io ti parli . . . spe- 
ravo , nominandoti quella che fai beata delf amor tuo . . . 
speravo ti scordassi un momento c^'io son la Selvàggia, 
e mi dessi ascolto un minuto senza adirarti. Oh giovane! 
alle biscie che strisciano pei canneti deUe paludi. Iddio 
non nega Y aria né il sole ... ad una creatura che ti sta 
dinanzi colla fronte nel fango e ti chiede due parole di 
conforto, le darai tu col piede nel viso? — 

E in cosi dire la fronte della Sdvaggia cadeva in effetto 
suU' arena già umida per la rugiada. 

— Io non. vi fò nò mal né bene, signora ( rispose 
Lamberto sempre più fisso neir opinione che quelle calde 
pardie , quegli atti, quella voce commossa, fossero pura 
commedia ) e se volete nulla da me, siate contenta dir- 
melo in due parde, ma dalla bocca vostra non esca verbo 
su altra donna . . . . m' avete capito ... eh' io non sono 
per sopportarlo. — 

— Lo confesso: non sono degna neppure di nominarla. 
Sei contento? Ti rimane in mente qualche parola di sprezzo 
che non m' abbi detta ? Su , dimmela. Sfogati . . . calpesta 
chi é venuto ad implorarti umile e tremando, come fa- 
rebbe il verme più vile, se gli fosse data e toce e mente 
per volgersi al creatore dell' universo. Oht godi della 
tua prodezza , della tua virtù ... e quando parli con Dio r 
digli: Ti ringrazio eh* io non sonàglio a cosici! . . . 

La persuasione intima in cui era Lamberto sul conto 
della donna non potè impedire però che quell' umili 
parole, ed il modo, il suono di voce col quale erano 
espresse.«non gli giungessero al cuore, e vi destassero un 
dubbio, un moto quasi di compassione. Fatto perciò meno 
aspro nel viso e nelle parole diceva: 
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•— In verità dì Dio , signora , voi mi Tate maravigliare ! 
Sprezzarvi! calpestarvi! che c'entra questo discorso? voi 
sapete quale opinione io possa avere di voi, del viver vostro; 
ed allora, se non vi piace udirle, perchè mi conducete a do- 
vervela palesare? o di quest' opinione voi non n' avete pure il 
sospetto, uè credete meritarla , perchè allora ve ne curate?— 

— Perch' io la conosco, perchè so ben io quali sven^ 
ture m'abbian condotta a meritarla, per questo la curo, 
per questo mi son gettata nelle tue . . . a' tuoi piedi . . . 
Per la prima volta dopo tanti anni ho riveduto un viso 
d' uomo che non m' è sembrato quello d' un bruto , d'una 
fiera selvaggia ...Oh, che dich'io, sciagurata! M'è 
parso il volto , la voce d' un angido che si chinasse fino 
al mio fango e mi porgesse ima mano per sollevarmene t 
Oh, se t'avessi incontrato quando aveva quindici anni! 
Ma mvecel . . . uno spirito ddV inferno! . . . entrò, credo, 
in un corpo umano per farmi sua preda! Oh giovine! 
Iddio solo ha diritto di sprezzare e punire , perciò cono- 
sce tutto, e perciò appunto io credo ch'egli abbia final- 
mente sentita pietà de' miei mali, ed ha voluto che t'in- 
contrassi! Ma tu non ne conosci la serie tremenda! Se 
ti fosse nota piangeresti con me. Oh I non negar d'ascol- 
tarla, non sarà lungo il tedio . . . poche parole basteranno . . . 
die dopo tant' anni sei tu il primo uomo al quale m' at- 
tenti a parlar di pentimento, senza il dubbio d' incontrar 
nuovi schemi e nuovi oltraggi. — 

Lamberto pensò: <c ecco una delle solite novelle di 
costoro » ; non avendo però motivo di rifiutare ciò che 
con tanta istanza gli veniva domandato, disse: 

— Se tutto quanto mi dite è la verità, parlate, o si- 
gnora , eh' io v' ascolterò. — 

— Se è la verità! — E la povera infdice battendosi la 
fronte colle palme, rimase muta un momento, poi scrol- 
lando il capo disse, che appena si potè udire: 
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•—Si presta fede alle cortigiane? Hai ragione, prose- 
guiva poi volta a Xamberto » qnest' oltraggio m' è do- 
vuto. Ma vedrai ora s' io ti dica il vero. Se mi pesi il tuo 
sprezzo, Thai potuto conoscere, non dubiti dì questo? 
Eppure v* è tal cosa cbe ignori , che avrei potuto nascon- 
derti, che mi farà, se è possibile, più vile, più abbietta 
agli occhi tuoi . . . Non ostante sappi anche questa ... Io 
non sono cristiana ! — Un ebreo d' Ungharia fu mio 
padre. Mio padre? E debbo dargli nn tal nome? Dovrei 
dire il mio più atroce nemico l Per lui son dove sono , 
per lui ho perduto patria , parenti , amici ... Ha parenti, 
amici, patria, la cortigiana ? Qui si fermò un momento 
a pensare, poi con voce più dolorosa diceva : £ non uscii 
forse pura dal seno di mia madre? forse non ebbi da 
Dio, come le altre creature, un cuore capace d' amore, 
capace di virtù? Chi mi rapì questo tesoro, chi bruttò 
questi doni divini? eh' eran miei, eh' eran la porzione di 
bene, di felicità assegnata a me dall'Onnipossente? chi? — 

E qni tacque un momento , guardando Lamberto con 
occhi che fulminavano; afferratogli il braccio , proseguiva 
poi , tremandole la voce e le labbra : 

— Prestami fede, o giovane, se ne hai il coraggio. 
Io ero sola quella notte . . . sola nella mia camera . . . 
mia madre non era più al mondo ... oh » se fosse stata 
viva! . . . M' avrebbe difesa I . . . picchiarono air uscio . . . 
udii la voce di mio padre , mi chiamava . . . aprii. Un 
uomo era seco , pareva un principe alle vesti , alla fronte 
superba. Io lo guardavo incerta, spaventata . . . mio padre 
scomparve ... l' uscio si richiuse . . . 

— Egli avea fatto mercato del proprio sangue . . . 

— Fa egli mestieri eh' io ti narri il seguilo de' miei 
casi? Tu virtuoso , tu nobile e generoso , potrai tu com- 
prendere come si faccia a rimanere in vita dopo tali or- 
rori? come a poco a poco si formi il callo al vituperio, 
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alla colpa? coinè possa alla fine una donna calpestar 
ogni rossore» non aver più anima che pel piacere, non 
più caore che per amarlo , cercarlo ed inebbriarsene? Io 
li metto spayento! ... lo yedo ... ma dimmi , sii tu mio 
giudice . . . dove fu la mia difésa ... il mio ajuto? • . . 
com'era possibile resistere » vincere, salvarmi? Eppure, 
tradita prima,poi vituperata; cacciata al fine come una 
vìi cosa, posta sotto i piedi di tutti, s' io talvolta alzo 
la voce per chieder pietà, s'io stendo la mano, sperando 
che una mano amica si muova ad ajutarmi, nou trovo 
che insulti , non odo che schemi , ognun mi respinge nel 
mio fango! La mia miseria, il mio pianto, è trastullo a 
chi per un momento si degna badarvi ... Oh! Dio del 
Cielo, che avevo io fatto, per venir al mondo a patir 
tanti strazi!? 

— Oh! giovane, tu che non hai delitti che ti pesin 
sull'anima, che sei bello,prode, virtuoso; che in mezzo 
ai pericoli , ai travagli , ti riposi nel pensiero de' tuoi cari, 
se sapessi che cosa sia esser nata con uu cuore ardente, as- 
setato d' amore , e non essere stata amata mai, mai da nes- . 
suno! neppure dal padre! ... Se conoscessi quest'orribile 
strazio ... ti maraviglìeresti ch'io abbia serbato ancora 

neir aspetto, e forse nel cuore, alcun che d'umano! 

stupiresti che non mi sia gettata furibonda come una fiera 
su quanti incontravo di quella razza perversa e crudele 
che m' ha tradita, che m' ha cacciata in quest' abisso di 
miseria, e poi mi nega ogni conforto! ... Se mi si dicesse, 
che un' anima e' è ancora al mondo che potrebbe acco- 
gliermi, asciugar le mie lagrime ... se mi dicessero: v' è 
ancora una creatura sulla terra che 1' amerà se saprai me- 
ritarlo! ... Oh! Dio di bontà, sarebbe troppa la mia ven- 
tura ! . . . non reggerei a tanta gioja ! . . . correrei tutto il 
mondo per rintracciarla ... se la vedessi al di là d' un 
mare di fuoix), mi vi caccerei per raggiungerla! ... le 
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abbraccerei le ginocchia ... che eoaa potrei oifrirte per 
rimunerarla di au tanto bene, che cosa potrei operare 
per rendermene degna? . . . Obi giovane^ se sapessi a 
quanto poco starei contenta! ... Il tao cuore, lo vedo, è 
posto in luogo qual egli merita, ma tu ami pure Si tuo 
cavallo da battaglia, né ti credi far torto a ... ad ... ad 
alcuno ... Tu ami il tuo vdtrol ... oh ! dopo il tuo cavallo, 
dopo il tuo veltro, non aver a sdegno che io implori da te 
un tuo pensiero ; lascia cader un tuo sguardo sulla povera 
Selvaggia ... che mi dica poveretta f ini faipietàl . . . 

— Oh Dìo! neppur mi risponde! — Gridò la sventurata 
donna, e proruppe in un pianto dirotto. 
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de Lamberto tardava a rispondere era per una ca- 
gione ben diversa da quella che sapponeva la Selvaggia. 

Le sue parole» alle quali gli pareva pure di dover 
prestar fede» gli avean destata nel cuore una pietà pro- 
fonda, ma un avanzo di sospetto , che non riusciva a far 
tacere interamente, lo persuadeva a star sulla sua e non 
mostrar tutta quella oomjpassione che provava. Onde stu- 
diando di aver ferma larvoce e tranquillo l'aspetto, le 
diceva : 

— Voi volete oompassione, signora? Chi potrebbe ne- 
garla a casi dolorosi e tremendi quali furono i vostri? Ma 
. voi v'invilite troppo, che una creatura formata a somi- 
' glianza di Dio non dee porsi a paragone coi bruti. •— 

—Io m'invilisco troppo? E come puoi dirlo, se neppar 
così mi vìen fatto impetrare quel poco che ti domando. Ti 
costava tanto dirmi addirittura :/iovera Selvaggia ^ io t oc- 
cello per iichiam? . . . darmi un momento di bene, un 
minato di conforto con una parola che sgorgasse proprio 
dal cuore^ ed invece tu m' esci fuori col Voi t?' invilile . . . 
La virtù è bella , ohi ma è dura ed orgogliosa. — 
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— No, Selvaggia, io non ho virtù, e molto meno sono 
e duro ed orgoglioso con te. Io sento air anima le tue 
sventure, e se stesse In me il liberartene poco ti rimar- 
rebbe a soffrire. Ma dove non arrivano le mie forze, giun- 
gerà la virtù d' Iddio , se a lui ti rivolgi. Io non t'ho rispo- 
sto come sarebbe stato il tuo desiderio perchè non è in 
poter mìa l'adempirlo. Non cercar più oltre , Selvaggia. 
Pensa che un animo forte poò sempre farsi maggiore al 
suo destino .. .che la virtù non si parte dal cuor dell'uomo 
giammai d^el tutto se non per suo espresso volere, e me- 
diante q(tie^ vi può far sempre ritorno. Tu puoi risor- 
gere, puoi sperare ancora in terra stima ed affetto, purché 
lo voglia. Io t' ho ascoltata , quel che potevo dirti te Y ho 
detto ... ora convicn dividerci . . . Iddio ti conceda quel 
bene» quella pace eh' io ti prego da lui. Addio. — 

Laniberto s' allontanò di buon passo, e n' era tempo: 
questi ragionamenti Favean turbato, sconvolto; scorgeva 
che per lui il più sicuro partito era fuggir questa donna. 
La sua bellezza, le sue sventure, i delitti, i rimorsi suoi 
stessi la rendevano interessante, facevan di lei un essere 
nuovo, singolare. .. insomma, era meglio fuggirla, e 
Lamberto in pochi minuti fu tornato ov' era il suo al- 
loggiamento. 

La donna gli tenne dietro colV occhio finché il poco 
chiarore dèlie stelle le permise di scorgerlo. Quando non 
lo vide più sentì nel cuore una solitudine desolata . . . 
le parve rimaner unica suparstite sulla terra ... « 1 
malvagi, pensava, mi deridono ov' io voglia appena far 
parola di quest'inferno ch'io sento nel cuore... Costui 
virtuoso mi vede spirante di disperazione a' suoi piedi... 
volgiti a Dio! ... e m' abbandonai Oh DioI giacché tu 
solu conosci il mio strazio, tu solo odi il mio pianto, 
perchè dunque m'hai tu dimenticata! Oh poyera me! 
dovrò proprio morire senza aver provato la dolcezza 
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d' essere amata! ... » E smaniosa, dovrei dir faribonda 
per questo pensiero, correva come pazza lungo la riva 
del fiame. 

Cn tratto si fermò quasi percossa da una nuova idea. 

*« E son io sicura cb' egli m' abbia prestato fede?... 
£ rimasta ancora un momento a riflettere, gridava tutta 
mulata in viso per l'inaspettata speranza •— • Noi no! non 
m' ha creduta ... ha pensato eh' io l' ingannassi . ..Oh! 
se avesse potuto esser certo eh' io gli dicevo il vero . . . 
non m' avrebbe risposto, né lasciata cosi . . . Oh! lo co- 
nosco, egli ò generoso! ... e buono! . . . dunque v' è 
ancora speranza? . . • Ti ringrazio Dio di bontà, e cadeva 
sulle ginocchia cog^i occhi e le braccia tese verso il cielo, 
che hai cosi tosto accolta la mia preghiera, che m' hai 
tornato in cuore il tesoro, V inunenso tesoro di poter 
sperare. Si, verrà il giorno che mi presterai fede! vedrai 
allora dbe non t' avevo ingannato ... verrà il giorno che 
mi dirai: Sdvaggia poveretta, finalmente ti credo... mi 
sei cara! . . . Non sarà amore • . . no . . . sognerei io mai 
d'ottenerlo? Io vile, io misera, io abbietta creatura... 
r amor di queir angiolo? Qual è la donna in terra che 
n'è degna?. ..Ah si! ve ne debb' essere una!... Ebbene 
io r amerò costei, io sarò sua serva poich' essa è cara 
al mio signore . • . forse così potranno patire la mia 
presenza . . . forse potrò ottenere che non mi discac- 
cino... forse quando sarò alla mia nltim' ora... quando 
gli diranno: la povera Selvaggia sta per passare ...chi 
sa? verrà forse al mio letto, e se mi rimarrà tanta voce 
da potergli parlare, lo pregherò di dirmi ^aa prima 
eh' io spiri! . . . sulla mia fronte gelata sentirò allora po- 
sarsi la sua mano, mi dirà mia Selvaggia ... poi non 
sentirò più nulla . . • sarò morta! — 

In questi pensieri la povera giovane era uscita affitto 
di se ... Dio sa quanto tempo rimase in questo stata 
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Qaando le tornò la facoltà di pensare, dì riflettere, Falba 
spuntai air oriente, riconobbe h riva del Po, le tra- 
bacdie degli alloggiamenti, si guardò attorno smarrita, 
domandò a se stessa: « Che fo io qui? dove mi trovo? 
chi sono? . . . 4« Una voce poco lontana (eran soldati ebe 
venivano ad abbeverare cavalli al fiume ) rispose con 
nno scroscio di risa: 

— Sei cortigiana delle Bande Nere, ecco chi seil — 

La poveretta mise uno strido e si cacciò a foggire... 

Un anno dopo, nel mese di aprile, l' armata di Fi- 
lippino D'Oria veleggiava sul mezzogiorno per le marine 
d' Amalfi, volte le prore a Capri ed al capo Campanella. 
Erano 15 galere, colle quali il nipote d' Andrea teneva 
guardato il golfo di Napoli affinchè nessun soccorso po- 
tesse giungervi agV Imperiali che v' erano assediati da 
Lautrec. n loro viceré Ugo di Moncada, volendo ad ogni 
costo far libero il mare, avea stabilito affirontarsi con 
Filippino, e moveva colle sue galere, sulle quali avea 
fatto sabre il fiore della nobiltk e delle genti spagnuole, 
in cèrea del nemico; questi, saputo il suo disegno, stava 
apparecchiato a riceverlo. 

Gli ordini della guerra marittima, la forma delle navi, 
tutto è mutato oggigiorno. La galera del medio evo è 
scomparsa dai mari. Nella darsena del porto di Genova 
una ne galleggia ancora in un angolo senz' alberi, ab- 
bandonata, tutta sdmscita e sconnessa: V intemperie, 
gr inverni, la pioggia avranno tra podii anni distrutto e 
fatto scomparire dd tutto questo unico simbolo della pas- 
sata potenza de' Genovesi. Perchè non salvan essi almen 
r ultimo di que' legni veloci sui quali corsero arditi e 
vittoriosi per tanti secoli le marine d'Italia e di Levante? 
O Genovesi , vorrete voi che si perdano questi segni della 
vostra gloria, che è pur gloria d' Italia, che è nostra? 
Poiché avete con tanta vostra virtù aggiunta questa all'ai- 
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tre sae palme, serbatene la memoria, mantenetene Tal- 
lime reliquie. L'onor d'Italia ve lo domanda, gfltaliasi 
Te ne scongìarano, o Genovesi! 

Il naviglio di Filippino si moveva lentamente verso 
r alto mare spinto da nn leggiero levante die feriva di 
fianco le larghe vele latine tutte spiegate per riceverne 
il soffio debole ed interrotto. I remi sospesi rimanèvan 
alti sul mare, eie galere, ora poggiando sul fianco quando 
il vento incalzava, ora di nuovo rizzandosi quando veniva 
meno, solcavano il mare con un lento e maestoso ondeg- 
giare, e tacite si preparavano alla battaglia. 

Nessuna alterazione, nessuna confusione appariva per 
questi apparecchi: quei soldati, que' marinai non sape- 
vano da gran tempo che combattere fosse altro ohe vin- 
cer. Sulla prora, ove il tremendo cannone di corsia 
apriva, tra quattro pezzi di minor calibro, la sua gola 
ampia ed affumicata verso il nemico, i bombardieri, dopo 
averlo caricato colla sua palla, che pesava talvolta ses- 
santa liUire, sedevano ragionando tra loro, e taluno, pel 
caldo del meriggio, velava gli occhi e così un poco ve- 
niva sonnecchiando. 

Gli archibusieri, che nella battaglia sdeano schierarsi 
ani tavolato che copriva le artiglierie, d^to castello di 
prora, stavano armati di corsaletti, cosciali, cappelli di 
ferro, appoggiandosi ai loro scoppietti od alle forcine, 
tenendo in mano le corde accese pronti a dar fboco; 
dietro a loro altri fanti con picche, alabarde, partigiane 
ed arme in asta coi ferri quali a falce, quali uncinati, 
quali larghi e diritti. Alcuni tenevano levati in ispalla 
kinghi spadoni a due mani colla lama serpeggiante, v'eran 
larghe e rotelle, che oltre il servir di difesa poteano an- 
che offendere coir acuto e forte ferro che avean fitto nel 
mezzo, si vedeva insomma tutta la moltiplioe varietà 
d' armi e d' armature che le robuste braccia de' padri 
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nostri ed i loro foriissimi petti, reggevano ed adopravano 
senza disagio gV intieri giorni sotto la sferza del sol 
Uone, e che la gioventù de' tempi nostri, avvolta nella 
robe de chambre, sdrajata sol seggiolone alla Voltaire, 
contempla nelle sne sale appesa ed ordinata in polve- 
rosi trofei. 

La corsia della galera, spazio largo quattro braccia, 
che si stendeva da poppa a prora tra le due laterali 
turbe de' remiganti, era stivata anch'essa di soldati, i 
quali a gnisa di retrogtiardo stavan pronti a spingersi 
avanti ove i primi cadessero, ovvero, vincitori nell' ar- 
rembaggio, fosser saltati sul legno nemico. Gli uomini 
delle ciurme, a cinque per remo, nude le braccia, e 
r intero busto talvolta, l^ati alla panca sulla quale se- 
devano, con catene che non dovean sferrarsi che dal loro 
cadavere, erano schiavi turdii la maggior parte: delin- 
quenti condannati al remo, prigionieri di guerra: (atroce 
costume l] e sulle galere d'Andrea, eran più di tutti 
spagnuoli. Quanti ne poteva aver nelle mani, tanti ne 
metteva al remo, che egli odiava sopra tutti la loro 
nazione (*). 

Per questa miserabil ciurma l'imminente battaglia era 
un fatto ordinario, un giuoco al quale la vita serviva di 
posta : perdendola, uscivan di mille travagli; sarbandola, 
godevan anch' essi in qualche menoma parte i frutti della 
vittoria, che i loro feroci padroni in queste occasioni 
eran larghi con essi di miglior cibo e di vino. 

Il coraggio tuttavia che mostravan quesf infelici all'ap- 
pressarsi della battaglia, era, più che altro, la cupa ras- 
segnazione de* disperati. le palle dell'artiglierie nemi- 
che traversassero la loro folta, o percuotendo nel corpo 
della galera la mandassero a picco, o, come spesso acca- 
deva, questa venisse incendiata, essi non vedean che la 

(*) Varchi, lib. VI pag. 44S. 
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morte. Certa, atroce, senza difesa, senza potersi, inca- 
tenati com' erano, in yerun modo ajatare, senza proTare 
veruna di quelle impetuose passioni che fanno agli no- 
mini parer men duro il morire , potean essi sentir amor 
di patria, fnror di parte, superbia del vincere, onore 
guerriero? Neppar qnel sanguinario e bestiale istinto che 
spinge uomo contro uomo nel furor del combattere, nep- 
pur di qnest' ebbrezza potean giovarsi. Mentre i soldati , 
i marinai , gli uomini liberi della galera potevano muo- 
versi, agitarsi, combattere, procurare in qualche modo 
la vittoria o lo scampo , ad essi toccava vogare e tacere, 
e lasciarsi uccidere o mutilare sempre tacendo e vogando^ 
che ad ogni atto meno servile li aspettava il nerbo e 
talvolta la daga dell' aguzzino. 

Indietro, sulla poppa che s* alzi^va in pendio, coi lati 
scolpiti al di fuori, rabescati, dipìnti e dorati soventi 
volte; coperta di belle Gettatine e nappe e drappelloni, 
cui reggevano cerchi in traverso e tre aste pel lungo , in 
questo luogo eminente stavano il capitano della galera 
ed i principali ufBzialì delle milizie imbarcate. Qui » so- 
pra r ultima punta, che rimaneva sospesa>ul mare assai 
indietro dal corpo ddla nave, eran tre gran lampioni 
che s' acoendevan la notte. Qui sventolava la bandiera di 
Genova, la Croce rossa iu campo bianco, e questa me- 
desima impresa si vedeva sulle banderude e le fiamme 
che in gran numero adomavano le antenne e gli alberi 
della galera. 

Armi, remi, sarte, ciurme, marinai, soldati, ujBBciali, 
tutto era pronto, tutti erano ai loro posti, la maggior 
parte fissando gli sguardi alla gaggia dell' albero maestro 
d' onde un marina jo di guardia doveva gridar alf ertaì 
tosto che vedesse il naviglio nemico. L'onda larga e ce- 
mlea rifletteva nel suo concavo la tinta purpurea de' remi 
e de' lunghi fianchi delle galere , le dorature della poppa, 
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il bianco delle vele, il lampeggiare ddl' ami» i varìi 
colori de' pennoni» delle tiandiere» e quelle tinte riflesse 
parevan più vivide pel contrasto delle candide qpame 
che le attraversavano prodotte dal solcar delle carene. 
Cinque galere, distanti 80 braccia 1' una dall'altra, 
formavano la battaglia : tre s' erano allargate in mare 
per tornar poi sul fianco, od alle spalle del nemico, 
quando fosse incominciata la mischia. Molti legni minori 
armati ottimamente si teneano sui lati per nuocer co' tiri 
delle moschetto e degli archibugi. 

Sul castello di prora della capitana stava ritto Lam- 
berto con un morione in capo in cima al quale era 
fissa una lunga penna color d' amaranto. 11 busto, le 
braccia e le cosce eran coperte di Ferro brunito e misto 
a strisce d' oro. Le calze larghe sqpra il ginocchio , strette 
sulla gamba , del medesimo color della penna : in braccio 
una rotella foderata di velluto trapunto, e nella destra 
una spada larga quasi un palmo presso T cdsa , forte ed 
acuta sulla punta , con un' iscrizione lungh' essa che di- 
ceva : Proemum viriutis; arme guadagnata da lui col suo 
valore , che il tempo saltato a pie pari da noi con tanta 
disinvoltura, egli non Tavea né giuocato, né trascorso 
colle mani alla dntola. 

Anche prima d'aver colla Sdvaggia quell'incontro 
notturno che abbiamo narrato si sentiva spinto, come 
dicemmo, a cercar la sn^entura altrove. Dopo averla 
udita ed aver conosciuto qual tempra ardente avesse co- 
stei, che difficibnente si sarebbe tolta dal proposito di 
volerlo ad ogni costo far suo, stimò più sicuro e più 
onesto partito lasciare il campo, e preso tosto comiato 
da Orazio Baglione usci la mattina dopo col suo servo 
svizzero dagli alloggiamenti. 

S' egli avesse voluto condursi cogV Imperiali avrebbe 
potuto aggiustar bene i fatti suoi. Ma egli stimava che 
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alla forUina di Francia andasse amia qaella di Firenze. 
Pcaisava che Y animo di Carlo V. fosse dominare V Italia 
e qndlo di Francesco I e de' Francesi , donarle la libertà. 
Povero Lamberto, si vede bene che era |[ioTanel 

Il più rinomato de' capitani italiani che seguissero le 
parti di Francia era in quel tempo, senza contrasto, 
Andrea D'Oria. Lamberto , dopo non molti giorni, fti a 
Genova , ottenne di seguirne la bandiera , e sali sulle sue 
galee che si movevano per cercare e combattere l' ar* 
mata cbe Ugo di Moncada, viceré di Napoli, condnceva 
dalla Spagna sulle coste del regno di Napdi. Nella bat«> 
taglia ove questi fu vinto e volto in fuga, Lamberto, 
sotto gli ocdii d' Andrea , saltò il primo sulla capitana 
nemica, ed ebbe, in premio di questo fatto, la .bella 
spada cbe brandiva ora aspettando di combattere per la 
i^econda volta lo stesso nemico. 

Nel poco tempo passato col signor Giovanni avea scritto 
una volta a- sua madre ed a Niccolò; un'altra lettera 
avea mandata da Genova prima d'imbarcarsi, ma in 
quel tempo non v* eran le poste ordinate come al di d'oggi 
ed una sola volta egli avea potuto, dopomolto tempo, rice- 
vere una risposta di Niccolò. Quantunque vivere coi^ al 
bujo di ciò cbe più strettamente gli premeva fosse per 
lui doloroso oltremodo, si consolava però pensando di 
quanta gioja gli sarebbe stato cagione il ritornar poi im- 
provviso, e d^no d' offrir 19 sua mano alla Lisa. 

Bastino questi pochi cenni per non lasciar nella vita 
di Lamberto una troppo lunga lacuna. Ora torniamo 
all' armata di Filippino. 

Il sole scendeva già verso l'occidente, ed il capitano 
genovese pensando che per quel giorno non avesse più 
a mostrarsi il nemico, stava per dare il cenno di volger 
le prore a Salerno , quando dalla gaggia della galera sulla 
quale era Lamberto fu gridato con voce lunga — Vela 
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a Maestro t Un sordo mormorio, an fremito» au agitarsi 
senza confusione tra le ciurme e i soldati, tenne dietro 
a questo grido , e nel tempo stesso s' alzò la voce sonora 
d' ogni capitano che dava gli ultimi comandi. Per una 
corda che era attaccata alla cima dell' albero maestro 
della capitana ( essa era posta in mezzo della linea di 
battaglia ) si TÌde correr ydoce air insù la bandiera dei 
lyoria, che vi sì fermò spiegandosi e sventolando al soflBo 
del vento, ed un urlo generale e simultaneo di tutta 
Tarmata, salutando questo segno della battaglia, rim- 
bombò sul mare e ne' monti di Salerno. 

I remi , eh' eran prima sospesi ed immobili , si tuffa- 
rono tutti in una Tolta nel mare, le galere, mosse da 
un solo volere, partirono insieme veloci come saette 
scoccate , lasciandosi dietro l' onda biancheggiante e agi- 
tata. Dopo la prima vela n' era intanto comparsa una 
seconda , ed uscivan di dietro gli scogli del promontorio 
di Campanella, poi un' altra ed un' altra, infine in ispazio 
di mezz' ora le due armate si trovarono a fronte a poco 
più d' nn tiro di cannone. 

Filippino d' Oria, uomo di mezzana statura, asciutto 
tutto nerbo, stava a poppa sulla spalla destra ddla ga- 
lera sotto lo stendardo , luogo eh' egli dorea , come capi- 
tano dell' armata , occupare durante la battaglia ; coperto 
d' armi splendide e dorate , non mostrava che il viso 
abbronzato dal sole, indurito al vento ed all' intemperie 
marine, e quanto ai lineamenti, vero tipo ddl* ardita 
razza de' marinai genovesi. 

E marinajo , anzi uomo di mare perfetto , potea dirsi 
il nipote d' Andrea , che alla scnda d' un tanto uomo 
aveva appreso a dirigere l' evoluzioni d' una armata non 
solo ma il corso altresì d' una galera come un semplice 
piloto. E se accenniamo questo suo merito, egli è perchè 
in quel tempo presso molte nazioni ( tra' francesi, verbi- 
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^azia ] erano soventi volte eletti a capitani di guerre 
marittime, gentiluomini esercitati soltanto nella milizia 
di terra, i quali, lasciando intieramente ai nocchieri la 
cura delle cose navali, si riserbavan solamente la suprema 
direzione dell' impresa , non avendo nelle battaglie altro 
pensiero, fuorché combattere arditamente alla testa de'loro 
soldati , com' avrebbero fatto sugli spalti d' una rocca o 
d' Qiia trincea. 

Ai fianchi di Filippino erano il tenente della capitana 
e monsignore di Croy, mandato da Lautrec sull'armata 
con trecento archibusieri di rinforzo : altri uflSziali stavan 
in luogo meno eminente presso il primo remo di destra, 
cbe avea sette galeotti invece di cinque ( e tanti ve n'era 
dai due lati ai quattro primi remi dalla banda di poppa 
dai quali veniva regolata la voga ) , e sulla spalla sini- 
stra, anch' esso al suo posto di battaglia, il proprio ca- 
pitano della galera , tutti colle ciglia strette e le pupille 
fisse nei legni nemici, studiandone i disegni ed i moti, 
colla seria , tranquilla e risoluta impostatura , che gli uo- 
mini più valenti non acquistano ne' pericoli se non dopo 
ionghissime prove. 

Il nostromo ( "" ] era in capo alla corsia presso la poppa 
con un valido nerbo sotto l'ascelle, una mezza spada 
larga e tagliente appesa al fianco, senza fodero, e le 
braccia intrecciate sul petto; avea in capo un cappello 
di ferro basso e rugginoso, un giaco indosso , larghi cal- 
zoni in gamba, ed i piedi nudi 

Otto , tra corniti ( ** ) ed aguzzini , venivan passeggiando 
m e giù per la corsia , osservando con sguardi lenti e 
di traverso se ogni galeotto facesse il dovere; ove taluno 
rallentasse la voga, si vedean con moto rapidissimo de- 
BOiver in aria la figura d' un 8 col nerbo, che cadeva 

( * ) Capo della ciurma. 

(** ] Ancb* ew comandaraiio U darma «otto gli ordiot del noatromo. 
Yoi. L « 
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Gschiando solle spalle dd oolpevoìe, ed al tempo stesso 
de' suoi ykiDi; di torre la misara con precisioDe poco 
sì dayan pensiero costoro. 

Tattociò si faceva nel più alto silenzio, che la rìgida 
disciplina delle galee genovesi non permetteva parole 
quando gli ufficiali erano al loro posto di battaglia; né 
s' adiva altro strepito fuorché qadlo dell' onda alternata- 
mente percossa, il gemere delle sponde sotto il pigiare 
de' remi, ed il snono delle catene che scartavano nd 
rizzarsi e nel ricader grave de' galeoUi sulla loro panca. 

Benché nessuno parlasse, il nostromo tuttavia si rol- 
geva tratto tratto guardando in viso (ura il capitano , ora 
Filippino , quasi aspettando un comando che a quel punto 
gli sareUM parso opportuno. 

Per intendere ciò ohe or ora diremo convien sapere, 
che tra gli ultimi apparecdii d' una galera che si dispo- 
neva a combattere, v' era qudlo d' innalzare dae specie 
di serragli, o trìncere, che la tagliavano pd traverso : 
uno a prua dietro le artiglierie, l'altro all'albero di 
maestra, e venivan ddti bastioni. Ognuno di questi ba- 
stioni era composto di due assiti alti sei braccia, retti 
da stili che si piantavano sulla corsia e sulle sponde. Lo 
spazio tra i due assiti, d' un braccio all' incirca, si em- 
pieva di gomene rotolate e ravvolte, e la facciata verso 
prua si vestiva di torciglioni di paglia. Si veniva cosi a 
fermare , o rallentare almeno le palle d' artiglierìa che 
infilando pel lungo la galera avrebbero menata iroppsL 
strage tra la ciurma; ovvero, accadendo che nell'arrem- 
baggio Tesser saltati i nemid sul legno, si poteva di didro 
questi ripari prolungar la difesa , e talvoHa rannodandosi 
e facendo impeto ricuperar la parte perduta della galera. 

Il nostromo dunque , rome abbiam detto , si volse più 
volte a' suoi maggiori, finché il capitano, conosciulo il 
suo pensiero, disse a Filippino: 
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•— Se Dscià crede , alzaremo el bdstion de prna. -^ 

Il D'Oria accennò col capo di s), ed il nostromo, dando 
un Oh ! prolungato che avrerliYa ì marinai di sfar attenti 
al comando, disse: « Oh! dò trinchetol A alzar el ba- 
sfkm de pma t » 

A quella voce sorse a prora un rimescolio senza di- 
sordine tra' marinai , e si yider sorgere a un tratto gli 
stili , r assiti e le gomene a fasci , che si collocarono nel 
modo anzidetto. In cinque minuti tutto fu all' ordine , e 
gli uomini che avean condotto questo lavoro, ripr^ero 
i loro posti e la loro immobilità. 

Un frate cappuccino, cappellano della galera, s'era 
intanto messa una stola , e fitto nel mezzo dèi Castel di 
poppa, con un riluale in mano recitò alcune preghiere, 
poi alzò la mano e segnò d' una gran croce la ciurma 
ed 1 soldati , che tatti , dal D' Oria all' ultimo mozzo , fe- 
cero il segno di croce: poi Filippino levando la voce, disse: 

-^ Ànimo ragazri , col nome di Dio ... e di S. Gio. 
Battista ... la giornata sarà buona . . . Otto galere contro 
sei! guardate! guardate come vengono! Pel Santo Catino, 
che non prendono più di quattro palate per voga! (*]. 

£ Filippino ed i suoi ufficiali ed il nostromo sorri- 
devan vedendo Y andar de' remi incerto ed irregolare 
delle galere nemiche. 

— Orsù , proseguiva il D'Oria , spero che ognuno farà 
il dovere come il solito per l' onor di Genova e in ser- 
vigio del re Crìsiianissimo . . . Nostromo ! Fa girare un 
barile per la ciurma. — 

n comando venne tosto eseguito, e gli aguzzini por- 
tarono intomo un caratello di vino, che passando ad 



{* ) Una galera ben fenrita dalla ciurma e di banna proporiione, dorerà pren- 
dere iet palate ad ogni impvtsione data dai remi: cioè il primo remo* e cosi gli 
altri Tia via , doTean taffani nel mare, al luogo ifteno ores* era prima tuffato il 
•Mio remo che gli HtTa dinaui leno prora. 
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Ogni panca de' rematori , i quali bevevano ognuno alla 
sua volta, produsse miglior efletto cbe non il pensiero 
d' illustrar Genova o servire il re di Francia. 

— Ora y monsignore , disse Filippino al capitano degli 
archibusieri francesi , fate che i vostri uomini si tengan 
pronti, che, viva Dio, voglio cbe andiam a ber un bic- 
chier d' Alicante a bordo della reale di Spagna. — 

— Ce ne sera pas moi qui y ferai faute. — 

Disse lietamente il francese , e volto ai suoi , dopo al- 
cune parole per animarli, levò in alto la spada nuda 
gridando, com' era V uso di sua nazione « vive le Rei! » 
ed a questo grido si unì quello di « viva Genova » man- 
dato dalle genti del D*Oria; e più da lungi, T altro di 
« viva Espana » che levavan le galere nemiche. 

Le due armate s'erano intanto avvicinate a mezzo 
tiro di cannone; e Filippino accennando al timoniere, che 
teneva in lui fisso lo sguardo, e parca indovinasse ed 
eseguisse istantaneamente ogni suo pensiero, veniva re- 
golando il corso della galera per giungere a porla in 
faccia alla reale di Spagna, non tanto diritta da esser 
infilata dalle artiglierie di quella , e non tanto di traverso 
da non poterla cogliere colle sue nella diagonale più 
stretta che fosse possibile. Anche gli spagnuoli cercavan 
questo vantaggio! ma meno esperti e men destri non si 
movean che a stento, e mal sicuri. 

— Bombardieri, ai vostri pezzi! ed attenti !***- gridò 
Filippino. Poi volto al capo della ciurma: 

— Voga tutto I (*) nostromo I — 

Questi si lanciò in mezzo alla corsia col nerbo in aria 
gridando: 

— Arranca I arranca I •- 

VA il medesimo grido ripcteano i corniti e gli aguz- 
zini, scaricando una tempesta di nerbate a dritta ed a 

( * } Voga tatto , ^}ea dir* rogar con tatto lo ifono 90BmMI«w 
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manca sui galeotti , che raddoppiando la velocità e gli 
sforzi si Tedeano curvar i dorsi , stender le braccia , nelle 
quali i muscoli enfiati parean guizzar sotto la pelle, e 
la galera spinta con nuova e validissima foga prese a volar 
suir ónda come una slitta sovra uno stagno diacciato. 

Filippino era tutt' occhi. Vede giunto il momento , si 
getta alla stanga del timone , e piegandola egli stesso d! 
forza fa orzarla galera, la trova al filo ch'egli voleva, grida: 

— Fuoco l — 

Ed un tremendo scoppio de' cinque pezzi di prora 
sembra generar per incanto una nuvola densa e bian- 
chissima che occupa un momento tutto il davanti della 
galera. Filippino che pel frapposto fumo non vedeva il 
nemico, si piegò tutto fuor della sponda e fece un gesto 
d' hnpazienza , non potendo neppur così scorger V effetto 
de' suoi tiri. Ma presto un fiato di vento dissipò il fumo, 
e la reale di Spagna apparve piegata sul fianco pel peso 
del suo trinchetto, che scavezzato al calcio, era caduto 
parte tra la ciurma, parte nel mare. I marinai efober 
però presto coir accette troncato quell'albero affatto, e 
spintolo fuor del bordo, la galera si rizzò, e cominciò 
anch' essa a sparare, coprendosi di fumo che s* innalzava 
a globi densi, vorticosi , ora grigi, ora bianchi, ora, per gli 
opposti raggi del sol cadente, dorati e trasparenti sui lembi. 

•— Viva Genova! e avanti, che la reale è nostra! gridò 
Filippino lieto del felice principio, e di vedere i suoi 
legni tutti ottimamente diretti, saettar con spessissimi tiri 
il nemico, che anch'esso per verità rispondeva a dovere. 
La moschetteria tempestava anch' essa da ambe le parti, 
onde presto il limpido sereno del cielo rimase occupato 
da una caligine densa e rossastra nella quale pareva nuo- 
tasse il disco del sole sanguigno e senza raggi , come 
fosse di rame liquefatto. 

E la capitana sempre avanti ; diritta, veloce, fulminan- 
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do dalla prora fuoco intensisrimo, che il D'Oria avea in 
animo » senz' andar per le lunghe, ìnyestir la reale , man- 
darla , se poteva , a picco coli' arto dello sperone , o 
prenderla all' arrembaggio. 

L'aria era piena d'un tuono altissimo e contìnuo che 
non tc^liera però d' udire il sibilo incessante ddle palle 
che passavano a centinaja dai lati o sul capo, e talndta 
percuotevano, scrosciando per gli alberi, l'antenne, le 
sponde , e ne staccavano scheggie e frantomi, sensa però 
che sin ora avessero arrecato gran danno. 

Alla fine pure una grossa palla d' un corsiero [*) s'apri 
la strada con fracasso tra gli assiti del bastion di prua, 
e presa in traverso la galera, portò via, fracassandole, 
quante membra di galeotti trovò solla sua vìa. 

I vicini di quest' infelici , coperti dd sangue e dall'in- 
teriora palpitanti de'compagni , che sconciamente mutilati 
giacevan mcHrti, o guizzavan mal vivi e gementi sotto 
le panche, parvero arrestar la voga quando più impor- 
tava renderla impetuosa , ed alcuni mandaron grida la- 
mentevoli e disperate. 

-— Nostromo I Perdio! — 

Gridò Filippino furibondo alzando la spada , ed il no- 
stromo invelenito anch'esso s'avventò co' suoi aguzzim 
Terso quei disgraziati, e, non fih od nerbo, ma colla 
mezza spada, ora di piatto, ora di taglio, menava arrab- 
biato so qne' dorsi nudi, gridando: 

— Arranca, canaglia I... Che v' insegno io la paura .. . 
avanti! avanti! Tappo in bocca, tutti! (**) e poi urlate 
se potete! . . . 

E colle piattonate , e co' tagli aiutando le parole ebbe 

( * ) CannoD di 0Ofti«. 

( ** ) Nei momenti di pericolo sì obbligava i grieoti a prender tra i denti na 
peuo di sughero che averano appeso al ooUo con nna fnnioella affindiè noa po- 
teseero urlando, destar panra ne's^Idatì e se* marinai. 
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presto ottenoto die ognano ayesse in bocca Q suo sa- 
ghero 9 e si riprendesse con naovo vigore la yoga. 

Fili|ipino era sempre al timone, arrabbiando di non 
poter pel densissimo fumo y ed anco perchè 1' aria , tra- 
montato il sole, si veniva a mano a mano oscurando, 
discemere bene la reale di Spagna ed il preciso luogo 
ove disegnava percuotere collo sprone. 

Ila la fortona , die volea favorirlo , gli mostrò a un 
tratto in nno spazio di cìdo, ove il fumo per un mo- 
mento Ita spazzato dal vento, la punta dell'albero di 
maestra ddla galera nemica, attorno al quale si rav- 
volgeva ondeggiante 11 grave pennone giallo e vermiglio 
di Spagna. 

Ciò gli bastò per calcolare ove dovess' essere il castello 
di prora; volse la stanga con furia, e gridando; 

— Attuti! Ad investire! — 

Avviso troppo necessario affinchè ognuno si fermasse 
in sulle gambe e s' apparecchiasse a saltar sul legno 
nemico, approfittando di quel primo disordine. 

Passò un minnto di terribile aspettazione, di più fitte 
e tremende nerbate a' galeotti , di più rapido andare del 
legno, d'indescrivibile ansietà ne' combattenti , ed alla 
fine accadde il gravissimo scontro, con un fremito, un 
crocchiar sordo ed inierno di tutti i costati della galera, 
che a un tratto 1' arrestò, quasi urtasse in uno scoglio, 
ficcato il suo sprone per ìsbieco nel castello di prora 
ddla nemica. Si gonfiò l' onda di sotto, e sorse laudata 
in aria tra le due galere, in alti e candidi spruzzi; 
molti , ancorché stessero in avviso, traballaron nell'urto 
e cadder travolti nel mare: le antenne, le sarte, i remi 
8' intrecciarono , si percossero , si scompigliarono rom- 
pendosi , e volando in pezzi : dalle gagge piene d' archi- 
busieri crebbe il grandinar delie palle, e da ambe le 
parli, quanti patevano combattere, s'avventarono verso 
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quel luogo» ote pel combaciarsi delle due galene era 
possibile , se non facile , il trapasso dall' una all' altra , 
e qui si accese la più furiosa e disperata battaglia ad 
armi bianche, a spade, a daghe, a coltelli, a pesanti e 
larghissime accette, un lottar sanguinoso ed ostinato, 
un afferrarsi, un sospingersi , un cadere, un risorgere, 
un avventarsi, un ghermirsi continuo, che ad ora ad 
ora diveniva più pauroso e micidiale per le crescenti 
tenebre della notte , per l'angustia e stranezza dei luoghi 
ove s'avean a fermare i piedi, e per la sopravvenuta agita- 
zione deir onde , che sollevate a poco a poco da un ga- 
gliardo levante mossosi in sul tramonto, venivan alte 
e minacciose di traverso, ed arricciandosi cadevan im- 
petuose sui fianchi e sulla coperta delle fluttuanti e 
scompigliate galere. 

Ad illuminare questa scena infernale serviva in parte 
il lampeggiar incessante delle cannonate e dei moscheUi, 
e la luce de' fanali posti a poppa delle galere, che all'an- 
nottar eran stati accesi, ma a questo scarso ed incerto 
lume un' altro se n'aggiunse tosto continuo e splendente 
mandato da una galera spagnuola incendiala , che presto 
divenne come una sola e grandissima fiamma trabalzata, 
or alta or bassa, sul mare, dal gonfiarsi e dal compri- 
mersi alternato dell' onde sulle quali si rifletteva, schw- 
zando in mille guizzi il gran fuoco. 

Questo legno era lontano ciirca cinquanta braccia dai 
due attaccati, e ne usciva luce vivissima, insieme colla 
vampa del caldo, e colle disperate ed acutissime grida 
degl' infelici galeotti, che incatenali alle loro panche , si 
sentivan rosolar le carni, senza potersi sferrare, e pe- 
rivan di mano in mano con lenta e crudelissima morte , 
senza che i marinai o i soldati, scampati a nuoto o 
ne' palischermi, si curasser di loro o pensassero ad 
aiutarli. 
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Ma né qaesto tremendo spettacolo, né 11 pericolo del 
probabile ed Imminente scoppio delle polveri sul nai^i- 
gl<o incendiato non rattenevan punto il furor del con>- 
battere sulla reale e sulla capitana , al disopra delle quali 
trasvolavan tratto tratto nembi di faville e di fumo fe- 
tente e denso, qnale lo producon legni impeciati che 
ardano. 

Filippino , appena ebbe condotta la galera a percuoter 
nella nemica, lasciato al piloto il timone, s'era avven- 
tato con Mgr. De Croy, e co' suoi ufficiali, nel luogo 
ov' era più stretta la zuffa, e tutti facean bellissime prove 
della loro persóna. 

Lamberto, il quale già stava sul castello di prora col 
suo servo Maurizio al fianco, e con molti degli archi- 
busieri francesi d' intorno, avea notato tra questi uno 
che gli s' era collocato a lato, e che invece d'aver come 
gli altri suoi compagni un cappello di ferro In capo, por- 
tava un morione che gli nascondeva il votto del tutto. 
Non ebbe però tempo d' osservare a lungo costui, che 
le galere scontrandosi, cominciò la descritta battaglia 
nella quale entrò Lamberto de' primi. £ siccome eran 
seco non poehi soldati che avean militato sotto il sig. 
Giovanni nelle sue Bande, Lamberto s'avventò tra' ne- 
mici, gridando : 

— Viva il sig. Giovanni! a noi le Bande Nere! — 
Quasi eccitando i suol compagni a mostrarsi degni d^la 

loro fama: e quando gli veniva fatto un bel colpo, altiUù 
di costoro gridavano: 

— Evviva Sforzino! — così gli uni cogli altri si fiicwn 
aoimo a portarsi virtuosamente. 

Dopo lungo contrasto, dopo Infinite uc<;isioni, rinsd 
pur ad essi di superar il nemico, ributtarlo, e gettarsi 
In folla nel suo naviglio; e qui crebbe, se pnr potea 
crescere, l' accanimento ed il furore nel disputar palmo 
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a palmo il cassero della galera, che Ishrico pel sangue, 
barooHanlB per T agitazione del mare, parea ogni tratto 
sfuggisse di sotto i piedi de' combattenti » ora so^fnU e 
serrati gli uni sogli altri, ora di?isi, sbalzati, capovolti 
spesso faor delie sponde , ove molti , dal peso dell' arme , 
dai ripercossi flatti, eran tosto cacciati al fondo, molU 
morivan feriti sul capo da quelli che ne' palischermi at- 
tendevano a finire i nemici, e trarre gli amici dall'acqua, 
ed alcuni pochi riuseiran pure, afferrandosi ad una prora, 
ad un remo d' una qualche barchetta a campare; ed i 
concavi, i dorsi delVonde si vedean pieni di barche sbal- 
zate dai cavalloni, di nuotanti, di cadaveri, di mezzo 
sommersi, di frantami di tavole e di remi spezzati; che 
la fiamma della galera incendiata rischiarava tutto il d'in- 
torno d' una luce vivissima e vermiglia. 

D. Ugo di Moncada, viceré di Napoli, dopo aver fatto 
ciò che può farsi per difender il suo naviglio, e cono- 
sciuto eh' egli era vinto e disfatto senza rimedio, sdegnò 
arrendersi , e deliberò morire, ma far costar cara la sua 
morte al nemico. Circondato da' suoi gentiluomini, e dai 
capitani delle sne milizie, tra' quali era Cesare Fieramo- 
sca ( fratello di Ettore ] Don Pietro Urias, Antonio Co- 
lonna, il M. del Guasto, e molti altri, fece testa dietro 
r albero di maestra presso la stanga del timone, e chiuso 
in uno scintillante arnese damascato; copa'to di una ro- 
tdia, col Toson d' oro sul petto, aspettò l'ultimo assalto 
delle genti di Filippino, che affollate e ruinose, per la 
corsia gli si serrarono addosso. 

Lamberto s' avventò per essere il primo a ferire, ma 
senza eh' egli sapesse come, gli passò innanzi quel sol- 
dato dal morione, eh' egli sempre s' era trovato vicino 
(spesso gli avea porto ajuto durante la battaglia] e che 
a questo punto , percosso tutt' in un tempo da molti colpi , 
cadde , e sospinto si rovesciò fuor delle sponde nel mare. 
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Parre a Lamberto ch'egli cadendo gridasse il sao nome» 
ma ravvolto com' era tra' nanioi , intronato il capo da 
tanto frastuono e tanti gridi, neppur fii certo s'egli avesse 
realmente udito chiamarsi, o se (base stata immaginazione. 
Ed intanto ( per non allungarla troppo] era stato dopo 
breve, ma asprissimo contrasto, disfatto e sciolto intera- 
mente quel nodo di spagnuoli. Morto il viceré, il Fie- 
ramosca, e quasi tutti coloro che aveano a qnd disperato 
modo tentato prolungar la difesa, la reale di Spagna era 
venuta in potestà de* Genovesi, che abbattuto lo stendardo 
di GastigUa v'alzarono invece la croce di Genova tra 
mille lietissime grida di vittoria. 

E ad ottenerla avean cooperato non poco le gdere che 
mandate in alto dal D* Oria prima che cominciasse il con- 
flitto, eran tornate alle spalle degli spagnuoli, tempestan- 
doli colle artigliere. Dna palla tra l'altre avea in sull'ul- 
timo percossa e sfondata la reale un palmo sott' acqua, 
onde non appena furono i Genovesi padroni di essa; non 
appena Lambito avea avuto tempo di ricever la spada 
d' un gentiluomo spagnuolo, il conte d' Aguilar, che gli 
s'era dato prigione, quando s'accorsero che la galera 
si veniva affondando. 

Filippino comandò alle sue genti d' uscirne, e si può 
credere che fu ubbidito senza ritardo. Parte si gettarono 
ne' palischermi, parte riuscirono ad arrampicarsi sulla 
prora deUa capitana, ed in pochi momenti il naviglio fe 
vuoto d'uomini liberi, ma i galeotti vi rimasero, né 
v'era forza umana che valesse a salvarli. Eran già nel 
mare sino alla cintola e dall'interno della galera, dalle 
parti basse e cave della carena, l'aria cacciata dall'acqua 
sopraweguente, usciva con un suono cupo, quasi un 
lamento ( direbbe un poeta ) del naviglio che si sentiva 
sommergere. Ma ben altri lamenti ( e pur troppo qui 
non era poesia ) ben' altre grida mandava la sventurata 
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ciarma, parte cercando con tremendi ed inutili sforzi 
strappar le catene, parte divincolandosi, gettando qua e 
U la persona, molti piangendo e gridando misericordia, 
ì più urlando bestemmie e maledizioni: e 1' acqua sem- 
pre cresceva. 

Pooo stante venne un' ondata, e dove prima si yedean 
le sponde, la poppa, lo sprone della reale, le teste, le 
braccia tese della disordinata ciurma, più non si videro 
che candide e gorgoglianti spume Avanzavan gli alberi; 
che anch' essi in un baleno entrarono e si nascoser nel 
mare; e nel punto medesimo un orrendo ed istantaneo 
scoppio, unito ad un baleno di luce bianchissima, scon- 
volse ed intronò il mare, i monti, l'armata, e lasciò il 
tutto in profondissime tenebre. Poi, dopo un momento, 
un piover per tutto di travi, di legni, di ferri stiantati , 
di membra d' uomini, di mille frantumi, che cadder nel- 
r acqua o sulle galere , ammazzando e storpiando Dio 
sa quant' altra gente, e producendo mille mali; e poi 
un silenzio attonito e pauroso, nel quale più non s'udiva 
che il sibilo della bufera tra le sarte e le antenne, e lo 
scrosciar dell' onde che battevan le navi , o mugghiavan 
lontane nelle scogliere del lido . . . 

Lamberto, dopo questo fatto, venne mandato all'eser- 
cfto di Lautrec. Vinto e disperso questo , andò in Puglia 
con Renzo da Ceri , poi, quando fu posto a Firenze l'as- 
sedio, deliberò correre tosto ad ajutar la difesa, e non 
senza difCcoltà riusci pure ad entrare una sera in città: 
giunto, col cuor che gli batteva, come può credersi, 
presso la casa i Lapi , incontrò Laudomia nel modo che 
già abbiamo riferito. 
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JLe loro ricerche non furono lunghe; Laudomia s'ac- 
corse tosto ch'era pazzia yolerne sperare alcun frutto, 
ed ebbe presto ricondotto Lamberto al portone di casa. 
Questi ayea taciuto un pezzo, ondeggiando in mille pen- 
sieri e mille sospetti, pure alla fine non si potè più 
tenere, e quando vide che era sul ritornare, disse fer- 
mando Laudomia pel braccio: 

-*• Ma non dovrò io sapere che cosa sia tutto questo 
mistero? — 

-^Ohl Lamberto, ve ne prego, ritroviamo il babbo 
prima p^ rispose Laudomia ; pure strascinandolo seco , 
ed a passo veloce, giunsero ed entrarono in casa. 

I^a giovane picchiò all' uscio di Niccolò, chiamando^), 
e nel tempo che egli penò a venir ad aprire prese le 
iqaai a Lamberto, e con passione grandissima, e quasi 
piangendo, gli disse all' orecchio : 

— *Ob,non dir parola che lo contristi, povero babbo! «^ 

Poi , quando udì i passi gravi del vecchio che s' ac- 
costava, spinse così un poco Lamberto, on$ie il padre 
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non se lo vedesse davanti improvviso, ed in quella Tuscio 
s'aprì. Niccolò, fleramente turbato ancora per la com- 
parsa della Lisa, alia quale mal grado la sua terrìbii 
natura , sentiva pur sempre d'esser padre, aveva il volto 
affilato e pallido , e malsicuro l' andare. Credè che Lan- 
domia venisse a star seco il resto della sera, che ancora 
non era molto innanzi , perciò senza parlarle ritornò in 
camera e si rimise sul suo seggiolone presso al cam- 
mino , riprendendo un libro di preghiere che stava leg- 
gendo. Ma Laudomia accostandosegli e facendosi lieta 
in viso quanto poteva: 

— Ho una buona novella , babbo sapete chi è 

arrivato? ... e sta qui fuori? , . .— 

— Lamberto ? rispose il vecchio alzando un tratto il 
viso, e facendo l' atto di rizzarsi. . . <r Oh! vieni, vieni 
flgliuol mio, gridò: » e Lamberto che stava in orecchi 
gli si fu in un baleno inginocchiato davanti. Niccolò 
presogli tt capo tra le palme se lo stringeva sul petto. 
Laudomia in piedi , colle mani giunte e gli occhi al 
cielo, pregara Iddio che gli ajatasse tutti e tre a que- 
sto terribil passo. 

Rimasti cosi un momento senza parlare, Niccolò, di- 
scostando da se il volto di Lamberto, e messagli sulla 
fronte una mano, si poneva a guardarlo fisso. Alla fine 
con un sospiro risoluto disse: 

— Tu non m' hai più viso di fanciullo. Codesto è viso 
d' uomo forte ed ardito ... ti sta bene quel bruno ... ti 
sta bene quel taglio che ti fende la gota... Tu hai atte- 
nute le tue promesse Lamberto!... ma noi !...«— 

E qui il povero vecchio alzando le mani scarne al 
cielo se le battè sulla fronte coprendosi gli occhi, e 
stette cosi tanto che si sentisse sicuro di non prorom- 
pere in pianto. 

-—E noi , proseguiva , che avevam pensato rivederti, 
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riceverli con festa » aprirti le Inraccia tatti e dirti, ora 
finalmente sei nostro darTeroI ... Io che atevo creduto 
accoglierti colla (tonte sicnra e serena . . . son qui innanzi 
a te ... ed è la prima volta in novant' anni , Lamberto I . . . 
Son qui come nn reo costretto a confessar l'onta sua colla 
propria bocca! Io mi sentirei spinto a cader ginocchioni, 
ma ta non lo vorresti patire . . . Ascoltami , Laiid)erto» e 
sii uomO) quale dimostri nelF aspetto. — 

Il povero giovane 9 tutto sotto sopra, stava pur sem- 
pre con un ginocchio a terra , guardando il vecchio con 
oochi pieni di maraviglia, e direi quasi di spavento, che 
dalla bocca di Niccolò cotali parole eran veramente ter- 
ribili, e da far presagire ogni peggior male. 

— Messer Niccolò, voi mi fate morire con questi 
discorsi cosi oscuri, parlate, col nome di Dio, e di me 
non dubitate. — 

— EUiene, sappi dunque» eh' io sono vituperato, che 
la Lisa ha tradito me, ha tradito te, la casa sua, la 
patria . . . — 

Lamberto si trovò in piedi d' un balzo, e senza ac- 
corgersene» colla mano in snlF dsa. 

^* Per Dio etemo» ciò non può essere ... voi ^e 
tratto in errore ... e chi v' ha dette codeste fevole ne 
mente per la gola . . . ^ 

— • Lamberto , riprese Niccolò prendendolo pel braccio 
e boendosdo sedere accanto, io che ti parlo sono suo 
padre sail . . . Ora dunque taci ed ascolta. — Sì, la Lisa 
ci ha traditi tutti. . . . dal sangue de' Lapi, dal sangue 
di Niccolò ha potuto nascar donna capace di darsi in 
braccio ad un traditore, nemico di questo popolo, di 
questa città . . . tale è stato il gìudicio di Dio su questa 
casa . . . Justus es Domine y et recium judicium iuaml r- 

E qui il povero vecchio dovè tacere un momento per 
riavere respiro. 
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S' alzò : andò ad un forziere , Y aperse , prese una carta, 
ritornò Terso Lamberto, e gliela porse. 

— - Eramo qui una sera per andarcene a let(o : fu pic- 
chiato: elltrò il Ferruccio, e per parte del gonfaloniere 
mi diede questa lettera : leggila ... — 

Lamberto lesse. Il suo viso, che prima .s'era fatto rosso 
e quasi violaceo, diveniva a. mano a mano pallido. 

— > E tutto ciò era vero? — - disse alla fine. 

— - Era vero. E qui Niccolò gli narrava , come essendo 
salito alla camera delle figlie avesse trovata la Lisa col 
bambino, e poi tutto il rimanente che il lettore conosce, 
sino air ultimo caso di quella sera istessa : e Lamberto 
ascoltò sino in fine senza interrompere, senza dar segno 
nessuno di ciò che provava nel cuore: soltanto il lembo 
d' una panziera di maglia che (stando egli seduto ] pen- 
deva lungo gli sUnieri di ferro, li faceva risuouar tratto 
tratto, e n' era cagione il tremito convalso che egli pro- 
vava in tutte le membra. 

Quando Niccolò ebbe finito di parlare , rimasero muti 
tutti e tre per alcuni minuti. 

Lamberto entrando con Laudomia in casa s' era fatto 
dare dal suo famiglio un involto e la spada che avea 
ricevuta da Andrea D'Oria, ed aveva deposto il tatto sulla 
tavola accanto a Niccolò. A questo ponto, rizzatosi, aperse 
r involto , e trattine una catena d' oro , poi alcune carte , 
che eran benserviti tutti in sua lode, di Filippino e d'An- 
drea D'Oria, ed una tratta di cambio per la taglia del 
conte d' Agallar che avea fatto prigione nella battaglia 
di Salerno, tenne la spada e le carte in mano un mo- 
mento, poi gettando a terra ogni cosa, disse, scrollando 
il capo con un sorriso sinistro die fece agghiacciar 
Laudomia : 

— M' eran costate gran catinelle di sangue I . . . alla 
fediddio , eh' egli è stato bene speso ! . . • — 
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Spiegata poi una cartolina ne trasse un gambo di rosa 
inaridito con alcune foglie secche, le gettò nella fiamma, 
ebe r ebbe divorate in un momento, e disse tra se stesso 
fremendo: 

^ Ob , qaando mi venne in mente di ritornare in 
FirenzeI . . .— 

Niccolò f udiie queste parole s' alzò , gli pose una mano 
milla spalla , e con voce dolce e grave al tempo stesso 
gli parlava così: 

— Lamberto, non sei ta fioreutino? Non è questa la 
tua patria, ora minacciata da tanti nemici? E ti potresti 
pentire d'esser venuto ad ajutarla? Lo sa Iddio se io 
vorrei colla vita poterti liberare dal tuo dolore . . . così 
avesse Iddio voluta la mia morte e non la mia vergo- 
gna! ... Ma chi potrebbe levar la fronte contr' esso, 
contro il voler suo? ... Il male non ha rimedio! ... e 
questo male è mio, è tuo, è di questa povera crsa, di 
poche persone private ... e dobbiamo noi averne pen- 
siero f dobbiam tanto curarlo , quando un male immenso , 
ona rovina universale ed imminente sovrasta alla patria 
nostra? Oh Lamberto! qui i vecchi , le donne, i fanciulli 
hanno posto mano alla difesa , e tu . . . — 

— Oh! non mi dite altro , messer Niccolò, che mi tra- 
figgete r anima ... È stato un momento! che alla fine 
il cuore non è poi di bronzo ... Sì , messer Niccolò, sì, 
padre mio ( ehe a dispetto della fortuna io non vo' più 
chiamarvi altrimenti) questo braccio, questo sangue è 
di Firenze; le mie forze, la mia vita , tutto consacro alla 
patria, alladifesa di questo popolo e della nostra libertà. . 
Iddio volle togliere tanto bene , tanta dolcezza della mia 
vita? Sia benedetto il suo santo nome, cliè la maggiore di 
lotte non me la tolse, quella di combattere e di mo- 
rire per la terra ove nacqui , in difesa dì quelle mura 
che chiudono i miei cari, i miei amici , i miei fratelli! 

Vot. I. 16 
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Mi vedrete da' merli comtMltere, cader nel miosangoe; 
direte: Lamberto è morto da virtuoso, da forte cittadino, 
e rimarrò per sempre nel vostro cuore, nella vostra 
memoria ... Oh I padre mio , io parlai come un pazzo. . . 
ma perder in un momento ciò che per tanti anni s' è 
tenuto di mira come il sommo de' beni! che s'è com- 
prato con tanti travagli I . . . son uscito di me . . . perdonatemi. 
Ohi quanti si stimerebbero felici. . . . ora lo conosco . . . 
quanti benedirebbero Iddio di poter dare alla patria la 
vita! e debbon consumarla vilmente, e parderla alfine 
inutile ed oscurai ... Ed io invece? . . . Dio, ti ringrazio, 
ti ringrazio o Cristo nostro re, che m' hai raccolto sotto 
la tua bandierai . . . non si parli più d' altro, padre mio, 
non si parli più di nulla . . .combattere, vincere o mo- 
rire per k patria, per la sua libertà ... — 

£ nel dir queste parole avea la faccia levata , gli occhi 
scintillanti. Niccolò l'abbracciava con impeto d'affetto e 
d'allegrezza, e la povera Laudomia, che era stata sem- 
pre attf>nta e muta durante questo colloquio, si trovò , 
senza avvedersene , avere stretta tra le sue mani candide 
e delicate, la robusta destra di Lamberta 

Tornata in se dopo un momento lasciò quella mano , 
ed un poco dopo , arrossita, use) dalla camera dicendo an- 
dava a dar gli ordini, onde i cavalli ed il famiglio di 
Lamberto fosser messi al coperto. 

I due rimasti, sedutisi al fuoco, seguitava Niccolò: 

— Bene hai detto Lamberto; ora è tempo da pensare 
non ai nostri, ma ai casi di questa povera patria. Ma 
stiam di buon animo; tutto quanto accade, è stato pre- 
detto dal nostro santo maestro: più s' aggrava il flagello, 
e più si fa vicina la corona e il trionfo, più seminerà 
inevitabile la mina , e più ci sarà d' appresso il soccorso. 
Quando e' parrà che tutti gli uomini ci abbiano abban- 
donati traditi, allora sorgerà la vurtù d'Iddio, allora 
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i suoi angeli scenderanno su queste mura a diTenderle. 
Così predisse fra Girolamo. Cbi potrà dire che una sol 
volta egli abbia mentito? Vengan tutte le armi del papa, 
deir imperatore; vengan tutti gli eserciti della terra, po- 
tranno essi star contro la spada d' un sol serafino? Con- 
tro quella spada che precipitò Lucìfero negli abissi? 

Lamberto che stava immobile fissando il fuoco, rispose 
cosi colle labbra: — Voi dite il vero — tanto per mo- 
strare d' aver ascoltato, ma di tutto il discorso del vec- 
chio non avea udita neppur una sillaba. I pensieri che 
gli agitavan la mente, eran troppo potenti perchè fosse 
in istato di dar retta ad altro. Diceva a se stesso. — Tu 
abbandonasti la mamma vecchia, inferma, già con un 
pie nella fossa, tutto per costei, per guadagnarti il suo 
amore, per meritar la sua mano. Eccoti tornato. Dov'è 
tua madre? Morta. Dov'è la Lisa ? Peggio che morta — 
è fuggita con un traditore! ... Oh! è giusto Iddio. 

Fortuna pel povero giovane che era partito d' accordo 
colla madre, eh' essa V avea benedetto; ove la cosa fosse 
andata altrimenti, ora il dolore V avrebbe morto. 

Niccolò intanto per isviarlo più che potesse dal pen- 
siero delle sue sventure, ed accenderlo in quello della 
difesa, proseguiva: 

— Ma perchè Iddio all' ultimo ci ha promesso il suo 
ajato, non per questo dobbìam lasciar d'ajatarcì, fin 
dove giungon le forze e la vita. S'è pensato a tutto, 
Lamberto: e le cose son governate in modo che que- 
sf esercito vuol far poco profitto. Per ora intanto, chi 
si vantava d' inghiottirsi Firenze in un sorso , non è 
stato neppur capace di vincere il campanile di S. Mi- 
niato ... — 

— Ditemi, messer Niccolò — interruppe Lamberto, ma 
la parola gli mori sulle labbra. Voleva domandar di sua 
madre, parlare de' suoi ultimi momenti, sapere se avea 
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pronunziato H suo nome, se prtma di passare area chie- 
sto dì poterlo vedere, se 1' avea benedetto, se pareva adi- 
rata con esso lui, se ^H avea perdonato U suo allonta- 
namento, e cent' altre cose. Ma al momento di muover 
la parola glie n' era mancato il coraggio. Vi sono tali 
ferite del cuore tanto intime, tanto acerbe ed irritabili, 
cbe non v' ha modo a trattarle. Difficilmente Tnomo s'at- 
tenta a pah^sarle, a parlarne; sembra che que' pensieri 
stessi già tanto dolorosi quando pesan suir anima taciti 
e profondi, espressi colla voce si farebbero troppo enormi 
e tremendi ; e si sente che esacerbati d' un sol grado di- 
verrebbero maggiori delle forze dell' uomo. Rimase per- 
ciò un momento sospeso, e ripetendo poi la frase, ma 
con mutato pensiero: 

— - Ditemi, messer Niccolò. Sapete ove s'è riparata vo- 
stra figlia ? — 

— Vuoi dir la Lisa ... che la mia figlia è Landomia. 
Rispose il vecchio con volto severo. Non lo so, e non mi 
curo saperlo* Tieni a mente, Lamberto, che prima di 
fermare un proposito, vi penso. E fermato ch'io l'ho, 
non mi muto. Ora parliam di Firenze. Pensiamo al fatto 
tuo. Tu sei a cavallo, tu hai indosso l'arnese d'un uomo 
d- arme. Se vuoi darmi retta, ti porrai nella compagnia 
Bell'Arsoli. Egli è valent'uomo; la sua è buona gente, 
e di cavalli n' abbiam mestieri, per tener aperti i passi 
e pulito il contado verso Mugello, ove già scorron quelli 
del marchese del Vasto. — 

— Cosi farò.. .Ma e colui... Quel Troilo, dov'è?...— 

— E in campo... Oh! che pensieri ti giran nd capo? 
Vorresti tu? . . . non sai eh* è suo marito?... Se l'incon- 
trerai in battaglia passagli il petto colla spada .... ti è 
lecito ... ma non dubitare, ciò non avverrà . .. i tradi- 
tori non s' incontrano in battaglia. Orsù , levati di questi 
pensieri. Sii uomo , Lamberto. — 
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Il giovane percosse col pugno sai cosciale di ferro, e 
balzò ÌQ piedi. 

— Voi avete mille ragioni. Andiamo dunque dall' Ar- 
soli» e poniamoci alla bisogna. . . E, dppunto...neppar 
vi domando dei fratelli. Che n' è di Baccio? — 

— Morto in battaglia. — - 

— Di Bernardo ? — 

— Morto in battaglia. — 

— E Bindo, e Vieri ed Averardo? — 

— A difender le mura, e seguitar i fratelli se così avrà 
Ossalo Iddio 

— Ah sii seguitiamoli, e Dìo voglia chiamar me per 
il primo, che T uscir di questa vi(a sarà uscire d*un gran 
travaglio. — 

Ed in quella si mosse per andarsene. Ma il vecchio lo 
fermò. Aperse un forziere, e trattone un mazzo di chiavi: 

— Queste, disse, sou le chiavi della casa ove slava 
la povera Nunziata. Ma prima d' andarvi fa di parlare 
col Fivizzano in S. Marco. Egli deve dirti cosa che im- 
porla 

— Oh, madre mia benedetta! — disse Lamberto pren- 
dendo quelle chiavi e baciandole : e <lae lagrime gli sce- 
sero per le gote. 

— Tua madre è in miglior luogo che non sìam noi. 
E morì benedicendo Iddio d* avere in le un figliuolo va- 
lentuomo e dabbene. — 

— Dite voi il vero? — chiese Lamberto tutto tremante, 
e mutato in viso per V immenso conforto che gli arre- 
mbavano quelle parole. 

— Sì , ti dico il vero , e il Fivizzano , che la confessò 
agli estremi, ti confermerà il mio detto. — 

— Ohi lodato . . . ringraziato sia Iddio mille volle, e 
quell'anima santa e pura che ora è beata nella sua 
gloria! — 
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£ io così dire il ralente giovane abbracciò il padre 
dando in un pianto d' allegrezza ; che proprio ^li parve 
rinascere a nuova vita. 

Stato cosi un momento si sciolse da queir abbraccio 
ed asci, senza più volgersi, mentre Niccolò gli diceva : 

— Ricordati che questa ò casa tua, e quando non sii 
comandato, qui è già fatto il tuo letto. Or va, e più 
tardi lasciati rivedere.— 

Lamberto prese verso S. Marco; e dove poco prima il 
domandar di sua madre gli metteva si può dir terrore, 
adesso invece tutto mutato per le parole di Niccolò, non 
vedeva V ora di trovarsi con chi gli parlasse di lei e 
potesse soddisfarlo sui mille particolari che ardeva di 
conoscere. Portarsi col pensiero nella sua vita avvenire, 
e trovarvisi solo, senza la sua Lisa, colla continua me- 
moria d'esserne stato si bruttamente tradito, era tre- 
menda sventura, di quelle però che non abbattono, anzi 
talvolta servono ad elevare un' anima forte e virtuosa. Ma 
durare i giorni, i mesi e gli anni; invecchiare; e sem- 
pre con quel rimprovero in cuore, tua madre morente 
ti cercò invano intorno al suo letto, le sorse nel cuore 
il pensiero di chiamarti ingrato , un altro chiuse le sue 
pupille , compose le sue membra gelate . . . Questo era 
tale strazio che non valeva ad affrontare neppur col pen- 
siero. Ed in fatti qual tempra umana è forte abbastanza 
per stargli a paragone? 

Smanioso d' uscir del tutto di questa angoscia , e con 
un' impaziente speranza che le parole del frate avessero 
a sollevarlo interamente fu tosto alla porteria del con- 
vento. Per Y ora tarda durò fatica a farsi aprire; pure 
nominatosi, fu messo dentro, ed in pochi momenti si 
trovò nella cella di Fra Zaccaria da Fìvizzano. 

— Son io, son Lamberto! disse al frate attonito che un. 
uomo tutto coperto di ferro , venisse con tant' impelo a 
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queir ora nella sua cella. I^no scavalcato ìa casa i Lapi , 
sarà un' ora ... So lutto . . . Niccolò, povero vecchio, 
egli slesso m' ha narrato della Lisa ... Iddio vuol così!... 
Ma so che avete a parlarmi, che foste voi a chiader gli 
occhi alla povera mamma mia . . . perdonatemi s' io son 
venuto a darvi disagio a quesl' ora ... ma noti ho potulo 
aspettare a domani. Oh! consolatemi, che n'ho meslieri! 
Ditemi che mi benedisse, che non mi chiamò sconoscente, 
che ìHÌ perdonò d'esser lontano! Oh, parlate, per l'amor 
di Dio! ... — 

— Lamberto, rispose il frate abbracciandolo, tu sei un 
giovin dabbene, e questi tuoi timori ne fanno fede. Ora 
chetati: la Nnnziala era madre: ma era madre animosa, 
e l' amava per te, e non per se slessa. Sì, li benedisse, 
e ben lungi dal far sinistro giudizio sul fallo luo, mi 
disse che moriva conlenla vedendoti sulla via di divenir 
un valenl' uomo ed un nom dabbene. Se Iddio, mi di- 
ceva, vuol negarmi il conforto d' averlo qui ora accanto 
al mio letto, sarà forse pel nostro migliore; sarà meno 
amara quest'ultima dipartenza, ed egli vorrà sciogliermi 
così d' ogni pensiero di quaggifi onde mi volga tutta a 
lui ed ai pensieri deir anima. Due ore prima di passare, 
( era la sera snll' imbrunire ] mi chiamò, e mi disse: Fra 
Zaccaria, tirate in qua quel deschetto, sedete qui al ca- 
pezzale, e scrivete quattro parole eh' lo ho in animo di 
far avere a Lamberto mio. Lo conosco: avrà bisogno di 
conforto per più d' un verso. Io scrissi e suggellai il fo- 
glio. Poi soggiunse, sento che mi si va spegnendo T ane- 
lito: un altro poco, e non potrò più parlare: quest'ul- 
timo fiato che m'avanza sia per Lamberto mio, e stesa 
la mano tremula, come tu fossi stato ivi presente e gi- 
nocchioni e le la ponesse sul capo, aggiunse: « Ti prego, 
Dio onnipotente, di benedire il figliuol mio com' io lo 
benedico: fallo buono in questa vita, e beato nell'altra. » 
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Non po(è dir altro. Non parlò più» e passò Iranqailla e 
serena. — 

Lamberto Gn dal prmcipio di questo discorso piangeva 
come un bambino; Fra Zaccaria gli porse il foglio, che il 
giovane baciò mille volte , ed ebbe in nn momento reso 
tutto molle di lagrime. 

— Piangi, che n'hai ragione: diceva il frate commosso; 
piangi Lamberto, che nessun amore vale l'amor d'una 
madre, e quando la morte l' ha spento niun altro lo 
compensa. Ma che dich' io spento? egli è fatto più puro, 
più ardente in queir amore immenso che tntlo vede , che 
numera le nostre lagrime, per volgerle poi In altrettanta 
allegrezza. Essa t' ama lassù in paradiso, quanto t'amava 
in terra, e più se fosse possibile; essa compatisce questo 
tuo dolore, t' è grata di questo pianto. — 

— Ahi eh' io fui uno sciagurato, esclamava Lamberto 
raddoppiando i singhiozzi, dovevo prevederlo, essa, po- 
veretta, mi lasciò partire perchè... pensava a me solo... 
a vedermi contento ... ma io dovea prevederlo ... a la- 
sciarla cosi sola . , . che la malinconia, il timore de' ri- 
schi ne' quali m' avvolgevo . . . dovevo pur saperlo , che 
non avrebbe potuto durare a questa passione contìnua , 
che il dolore 1' avrebbe uccisa! — 

•^ Ascoltami Lamberto. Accade talvolta nel risolvere 
un partito che in qualche modo si cade in colpa. Se a 
te paresse d' aver fallato, non sia mai ch'io ti ritragga 
dal sentirne dolore, e dal chieder perdono a chi meglio 
di noi conosce il cuor nostro. Ma per quel eh' io so di 
te, e della mamma tua, per quell' autorità che dalla 
Chiesa si comparte a' suoi ministri , ti dico di non affan- 
narti più oltre con questi timori. Io ti fo sicuro del cuor 
di tua madre, ed in quel foglio ne troverai miglior ri- 
prova che non sono le mie parole. Ora dunque datti 
pace. — « Lamberto intanto impaziente di leggere lo scrìtto 
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della madre s' era accostato al lume spiegando il fogiio, 
ma Fra Zaccaria gli disse: 

— Non ora, figliuolo, che non è lecito T intrattenersi 
in convento a notte avanzata, e poi, sarà forse meglio 
che solo, ed in quiete, tu faccia codesta lettura. Come 
poi abbi dato convenevole sfogo a codesta tua giusta 
passione, taccia ogni pensiero de' tuoi mali privali, a 
fronte del grande e virtuoso pensiero della patria: essa 
ha mestieri di uomini forti e non inviliti dal pianto. Le 
tue forze, la tua vita, non tua ma di questa città , non 
si disperdano inutili , mentre è tempo d' usarle in suo 
benefizio. Lamberto I coir arme in mano, a fronte de' ne- 
mici ... là ti vuole Iddio; là, tua madre dal cielo t'ad- 
dita il tuo luogo! Combatti e muori per la libertà di 
questo popolo; e renderai più onore alla memoria di essa 
che non con un mare di lacrime. Oh figfiol Iddio nel- 
l' ira sua ha rammentato i peccati de' nostri padri... il 
grido delle nostre iniquità è salito fino al suo trono... 
debbon esser lavate, lavate col sangue. Ora va, che a 
quest'ora nessuno di fuori dovrebbe trovarsi in convento: 
e già troppo sei soprastato. — 

Le fiere parole del frate, tanto simili a quelle udite 
poco innanzi da Niccolò, e che parevano quasi racchiu- 
dere una rampogna, fecero levar il capo al giovane. Dna 
vampa (S caldo gli sali alle gote, strinse la mano a Fra 
Zaccaria, e nel guardarlo, un baleno di sdegno gli corse 
tra ciglio e ciglio: ma rimessosi tosto, gli disse: 

— Io avevo bisogno de' vostri conforti per quanto 
s'attiene alla mamma. Iddio vi rimeriti, che per le vo- 
stre parole son tornato in vita. Ma quanto alla patria, io 
son Fiorentino, e posso dir d' esser dei Lapil . • . Addio 
Fra Zaccaria, 9 resto ve lo dirà chi avrà tra qualche 
giorno vedute Y opere mie. — 

Usci così dicendo. Quando fu di nuovo in piazza S. Marco 
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si fermò, ed alzate le mani al cielo, disse: « Dio« ti 
ringrazio! » Gli parve sentirsi salir dal petto più libero 
il respiro, scorrer più spedito 11 sangue, e star piò franco 
salte ginocchia. Ma quel foglio che teneva in mano vo- 
leva leggerlo, e tosto, ed esser solo, che nessuno venisse 
ad interromperlo. Era un bujo grandissimo [ allora in 
Firenze non eran lampioni, ora sul tardi si spengono 
ma par vi sono. È sempre un progresso) si guardò in- 
torno se apparisse da lungi la lampada di qualche ma- 
donna. Vide il chiarore dì quella che è sul canto dì via 
Larga , e che v' era anco In quel tempo. 

Quantunque racchetato in gran parte per le parole del 
Fivìzzano, pure una voce interna e severa non restava 
d'accusarlo dicendo: « Gli uomini t'assolvono, ma Id< 
dio vede che in cuore ti nacque però il dubbio di far 
errore lasciando tua madre! Prevedesti possibile cloche 
è avvenuto pur troppo! Eppur partisti! » Si sentiva bi- 
sogno d'una espiazione: ed il dolore amarissìmo del tra- 
dimento della Lisa, gli si mutava, per dir cosi, in al- 
trettanta dolcezza pensando « questo castigo m'è dovuto! » 
e pregava Iddio, dicendo: « se mai per effetto dell'umana 
fragilità la povera mamma fosse rattenuta fra quelle ani- 
me che ancora non sono ammesse alla visione divina , 
accetta le mie pene in di lei suffragio, fa patir me solo 
in questa vita, e rendila felice nell'altra! » ÌPoi pen- 
sando a quel foglio desiderava trovarvi qualche comando, 
arduo, doloroso; e qualunque potesse essere, si dispo- 
neva ad eseguirlo scrupolosamente con gioja, con quel- 
V impeto proprio d' un' anima incapace di venir a patti 
col dovere, colla coscienza, incapace di soddisfarsi co' pal- 
liativi , e spinta per natura sua a cercare in ogni azione 
ciò che la virtù ha di più grande. 

La parte migliore, più nobile del sao cuore provava 
questi affetti , formava questi propositi : ma nell' altra 
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più inferma , ove trovan sempre ricoyero le passioni , 
benché domate, si racchiudeva par sempre come in una 
trincea V Immagine del suo amore perduto, pronta ad 
uscirne OTe appena trovasse libero il campo. 

Egli era giunto intanto a portata della lampada. Apri 
il foglio, Io baciò, e principiò a leggere. Diceva cosi: 

ff Sono parecchi mesi eh* lo non so più nulla del fatto 
« tuo. Ma Iddio non vorrà che sii capitato male. Tu 
(K tornerai, e non troverai più mamma tua, che a Luì 
« non piacque eh' io f aspettassi se non in paradiso, e 
ff tanto spero dalla sua misericordia. Ora mi vien meno 
ce la vita: poche parole dunque. Tieni a mente, figliuolo, 
« che 11 tuo primo debito è verso il nostro signore Id- 
ff dio e la sua santa Fede: poi verso la tua patria: nel- 
cr l'amore di essa è racchiusa ogni virtù, che i virtuosi 
#r cittadini, e non altro, fanno le città felici e potenti » 
( questi pensieri , che forse al lettore parranno superar 
r Ingegno d' una contadina, s'erano impressi nella mente 
della Nunziata nel suo praticare in casa di Niccolò. ]<( Ri- 
ce cordati sempre del babbo, e della mamma tua, che 
« s' ingegnò allevarti onoratamente secondo le sue po- 
« vere facoltà, e non potendo lasciarti di molta roba, 
« ambedue ti lasciarono, la Dio mercè, un buon nome, 
ff tantoché non t' abbi mai a vergognare di loro: e per 
<c quanto s'appartiene a te, fa In modo che pei tuoi 
« portamenti sia benedetta sempre la loro memoria. Se 
« Iddio ti vorrà salito a maggior fortuna, non ti levare 
« In superbia, e rammentati, che anche tu sei nato di 
« poveretti. Ama e soccorri dunque I poveri, e de' rie- 
« chi tieni quel conto che è dovuto, e non più. Della 
c< Lisa io ne feci sempre giudizio, quale venne poi raf- 
« fermato dai fatti. Fin dal principio, lo sai , codesto tao 
a amore non mi finiva di piacere. Pure non ti volli con- 
<r trìstare. Ora Iddio te ne ha sciolto, conosco di quanto 
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« dolore ciò ti sarà cagione, ma ho ferina Gdacia che 
« tatto qnanlo è accaduto sarà per tua gran ventura. 
« Io te lo dicevo pure, che la Laudomìa era il fatto tuoi 
«( Ora» non per comando, ma per consiglio, ti conforto 
« quanto posso a porre in essa il tuo amore. Prego Iddio 
(( chela faccia tua moglie; nò saprei qual maggior bene de- 
« siderarti. Addio, figliuol mio buono. Troppe cose vorrei 
« dirti, ma la lena mi vien meno. Che tu sii benedetto nel 
a nome del Padre» del Figliuolo e dello Spìrito Santo. 

<K La mamma. 

E qnesta firma area con grande stento voluto pure 
scriverla essa di sua mano. 

Chi potrebbe dir con parole la piena d' affetti che in- 
nondò il cuore del povero giovane a questo punto? Se, 
o Iettare, avesti madre, che per una intera vita non 
abbia pensato che al tuo solo bene, non abbia avuto 
cuore che per istudiar di giovarti, se essa fu il tuo con- 
forto, la tua guida , la tua provvidenza , e se questa madre 
tu rhai perduta; non hai bisogno che ti si spieghi ciò 
che dovè provare il cuor di Lamberto leggendo quel 
fog'io. Se invece Iddio non te la tolse, nessuna spiega- 
zione potrebbe bastare. Possa il supremo tra i dolori esser 
per te lungamente un mistero! 

Suonava la mezzanotte alla torre di Palagio, e Lam- 
berto era immobile nel luogo stesso , ginocchioni col capo 
appoggiato al muro : e dopo un pianger lungo e dirotto, 
ripensando quanto di soave, di tenero era io quel foglio, 
sentiva cessar a mano a mano la proceUa che Y aveva 
agitato 9 e spandersi nel cuore una pace , una tranquillità 
mesta bens), ma rassegnata e confidente. Incapace poco 
innanzi di riflettere e di risolvere su nulla, ora invece 
a poco, a poco, quasi al diradarsi d'una tenebrosa ca- 
ligine, cominciavano le virtù dell' anima a poter diseer- 
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nere, combinare le idee. Di tanti affetti impetaosi, ano 
solo rimaneva vivo e potente, qnello di seguire m (uUo 
ì voleri, i consigli della madre. Darsi alla virtù, alla 
patria, a Landomia. 

Ma poteva egli sperare d' aver cosi tosto ad offrirle 
un cuore libero e degno di lei? Sospirava agitato da 
questo dubbio, che a quel punto, meno che mai, gli 
era possibile conoscer se stesso, i suoi affetti, i suoi de- 
sideri Prevedeva una vita d'affanni, e di travagli, ma 
togliendosi tosto dal volerli conoscere o numerare, e 
risoluto d'incontrarli, qualunque fossero, trovava final- 
mente riposo neir idea consolante d' un santo dovere 
adempiuto. Si preparava a soffrire con quella prontezza 
e quella gioja che la religione sola può dare, perchè 
essa sola è potente abbastanza sul cuore dell' uomo per 
convincerlo che il soffrire è iin bene; essa sola Invece 
d' insegnargli a fuggire il dolore, o a sopportarlo con 
superba ed impaziente rassegnazione, gli apprende ad 
esserne lieto ed a trovarvi un guadagno. Essa sola è guida 
e campagna all' uomo nei giorni della sventura , e ri- 
porta il vanto d' impedire eh' egli divenga un istrumento 
inutile dannoso all' umanità. 

Questo sentire, che tolse Lamberto dal buttarsi al 
disperato, e lo rese invece, come si vedrà in appressa, 
un operoso e forte cittadino, dominava il suo animo, 
perchè gli uomini di quel secolo ottenebrato pur troppo 
di tanto sangue e tanti delitti, ignoravano però quello 
dì negar la fede a tutto, fuorché all' oro ed ai diletti 
che si compran con esso. 

Aveano, è vero, odj, amori eccessivi e furibondi, ma 
ciò appunto, perchè credevan vi fosser cose che meritas- 
sero o gli uni o gli altri. Il soffio avvelenato dell' indif- 
ferenza, del dubitare, ammesso come un principio, non 
avea agghiacciato quei cuori: essi poteano palpitare liberi 
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e sicuri, per qnella fede che s'aveano scelta, potoano 
sagrìficar tatto per seguirla e farla trionfare, potean dire 
colla fronte levata: « Noi crediamo che al moado vi sian 
« cose più alte, più degne, più stimabili delle ricchezze, 
« de' comodi de' piaceri » senza il sospetto che V ironia 
rispondesse alle loro par<de, che il loro nobile sacri- 
ficio venisse accolto col sorriso dello scherno e della 
compassione. 

Fortuna per Lamberto di non esser nato 300 anni 
dopo, e per conseguenza di non aver avuto la tenta- 
zione d' imitare certi eroi che la letteratura moderna 
sembra offrirci quali modelli di fortezza , di pensar ma- 
gnanimo e di ardito operare. 

Colpito dalla sventura , tradito ne' suoi affetti più cari, 
avrebbe pensato che la vita è un viaggio senza meta, 
la virtù un' illusione, il praticarla una fatica senza com- 
penso; avrebbe veduto neir umanità un branco di vili o 
di scellerati, nella morte il termine del soffrire, e dopo 
la morte il nulla. 

Forse si sarebbe ucciso, forse si sarebbe scagliato come 
una Aera sugli uomini, sarebbe divenuto scellerato per 
vendicarsi di loro; avrebbe adorato come suo idolo il 
superbo diletto di calpestarli, ed inGne avrebbe detto a 
se stesso: « io solo sono generoso, io solo sono potente 
contro la sventura, io valgo più di tutti! » 

Ma egli non ebbe questi pensieri, che era ancor lon- 
tano quel secolo in cui la poesia e le lettere doveano 
chiamar magnanimo e forte chi è vinto dalle passioni ; 
debole e dappoco chi n' è vincitore. 
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CAPITOLO DEGIMOSESTO 



Jr oìchè la Lisa ebbe visto chiudersele ia faccia dal 
padre il portone di casa; dappoiché la saa miseria , le 
soe preghiere, il suo pianto tutto era stato inutile, si 
mosse y lenta e sconsolata , dopo essersi un momento ripo* 
sata su gli scalini del limitare, per tornare ove ayea lasciato 
il figlio. Colla sinistra yeniya attenendosi ai muri, por- 
tava nella destra il poco pane, nel quale erano, si può 
dir, numerati i giorni di vita che rimanevano a lei ed 
al suo bambino, e con voce sommessa andava dicendo: 
« Ohi debbepur esser enorme il mio peccato! » 

Giunta all'uscio della casetta in via I^rga, udì il pianto 
del povero Arriguccio, unito al cantar della vecchia, che 
non sapendo trovare altro modo s' ingegnava così di 
racchetarlo. Salita a Turia, trovava in grembo alla Nic- 
colosa V affamala creaturina, che colle manine le frugava 
ne' panni, aprendo le labbra aride, e cercando il seno. 

Gettò su un desco la tovaglia col pane, si tolse in 
eolio il figlio, sedette, si scinse in un lampo, e trovò 
aver pure tanto latte da poterlo calmare per un mo- 
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mento. « Oh , il mio sangue potesse far le veci del latte! » 
diceva sospirando la misera madre. 

La vecchia, alzato nn de' capi della tovaglia, e vedendo 
il pane arrecalo: 

— Qaesto, diceva, è pur qualcosa la Dio mercè Ima 
quanto durerà? Ohi chi ve V ha dato? dove fusti? . . . 
siete uscita tanto in furia . . . -« 

— Dal babbo. •— 

— E nient' allro? Non v* è riuscito? ... — 

— - Nulla, nulla. Io non ho più anima al mondo che 
si curi di me, che m' ajuti. Oh! ma è vivo il padre di 
quest' innocente, s' io dovessi passar tra le Gamme, io 
saprò giungere a lui: io glielo arrecherò ... è suo san- 
gue alla fine? ... se Fanfulla vorrà condurmi egli, se 
no, andrò sola. Che cosa mi potrà succedere alla fine ... 
che m'ammazzino? E qui non moriam forse di stento 
oncia a oncia?*— 

— Voi dite il vero, e, secondo me, qui non è tempo 
da perdere, ed ogni poco che si tardi, questo fanciullo è 
ridesto di qualità che Y ajutarlo poi sarebbe inutile. — 

Le due donne tacquero alcuni minuti , mentre il bam- 
bino tutto inquieto per la scarsità dell' alimento, ora si 
staccava dal petto lamentandosi, ora accarezzato dalla 
madre si lasciava riporre il capezzolo fra le labbra, fin- 
ché dopo un lungo durare di queste angustie venne rica- 
dendo in queir irritazione convulsa ond' era stato assalito 
in prima sera. Apparvero i segni precursori del nuovo 
insulto, e la Lisa a darsi da fare per ajutarlo, e pian- 
gendo diceva: 

— Oh, Vergine Santa, ajulatemit ecco che gli torna 
il benedetto (*). Ohi questa volta sarà T ultima, non 
saremo più a tempo ... si potesse mandar per lo spe- 
ziale . . . avesse un qualche lattovaroK^. ohi correte. — 

{*) Le conroItioDÌ infantili son chiamale il benedetto dalle donne Fiorentine. 
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— F^lia beneJeHa, è saonata ora meszaDotte, e qui 
ser Nuto , al canto alla macina , qnand' è a letto non 
s' alzerebbe pel papa. — 

— Ma provate almeno , che Dio vi rimeriti, volete voi 
lasciar morire quest'innocente senz'aver mosso un dito? — 

La vecchia, clie non ayrébbe messo un pie fuordel- 
Fuscio sola, a quell'ora, per guadagnar i^n regno, ri- 
maneva ritta senza dar segno di voler contentar la Lisa, 
e le veniva dicendo: 

«-^ £' mi par migliorato il fanciullo, voi vedrete ma- 
donna che non sarà nulla. -— 

La Lisa, che non poteva sperare soccorso da costei, 
e non voleva abbandonar il 6glio in quel momento, si 
lanciò alla finestra dicendo: 

— Oh! non passerà nessuno, che ci voglia ajutare? — 
Guardò in istrada, era bnja. Tese 1* orecchio, nessuna 
pedata s' udiva. Volse il cuore e lo sguardo alla Madonna , 
eh' era poche braccia lontano, e fissando l' occhio sotto 
la lampada, vide nell' ombra non so che luccicare: strinse 
1^ ciglia, e s'accorse d'un uomo armato ginocchioni, 
ed al vedere tutto attento a dire orazioni. 

— Oh! pensava: egli è soldato; ma costi solo a pre- 
gare, a qnest' ora, e' non può esser se non un uom dab- 
braet — ed alzando la voce lo chiamò: — Oh, quel 
soldato! Venite insin qui all' uscio, che Dio v'ajoti e la 
Madonna . . . noi slam due donne sole con un bambino 
che ista per morire se voi non ci soccorrete . . . Iddio si 
ricorderà di questa carità. ^- 

II soldato a quel grido balzò in pieJi con una! prontezza 
che fé" maravigliar la Lisa; pel bujo non lo poteva vedere , 
ma s' accorse al suono de' passi, che s* era accostalo sotto 
la finestra alta dalla via circa un uomo e mezzo. 

Tenendosi sicura del suo buon volere, lo pregava tal! 
affannata di correr allo speziale e tornare prato co 
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qualche mediciBa, e y' aggiungeva molti riagraziamenU 
e benedizioni. Il soldato, senza profferir parola s' ay?id 
eorrendo. 

— Neppar mi rìspondel pensava la giovane, sarà boon 
segno, o eattivo? — e tutta tremante teneva dietro al 
ruinor de' passi ciie si andava allontanando. Dopo un 
minuto, un picchiar furioso che udì venir di verso lo 
speziale V avverlì che il soldato pensava ad ajutarla. 

Vi pensava il buon Lamberto, che V aveva tosto raf^ 
flgurata ; e nel primo moto dell* ira e delia sorpresa 
era stato per dirle: « Che importa a me d' un figlio 
di traditori? » Ma raffrenatosi, e preso miglior consi- 
glio, fece in cuore questa preghiera, «t Diol rimetti 
« alla mamma mia ogni suo debito, com' io ora lo ri- 
ir metto a costei. » 

Lo speziale s' affacciò sonnacchioso, mandando il ma- 
lanno a chi metteva la strada a rumore, e g'urando, 
$' egli non si partiva V avrebbe fallo pentire. Ma s' av- 
vide che chi picchiava era coli' arme indosso, ed udendosi 
dire: « Se tu non apri, speziai ribaldo, lo ti butterò 
« r uscio in mezzo alla strada , >» divenne come un agnd* 
lino, aprì, diede a Lamberto un alberello che, gli pro- 
mise avrebbe fatto V effetto che si voleva, ed egli presolo 
fu tosto sotlo la finestra della Lisa, la quale appena Fudì 
tornare scese , per incontrarlo, e T aspettava sull'uscio, 
di strada. 

— Ohi Iddio sia quello che vi rimuneri e vi faoda 
contento ... un poco è migliorato il fanciullo ... ma 
potreM)e ricadere . . . Oh! valent' uomo, dacché è tanta 
la Tostra cortesia , un' altra grazia yi chieggo. Andata 
ove alloggia la compagnia dell' Àrsoli . . • cercate d' una 
lancia che era frate in S. Marco, ed ha nome Fanfulla^ 
ditegli che per V amor di Dio venga qui appena giorno, 
i^h' io ho grandissimo bisogno di parlargli. — 
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In cosi dire rioeyeya rampolla, e s'accorgeva che la 
mano del soldato tremava. Non potea vedergli il viso, 
che avea abbassata la visiera, ma scorgeva due occhi ca- 
stagni che la saettavano in modo che quasi la spaven- 
tava; udiva nel concavo dell'elmetto risuonar grave e 
frequente V anelito. 

Rimase un momento sospesa ... le corse per la mente 
un sospetto ... « questo tremitol questo volersi nascono 
dere . . . fusse Troilo! che essendo tenuto nemico nella 
città, e dubitando in casa vi fosse forse altra gente non 
si volesse scoprire; badava a guardarlo, a misurarne la 
statura, e le pareva tutto riscontrasse ... Oh! s' è pur 
ricordato di me, del nostre^ Arriguccio . . . non fu speso 
indarno il mio amore . . . senz' altro è desso; » e final- 
mente colle pupille umide e la voce mal ferma gli diceva: 

— Fate eh' io sappia ora a chi ho un cotanto ob- 
bligo . . . alzate almeno cotesta visiera . . . parlate, dabben 
giovane ... oh! parlate, eh' io quasi già credo d' aver 
indovinato . . .il mio cuore mi dice eh' io non m' in- 
ganno ... voi potete parlar senza sospetto ... noi Siam 
proprio sole ... io ed una povera vecchia ... in questa 
casa, non è da dubitar di nulla. -— 

E s' illuse in modo con qnest' immaginazione, che 
spento ogni dubbio, disse con voce bassa, ma piena di 
passione e d'allegrezza: 

— Ah! si, tu sei Troilo! ti sei pure rammentato un 
tratto della tua Lisa! ... io lo sapevo ... io non ho du- 
bitato mai della tua fede, sai! oh! parla, parla, che tu 
mi fitti morire ... — 

Essa vide il soldato porre la mano alla visiera , alzarla 
lenta lenta, scoprirle una sembianza pallida che al primo 
pon riconobbe , e s' arretrò sbigottita. — 

— Voglia il cielo, disse il giovane , che la fede di Troilo 
giammai vi venga meno, ma egli però è in campo, e 
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combatte contro la patria . . . Chi vi ha ajolato ora è 
Lamberto. — 

Lisa a qaeste parole s' attenne all' uscio per non ca- 
dere. Quando volle parlare era rimasta sola. 

L' indomani a punta di giorno FanfuUa picchiava al- 
l' uscio suo. 

La trovò piena ancora d' agitazione pd pericolo del 
suo bambino, e per F improvviso comparire di Lam- 
berto. Appena vide quello che con tanto affetto V avea 
soccorsa ne' suoi noiaggior bisogni » dopo molte grate pa- 
role , gli scoperse V animo suo , protestando che in nessun 
modo si sentiva di sopportar più codesta vita, e voleva 
ad ogni costo, e comunque potesse, andar ia campo, e 
rimettersi col Aglio nelle mani di Troilo. Pregava Fanfolla 
volesse esser sua guida» senza ch'egli riuscisse a per- 
suaderla de' pericoli cui s' esponeva , tra' quali stimava 
grand ssimo ( benché non l'accennasse ] quello d'esser 
ributtala da Troilo, che si teneva da tifiti un ribaldo, e 
e he probabilmente avrebbe usato ogni opera per sottrarsi 
all' adempfraeuto de' suoi doveri. Tutta l'eloquenza, tutte 
le preghiere di FanfuUa furon vane , e quando, per Tare 
ogni prova, le volle dire che in nessun modo non l'avrebbe 
accompagnata (non sapea die cervellino avesse costei) 
essa, senza turbarsi, e rendendogli quelle grazie che me- 
rifavan V amorevolezza sua e le sue premure, gli disse: 
« Dunque, addio; Dìo vi dia ogni bene. Anderò da me. » 

FanfuUa, che avea parlato a quel modo soltanto per 
rimoverla dal suo proposito, e che piuttosto d' abban- 
donarla nel pericolo ci avrebbe rimessa la vita, sospirò, 
ripetendo la sua frase prediletta: « Proprio tutte a me 
m' hanno a toccare » e poi soggiunse: « Madonna , vale* 
« tevf di me come di cosa vostra. «> 

Allora coarìnciaix>no d' accordo a combinare il modo 
die convenisse tenere per uscir dalla città e condursi al 
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campo. Qaanto alFnscire non v'era diflSc^Uè, che le porte 
sulla destra d' Arno eran rimaste aperte, ma bisognava 
trovar modo di passare il fiume, e poi d' introdarsi negU 
alloggiamenti salvando la donna dalla licenza de" soldati, 
de' qaali si raccontavano tante gran cose, che tatto il con- 
tado air intorno era rimasto affatto vuoto di abitatori. 

— Io, diceva Fanfulb, mi metterei indosso la mia 
tonaca di frate, e sotto le mie buone armi; e voi, ma- 
donna , se si potesse trovare un abito da monaca •*.(*)» 
ed alle scolte diremmo che andiamo cercando V elemosina 
pel convento ... e poi ... ma a propositol ... e il bam- 
bino . . . monache co' bambini in colio e' non s' usa, e 
frati molto meno. Si potrebbe dire d' averlo trovato per 
via ... eh I no, no ... la cosa va zoppa. Pensiamo dunque. 
Se voi pure trovaste una tonaca da firaticello ... da no- 
vìzio ... eh ! ma peggio . . . v' è sempre questo benedetto 
fanciullo l Peccato che i frati non abbian moglie! ... E 
tre: vestirci da zinganit allora ci cape quanti bambini 
vogliamo. Si, si, questa è la meglio. Costoro si cacoian 
per tutto, e nessuno dà loro noja. Lasciatemi fare, tro- 
verò chi m' impresti un qualche sajo lacero; troverò na 
liuto, e voi ingegnatevi d' aver qualche cencio da mettervi 
indosso e In capo; un fardelletto legato sulle spalle, e 
fate di Ungervi codesto viso bianco, e cotesto manine, " 
che a fargliela ai soldati, ve lo dico io, bisogna saperla 
longa. Orsù, madonna, state di buona voglia, eh' io vi 
ci menerò a ogni modo; verso le ventitré vengo a levarvi, 
in un pajo d' ore, se piace a Dio, avrem fatta la bisogna. 
Ora dunque a rivederci. 

Fanftaila toltosi di quivi andò in cerca d'un pescatore 
e r indusse a condurre un suo navicello un miglio più 

( * ) Wima del ooneilio éi Treni* le leggi eUtMtrali , molto ri1aM*6, pernec- 
teTeoo «lie moMohe d' ifoire. Holte di em potevatio omì ( eiModo poTerisBioM ) 
«•mpar delle elemesine di» aidaTaDO raccogliesdo, cane al di d'oggi Canno i 
frati nendioanti. 
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SU della porta S. Nìcoolò ore gli avrebbe aspettali per 
traghettarli air altra sponda. 

Air ora fissata si condusse alla Lisa ; messosi indosso 
un buon giaco con maniche di maglia, una daga ed una 
mezza spada accanto , coprì qnest' arme con un sajaceio 
logoro , ed il capo con un cappello a larghe falde che 
nascondeva però una cuflBa di ferro, e detto addio-alla 
Niccolosa s' avviarono, che il cielo cominciava a divenir 
tosco, Dsciron per Porta la Croce, e volti a- manritta 
giunsero in riva d' Amo, il quale per le piogge scor- 
reva assai ben goniio, e seguitando taciti la ripa del fiume 
venivan risalendo contro la corrente. Ad ora ad ora s* in- 
contrayan passi difficili ; piti d' una gora che sboccava in 
Amo dette loro grande impedimento. Allora il buon Fan- 
fulla si recava sul liraccio ritto la donna, sol sinistro il 
fanciullo, ed entrando nell'acqua a passi lenti e studiati, 
li trasportava sulla ripa di là. 

— Quanti disagi vi tocca a soffrir per noii — diceva 
la Lisa tutta commossa: ed eglr, che in 53 anni d' una 
vita travagliata da mille perversi accidenti non avea mai 
saputo che fosse la malinconia ( salvo negli ultimi tenipi 
che passò in S. Marco ) rispondeva : 

— Eh! madonna, per intaccarmi il cuojo ci vuol altro 
che quattro gocce d' acqua e un po' di mota. Io, vedete, 
son fatto come i ciuchi , che alla stalla s' ammalano, e 
perchè stiano di buona voglia .... lavorare» e piccMate.*— 

Poi vedendola slanca ed alBitta si studiava di farle 
animo dicendo: 

— Voi che non siete uscita mai dal carniccio dd 
babbo, vi parrà gran cosa questo andar così di notte per 
questi luoghi, ma non dubitate, siete in compagnia di 
chi vi difenderebbe conira centa Glie volete? Chi non 
muore convien che abbia travagli. A tutti ne toccana 
Ed io, che ne so qualche cosa, vi dico, che appunto 
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quando pare che il mondo ci rovini addosso, in nn ba* 
leno la mola dà una volta, si mula il vento, ed eccoci 
scampati . . .<— 

Qui la Lisa, che oramai si trascinava a stento, chiese 
di potersi riposare un momento: e sedutasi in terra vol- 
geva le pupille umide verso Firenze, dalla quale s' eran 
dilungati poco più di mezzo miglio. L' atmosfera occu- 
pata da una nebbia rada nelle parti superiori del cielo, 
e fitta soltanto all' orizzonte, era debolmente rischiarata 
dalla nuova luna che stava per tramontare. Essa appariva 
rossiccia e senza raggi, poco pia alta degli edifizì e delle 
torri della città, la quale si mostrava quasi una massa 
bruna ed addentellala, senza die nessun fuoco, nessun 
lume interrompesse quell'uniforme oscurità, senza una 
voce, od uno strepito qualunque che richiamasse l'idea 
ddla vita. Cosicché un poeta avrebbe potuto dire di' essa 
slava pensosa del fato che le sovrastava . . . Soltanto il 
fragore sordo « lontano delle acque che rompevano con- 
tro la pescaja de' mulini de' Serristori feriva l' orecchio 
della Lisa e le empievano il cuore d' un senso di terrore 
inesplicabile, del quale eran causa ed effetto a vicenda 
gli angosciosi pensieri che V agitavano. Finché era rima- 
sta In Firenze, benché cacciata di casa sua , le era però 
sempre sembrato di rimanere unita con qualche vincolo 
ad essa ed alla sua famiglia: potea sempre creder pos- 
sibile una riconciliazione. Ora le pareva avere colla sua 
partita rotto 1' ultimo filo che la congiungesse ancora a' 
suoi, alla sua patria, alle amiche della fanciullezza, a 
quelle care e perenni memorie dei luoghi ove si prova- 
rono le più pure gioje, ed i più brevi affanni della vita. 
Allevata ne' pensieri d'amor di patria, avvezza fin da 
fiinciulla a detestarne i nemici, e coli' orecchio ancor 
pieno de' vituperosi nomi che dal padre e da' fratelli 
adiva porre a chi si mostrava avverso alla dottrina del 
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Frate ed alla liberlà» non riusciYa, malgrado il suo amore 
per Troilo» oè a scancellare dal sao cuore le prìtne im- 
pressiooi dell' infanzia, né a sradicarne quegli aOetti che 
le eran però sembrati belli e santi per tanto tempo, e 
che l'amore avea sopraffatti senza poterli interamente 
distruggere. Si trovava ora ribelle al padre, ribelle e 
nemica alla patria. Sì sentiva insqfuita dalla maledizione 
di Niccolò, da quella di tntti i virtuosi cittadini che ri- 
manevano tra quelle mura a cadervi o di fame o di ferro, 
guardando la torre di Palazzo vecchio, nella quale s'era 
avvezzata a personificare, per dir così, l'idea del popolo 
e della libertà fiorentina, le parea vedere un fantasma 
vendicatore che spiasse la sua fuga per giungerla poi e 
punirla con qualche nuova e più tremenda sventura. 

£ se d'siogliendo la mente da queste lugubri immagini, 
voleva rasserenarla nel pensiero di Troilo che stava per 
rivedere, le veniva turbata questa speranza da un dub- 
bio non ammesso dal suo cuore, ma die importuno 
s'ostinava però sempre a volervi entrare, e le diceva: 
« Sei tu certa della sua fede? Sei tu certa che egli t'ac- 
colga? Puoi tu confidar tanto in lui, che da più d' un anno 
non t' ha né scritto, né fatto dir parola del fatto suo? » 

Questo tormentoso sospetto la trafisse in guisa che dovè 
alzarsi e proseguire la via, non potendo patire tanta 
incertezza, e bramosa d' uscirne presto e ad ogni costo. 
Dopo non m3lto trovarono il navicello , v' entrarono, e 
non senza gran fatica per la forza della corrente, si tra- 
sferirono air altra sponda. Usciti all'asciutto, ripresero il 
lor cammino .air insù lungo la riva, per condursi dietro 
la collina ove siedela villa, allora de' Guicciardini, detta 
la Bugia. Quando a Fanfulla parve tempo, lasciato il 
fiume, volsero a man ritta, e traversata la strada d'Arezzo 
presero per gli uliveti a salir il dosso del colle. Egli avea 
in animo di scendere poi in vai d' Ema, e risalire a S. 
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Mar^ierita a MonticU chiesetta ov' eran le bande di 
Seiarra Ck)Ionna, nou molto discosta dal pian de' Giullari, 
cbe potea dirsi il cuore degli alloggiamenti , essendo stanza 
del principe d' Grange. 

Pareva probabile cbe Troilo, come geniilnomo e lancia 
spezzata, ri slesse ancor egli, o almeno fosse facile tro- 
Yiffne ìtì le tracce. Ma più s'accostavano al termine del 
loro viaggio, e più FanfuUa sentiva anch'esso crescere 
il sospetto die avessero a far un buco ndl' acqua. 

Qnoìdo furono in luogo d' onde non rimaneva che a 
salire V ultima pendice per trovarsi a S. Margh^ita; 

— Orsù, disse Faniblla, fermiamoci qni un momento, 
riposatevi un altro poco , che questo salir e scendere vi 
debbe &vere stracca assai bene. E poiché, la Dio grazia, 
non s' è incontrato nessuno sin ora, combiniamo il modo 
d' uscire ad onore di quest' impresa. 

Cosi dicendo si cavò di tasca un pane ed una zucca 
piena di vino, e porgendo alla donna l' uno e 1' altra 
diceva : 

— Questo vi rinfrancherà gli spiriti. -— 

— A tntto avete pensatoi disse la Lisa, che, non usa 
a que' disagi, si saliva sfinita; e veniva sbocconcellando 
un po' di pane: vi bevve su qualche sorso di vino, che 
non poteva questo ristoro essere offerto in momento più 
opportuno. 

Ha a FanfuUa non bastava restituire alle sue membra 
un pò di vigore, ed avrebbe voluto trovar modo dì fer« 
marie V animo, e prepararla pel caso che Troilo avesse 
avato o a ributtarla del tntto, o aUneno a riceverla in 
modo che venisse poi a significare il medesimo. Andava 
•ladiando le parole, ed alla fine diceva : 

— > Eccovi , madonna Lisa, il mio pensiero. Quando sa- 
rem presso a S. Margherita voi vi rimarrete appiattata 
tra quegli idivi; io andrò innanzi, e trovato eh* io Y ab* 
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bia, farò di condarvdo, ma ... è meglio ehe non gli 
dica chi siete ... e poi bisogna |M«pararsi • • .già sapete, 
i soldati in tempo di guerra, hanno tutto dì mille scia- 
gure alle mani . . . supponete nella giornata, v^>igrazia, 
qualche faccenda sia andata male, e' si rimane stravolti . . . 
salta la stizza per nulla . . .1* ho provato anch' io... ma 
non è da farne caso. Egli potrebbe aver per male che 
yfi fussi posta a questo rischio, con un bambino di cosi 
poca età . . . potrebbe dirvi qualche mala parola ... ar- 
matevi dunque di pazienza , e fate di prenderlo pel verso 
suo ... che a star tutto di con tante libbre di ferro sulle 
spalle, alla pioggia, al freddo, tra mille malanni, si 
prende un fare un pò ruvido ... ma voi, con que' vo- 
stri modi amòrevdi, non vi sarà difficile ... e poi, già 
potrei ingannarmi, ed anzi spero, e credo, ehe non gli 
parrà vero ritrovarvi dopo tanto tempo. — 

E tra se stesso aggiungeva: 

— Fa soltanto ch'io ti possa condurre fuori del campo, 
poi, se nulla nulla ti vedessi uscir de' termini, so io come 
si fa ad insegnarti la buona via. — - 

Ed era tanto V amore che avea posto alla Lisa , sen- 
tiva tanta pietà de* suoi casi, che s'era promesso, ove la 
cosa voltasse al peggio, di farne una delle sue, e non 
era muso a mancar di parola. 

Ripresero il viaggio, e dopo una mezz'ora di salita, 
trovandosi a un mezzo tiro d' archibuso da Santa Mar- 
gherita, parve a FanfuUa tempo di fermarsi; trovò una 
siepe molto a proposito per servire di nascondiglio , e vi 
fece ficcar la Lisa procurando di aprirle il varco colle 
mani nel folto 'de' rami. 

Tra quegli arbusti erano di molti pruni, de' quali per 
r oscurHà non potè accorgersi se non quando si senti 
punger le dita; ma il peggio fu, che un di que' pruni, 
quando egli ritrasse la mano colla quale 1* avea scan- 
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salo, tornando per la sua elasticità al laogo di prima, 
venne a peroootere con forza sulla gota del faneiullò. 
Sino a qael punto era stato quasi sempre portato da 
Fanfuila, ed il movimento ddF andare l'avea addor- 
menlato, ma ora, graffialo da quelle spine, si svegliò e 
si cacciò a gridare quanto ne avea nella gola. Gli posero 
ambedue con gran fretta le mani in sulla bocca, ma, 
parte pel riguardo di non lo soffocare, parte perch' egli 
si scontorceva, non poterono vietare che quella voce non 
si sentisse dall' alloggiamento del Colonna. 

Fanfuila, guardando all' insù, scorse a un tratto per 
r uliv^o andar intorno ed agitarsi molti punti lucidi a 
guisa dì lucciole, e come pratico, s'accorse che eran 
soldati colle corde (*) de' loro archibusi accese che ve- 
nivano alla volta del grido. 

1 loro passi e le voci ben presto risuonavan vicine, 
od un soldato spagnuolo gridava innanzi agli altri con 
certe sue risa goffe : 

y*) — Ahora , ahora^ voy à darle tcd sanUguada à e$it 
ninoj gue no ha de despertarse hasta el dia del juicio, 

-i- TeneoSf gridava un altro, veamos ànies . . . podria 
9er alguna dama principai de està tierra^ que se huyese^ 
y me gustaran mas sus florinesj gue Ips cascos de esie 
hidepuia . . . no parecee sino que ya se le salen las tripast 
l que gargacUa que lienes Mjo mio! Soggiungeva un terzo. 

— Ohi cagnaccio, i'giucherei il capo contro un morso 
di berlingozzo eh' egli è figlio d'un frate, e' par che canti 
messa ... ora ora, naccherino, ecco la pappa el bombo. 

( * ) MiMe. 

(**)—- Ora — eia te lo wgiio m nodo qneito bambino, cba aoa •* ba a fra- 
fi tare fino al di del giadino. 

— Aspettate — > rediamo prima. Fotrebb* enere qualche gran fentildomia dalla 
terrà, cbe fngfiiie.. .e amerei BBeglio 1 a«oi aorini, che le cerrella di qnaito 
■gliaolo d' Boa ... Oh I non pare cbe fià esaano le badella? B ohe tana the lai 
al tao aomindo , figlio mio! 
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Se Fanfulla fosse stato solo, avrebbe subito saputo qtìét 
che era da fare. Si sardibe scagliato a capo sotto tra co- 
storo colla spada nella destra e la daga nella mancale 
addio, a rÌTederci , si sarebbe trovato presto o fuor d'ini* 
. paccio o air altro mondo. Ma qui bisognava lavorar di 
politica. Disse alia Lisa , che badava a stringersi al petto 
il figlio, raccomandandosi V anima a Dio: 

<— Non dubitate, e lasciate far a me -— poi volto allo 
spagnaolo che giungeva pel primo: 

(*) — Detengcatf se^or cabaiUro (i soldati italiani d'al- 
lora sapean quasi tutti lo spsgnnolo, per l'istessa* ragione 
che venticinque anni sono essi sapeano il francese) De- 
kngase . . . somas pobres gUano9f y teniamos a/ campo 
para sanar y tener regocijadas à t). fn,!...Somos pobres 
ahara . . . però éramos ricos no hay mas que un momen' 
to*. . hevàòamos un bolsitio con cien florines. . . y algu- 
nos soldados alemanes que se andaban por ahi nos fé han 
quitado... los majaderos me han despolvoreado las espal- 
das a mi con sus alabardasy y à està pobrecita le han 
dado un redo hofeUm que ha coyido aun à este tiSfko. ... 
Alla May miren entre los àrboleSy aun los veo que se van 
à priesa,..alcancenlos por dios, y del bolsUlo non daràn 
lo que qìàsieren. •— 

I soldati s* accostarono, e considerando, per quanto 
permetteva 1* oscurità , il povero vestire di Fanfulla e 
della donna , toccato il liuto eh* egli aveva a tracolla , 
dìeder fede alle sue parole. Egf intanto , simulando pas- 

( * ) ~ Si fermi, signor cafaliere, li rarmi. Siamo poTerì liiigaDi , e Tenifamo 
al campo per taonare e tener allegre le ligaorie, loro. Siamo poveri ora. Ha era- 
vamo rioclii an momento b. iTeTamo obi borni con 400 fiorini, « certi soldati 
alemanni che pestaTan di qua ce 1' kanno tolta . . . qoe* ribaidt m' hanno tpoWe- 
rato ie ipalle a me colle loro alabarde , ed m qaelki poveretU «na ceffsU chi ha 
colto aadte ii bambino. Golia! collA! goaidioo tra gli albori . . . ancora li rodo che 
•e ne vanno correndo. Si raggiittfano perdio, e della bona oi daranno poi qwri 
che parrà loro. 
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siooe grandissima, badava a stimolarli che presto segais- 
sero la pesta di qaeili che Y aveaao svaligiato, non re* 
stando d' accennar colla mano giù alla china tra quegli 
ulivi , e giurando che ancor li scorgeva: 

— Fate presto, ragazzi, per amor di Dio. . . che sen- 
z' altro gli arriverete . . . quello che ha agguantata la 
borsa, affinchè lo conosciate, è un ometto mingherlino, 
ed ha in mano la forcina senza V archibtiso, e in lutto 
son cinque o sei non più. — 

Neir indicare però la parte ove dicea scorgere quésti 
soldati, aveva avuto riguardo a sceglier quella opposta 
alla via che si disponeva tenere appena fosse rimasto 
libero. Conoscendo poi la gdosia e l' inimicizia che bol- 
liva tra le varie nazioni ond'era composto F esercito im* 
penale,! cui soldati non poteano accostarsi ai quartieri 
gli uni degli altri senza che succedessero baruffe, pensò 
di meUer questo assassinamento sulle spalle ai (edeschi. 

£ ciò si avverte, per mostrare se Fanfulla era poi 
tanto pazzo come hanno voluto far credere i malevoli 
e gr invidiosi . 

In conclusione, que' soldati dettero nella ragna. È vero 
che per quanto guardassero in giù tra gli alberi non 
pareva loro scoprir nulla che si movesse o avesse forma 
d'uomo, ma pensarono, costui avrà occhi migliori, o 
sarà come i gatti, che ci vedono aUo scuro. Insomma 
( e tutta questa scena fu quanto ji dire un avemaria ) si 
mossero in frotta, a salti, giù per l'uliveto, bravando 
e giurando con terribi bestemmie, che se potevano metter 
r ugne addosso a que' poltroni tedeschi gli avrebbero 
tutti tagliati a pezzi. « Ohi vedete, ladroni scomunicati l 
Insin qui vengono a faf bottino! ... fin sotto il nostro 
campo I e non restando di correre, s' allontanarono ben 
presto, tantoché cessò il rumore de' passi, il suono delle 
voci, e Fanftilla mise un respiro libero, e disse ridendo: 
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— Baona caccia, giovanotti! Ora, madonna, leriamci 
di qui prima che ritornino. — 

La povera Lisa, più morta che vira per quello spa- 
vento, conosciuta però la necessità di salvarsi mentr*era 
tempo, usci di quella siepe, e messasi in piede a stento, 
prese la via, sorretta da Faofulla,che coir altro braccio, 
portava il bambino ormai racchetato. Mutato il primo 
pensiero, risolsero di venirsi accostando più che potes- 
sero al pian de' Giullari ed alla villa de' Guicciardini , 
abitata dal principe, e, come a Dio piacque, venne lor 
fatto di giungere senz' altro accidenfe a pie del muro di 
una delle prime case. 

Qui non era siepe, ma un monte di saggine secche, 
ove la donna potè nascondersi, e questa volta ebbe gran 
cara al fanciullo che non venisse tocco nò offeso. 

Fanfulla allora fattole nuovamente animo s' avviò solo 
per andar in cerca di Troilo, e trovata la strada, si con- 
dusse presto sulla piazzetta che è nel centro del casale. 

Essa avea la figura d'un triangolo, contornata di ca- 
succe di contadini da due lati, il terzo era occupato 
dalla facciata della chiesuola, la sola che fosse in paese: 
nel mezzo un pozzo sottoluna tettoja, e da un latoeran 
rizzate una trave con una carrucola per dare i tratti di 
fune, e le forche, dalle quali era ben raro il giorno che 
non si vedesse spenzolare qualche disgraziato, qualche 
contadino colto sul fatto di portar vettovaglie a Firenze, 
qualche spia , e talvolta soldati rei di lesa disciplina , che 
a voler reggere un esercito in quel secolo bisognava 
spesso lavorar di corda, né V etichetta militare aveva 
ancora stabilito che morir appeso offenda T onore, e 
morir fucilato lo lasci illeso. Ha bisogna compatire i 
poveri cinquecentisti, essi avean forse V idt*^ che la ver- 
gogna stia nel delitto e non nella pena. 

Quella piazzetta per la quale al d) d' oggi si passe^- 
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già ad ogn'ora Uberamente, iDContraDdosoUantoo con- 
tadini tranquilli, e che vi rispondono cortesemente in 
quella loro armonica e corretta lingua, o brigate di cit- 
tadini yilleggianti ne' contorni; quelle casucce che pre- 
sentano oggi giorno l' immagine della povertà quieta e 
contenta; quegli uscì, ingombri di bambini di tutte le 
misure, di donne che attendono all' utile e putito lavorio 
dei cappelli di paglia; tutto, al punto che vi giunse Fan- 
falla, era pieno di genti strane, di disordine, di schia- 
mazzi. Il suolo fangoso, immondo, pesto pel gran pas- 
sare d'uomini e cavalli: le case piene di soldati , le mura 
sodice ed affummicate, fa chiesuola ridotta una taverna, e 
la piazza ingomlnra di frascati sotto i quali eran vivan- 
dieri con pane, grasce, barili di vino éc, ed»avean rizzata 
quhi la loro bottega con assai buon giudizio, sapendo 
che la vista della corda e delle forcine, era un ottimo 
trattato di mnemonica per quegli avvent(Mri che potessero 
scordarsi di pagare. 

Mentre Fanfulla s'aggirava considerando a chi gli 
convenisse dirigersi per domandar di Troilo,udi levarsi 
un bisbiglio tra la gente , s' accorse d' un agitarsi di per- 
sone nel lato ov' eran le forche, e vide poi che appog- 
giatavi una scala saliva un uomo ad acconciare il laccio, 
e preparar l' occorrente per far giustizia. Accostatosi per 
eariosità, vide poco lontano dal patibolo a pie d'un 
muro la persona che pareva destinata al supplizio. Era 
una donna, colle mani legate dietro le reni, e, posta 
gfnoochioni a' piedi d' un cappuccino, si confe^ava. Fan- 
fulla si maravigliava che avessero ad impiccare una fem- 
mina, ma gli crebbe la maravi^ia vedendo che di sotW 
i panni le spuntava fuori il fodero d'una spada. 

Nd momento che stava per domandare qual fosse it 
delitto di costei, vide venire un caporale, che facendosi 
fiir luogo tra gente e gente, s' appressò ad uno de* sol- 
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dati che guardavano la paziente , e gli domandò per quaV 
cagione s> impiccasse codesta donna. 

— Dite pure codesto gioyane, rispose il soldato ri 
dendo. È stato un caso bizzarro ... io non e' ero . . . 
ma qui il Fruga ci s' è trovato . . . egli , eh' è fiorentino, 
dice che lo conosce questo garzoncello ... e la casata 
sua . . . egli è figlio d' un piagnone, d' un setajolo ... — 

— Ma che ha egli fatto insomma . . . r* riprese il ca- 
p<»rale con impazienza. 

— E' dicono che ha voluto ammazzare un tal mes- 
ser . . . . che so io? Troi . . . Trojano ... il nome non 
importa ... eh' è lancia spezzata qui del signor principe. 
Questo gentiluomo dehbe aver fatto forza ad una sorella 
del giovine, ed egli per farne vendetta se n' è venuto 
in campo suil' imbrunire vestito da donna, e appostatosi 
in un luogo fuor di mano, ha mandato un fanciullo a 
questo gentiluomo dicendogli, che una giovane voleva 
dirgli due parole . . . capite il marioolol perchè non en- 
trasse in sospetto e venisse solo. L' altro è venuto , ma 
dietro, un po' lontano, aveva quattro soldati . . . appena 
trovata quella eh* egli credeva donna si sente gridar da 
essa a difenditi, traditore! » e mette fuori tanto di stocco; 
il gentiluomo caccia mano alla spada e ribatte appena 
due o tre colpi , che qne' suoi bravi correndo saltan alle 
spalle e sulle braccia del giovine I V hanno legato, e qui 
or ora mastro impicca gli serrerà il gorgerino. — 

Il caporale scuotendo il capo ed alzando le spalle, 
come volendo dire : « Tutto -qui questo gran caso ! > se 
n' andò pe' fatti suoi. 

Fanfulla rimase pensoso, che gli pareva (qualunque 
non avesse potuto raccapezzare ì nomi ) questo negozio 
avesse che far colla Lisa, ed intanto appiè del patibolo 
v' era proprio il povero Bindo che si preparava da buon 
aristiano all' ultimo viaggio. 
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Al cominciare di quest' ispessa sera, mentre la Lisa 
con tanto disagio e pericolo usciva di Firenze per cer- 
care di Troilo, egli se ne stava contento e senia^ienéìerì- 
nella villa Goicciardini a cena eoi juindp^ d' Orange e 
con un monte di capitani e di gentiluomini , che vi pas- 
savano il tempo lietamente quando i doveri militari non 
li chiamavano altrove: vi trova van ricca mensa, carte e 
dadi, e quanti trattenimenti eran comportabili co' luoghi 
e col tempo che correva. Quantunque per la grettezza 
di papa Clemente fosse in queir esercito gran penuria 
di danaro, e che i soldati pel difetto delle paghe vives- 
sero nello stento sempre, e spesso s' ammutinassero, i 
capitani avean però bastante giudizio per regolar le 
cose in modo da non patir mai, essi almeno, né fame, 
né sete, ed anzi aver sempre preparata una buona ta- 
vola. Su questo punto della tattica militare, sembra che 
tutti i gran capitani siano andati sempre d' accordo, pri« 
ma e dopo V invenzione della polvere , ed il principe 
d* Orange, che nella sua fresca età di 27 anni era uno 

VocL «• 
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de' più ardili ed esperti di coi faccia menzione la storia, 
neppur io qaesta parie non rimancTa addietro dagli altri. 
La villa de' Guicciardini, in buon essere ancora ai no- 
stri giorni, è pos(a salta strada che dal pian de' Giullari 
conduce a S. Margherita a Montici. E^'sa consiste in due 
fabbriche a due piani, quadrate e piuttosto nane: due 
muri merlati le congiungono e lasciano in mezzo un vano 
che serve di cortile. Nel muro verso strada è il portone 
coir arco e gli stipiti a bugnato. Le Gnestre del terreno, 
disposte colla proporzione ed a piacevoli distanze secondo 
lo stile Bramantesco, son munite di grosse ferriate, che 
dal cornicione sovrapposto scendono ad appoggiarsi su 
^ un largo davanzale retto da due mensole. Nella fabbrica 
posta a manra di chi entra pel portone di strada, era 
alloggiato il princ'pe insieme ci/ suoi gentiluomini e 
paggi, in qaella a mano ritta erano i servi colle baga- 
glie ed i cavalli. 

Nel cortile, illuminato dalla luce rossiccia di fiaccole 
resinose, molti vosi d' agrumi ricoverali ivi da' giardinieri 
della villa per salvarli dall' accetta dei soldati , servivano 
di rastrello al!e alabarde de' lanzi che lenevan la porta. 
Fuori di questa, lungo i muri, mólti cavalli colle bri- 
glie e le selle, guardati da' valletti, aspettavano i loro 
padroni. Questi dandosi allora buon tempo tra i dadi e 
le bottiglie, vicini nd un buon fuoco,, in sale ben ripa- 
rate, tutte scintillanti di lumi, aveau del disagio, del 
freddo, della noja che soflrivan per loro uòmini e bestie, 
appunto r istesso pensiero che prende un lord inglese 
d' una carrozza a nolo che 1* aspetti alla porla d' un 
ballo in un ambiente di IS gradi sotto lo zero. 

Finita la cena , sparecchiata la tavola, vennero le carte 
ed i dadi. Il principe vestito d' una cappa di velluto cre- 
misi foderata di vajo, sotto la quale non avea altro che 
farsetto e calzoni di pelle di dante, per poter presto ad 
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ogni bisogoo injtrssare raraiatura, giuocava dì Lansqnenet 
con D. Ferrante Gonzaga» il Co. dì S. Secondo, Pier 
Luigi Farnese ed una diecina di ufficiali spagnuoli e te- 
deschi. Egli si teneva davaoti un mucchio di iortni d'oro; 
ne poneva una manciata ad ogni posta, e comunque la 
fortuna decidesse, il suo volto rimaneva sempre ugual- 
mente altero od impassibile; che gli statuti cavallereschi, 
e le massime in vigore tra la nobiltà , voleva si giocasse 
largamente, si perdesse con indifferenza e si pagasse 
senza ritardo. 

. Per osservar queste leggi, un giorno tra gli altri, al 
dnr del Varchi, egli dovè dare a' suoi compagni di giuoco 
il danaro che papa Clemente gli avea mandato per le 
paghe deir esercito. I soldati morivan di fame , ma il 
debito d' onore era sodd '-sfatto. Tra i due mali si scelga 
sempre ti minore. 

Per la sala akuni, o seduti su larghi seggioloni a 
braccinoIi,o passeggiando innanzi e indietro, conversavano, 
rìdevano, parlavan di caccia, d' amore, di fatti d' arme, 
di qnistioni, di duelli; in una camera vicina, molti de' più 
giovani attendevano a schermire, ed in quel moinento, 
fatto un cerchiello, badavano ad un asseto di spada e 
pugnale, nel quale Troilo ed Alessandro VitdH mostra- 
vano egual destrezza, quantunque il primo fosse dai pii| 
giudicato averne la meglio. 

Per le sedie e per le tavole stavan buttati alla rinfusa 
i cappelli, gli elmi, i guanti, le spade ed i pastrani 
de' convitati; dal muro dipinto a fresco, e scompartito 
In molte storie chiuse in cornici di stucco a bassorilievo, 
pendevano armi, pennoni, bandiere ed arnesi da guerra 
d'ogni maniera: ed I chiodi che le reggevano, piantati 
senza riguardo nelle pitture, le avean tutte scrostate 
e guaste. 

Neil' un de' lati s' apriva un Urgo ed alto cammino la 
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dì cui cappa sporgeva molto innanzi, e posava sa due 
flgure di cacciatori ritte contro gli stipiti, le quali tene- 
vansi alla bocca una cornetta; il cornicione che reggevano 
col capo e con un braccio era pieno di bellissimi fo- 
gliami, d'animali e mascherine; ed al di sopra due 
ninfe giacenti tenevan ritto tra loro uno scudo sul qaale 
eran le tre cornette de* Guicciardini. 

Un uomo di mezana statura , che mostrava nella per- 
sona una vecchiaia anticipala, sedeva su un seggìoloiie 
al fuoco: solo, tutto assorto ne' suoi pensieri, parea non 
s'accorgesse, o non si curasse, delle risa, del chiasso 
che si faceva intomo a lui. Vestiva il luoco ed il cap- 
puccio Oorentino, e col gomito appoggiato ad *ano dei 
bracciuoli reggendosi la gota col pugno chiuso, guar- 
dava fisso il serpeggiar della fiamma, ed a seconda dei 
pensieri che lo travagliavano, era aggrottava le ciglia, 
ora cosi un poco scrollava il capo, e talvolta a fior di 
labbra sorrideva, ma il suo ridere esprimeva tali' altro 
che allegrezza. Era costui messer Baccio Valori commis- 
sario pd papa air esercito imperiale. Domo di acolo 
ingegno, pratico delle cose di stato, avido di potere e 
tenuto astutissimo. Egli dovette però accorgersi, éoipo 
alcuni anni, che la più sottile astuzia sta neir esser uomo 
dabbene, poiché non riuscì alla fine a salvar il suo collo 
dalla scure di Cosimo 1. 

Dalla riuscita dell'impresa di Firenze dipendeva 1 adem- 
pimento delle sue aoÀizIose speranze, o la sua totale 
rovina. Se la àilk veniva espugnata e sottoposta al giogo 
mediceo, egli saliva ai primi gradi, otteneva onori e 
riccliezze, egli allora era il buono, il prudente, V amioo 
ddl' ordine e delle leggi. Se invece il pofólo vinceva e 
conservava la sua libertà, egli rimaneva col bando di 
ribdle, spogliato dell' avere, e nella dispregiata condi- 
zione dd traditore ddoso. 
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Ma per riuscire le jdifficoltà eri^n molte e gravissime. 
£^)i doveva tenere il campo * abbondante di munizioni 
e TeUofBglie, mentre al papa per un lato ineresceva Io 
spendere, ed il prineipe per T aHro noè era buon mas- 
sajo, come vedemmo, neppnr di quei pochi danari che 
tratto tratto venivan pagati dalla camera apostolica. Nel- 
r animo di Clemente VII si era inoltre generato il so* 
spetto che il prìncipe d' Grange allo stringer de' cónti, 
inleadesse far per se ¥ acquisto di Firenze, ed il Valori 
airea T incarico di tenerlo d'occhio per {sventare al bisogno 
le sue macchinazionf (*)• E finalmente, la parte deTia- 
gnoni, che s'era sperato sbigottire col solo accostar 
r esercito alle mura, si vedeva ora invece tanto cresciuta 
d' animo, e tanto pronta alla difesa, che si poteva ragio- 
nevolmente dubitare del fine di questa guerra. 

Stimando cosa importantissioM aver in Firenze dii lo 
tenesse avvisato giorno per giorno ddle risoluzioni dalla 
parte nemica , s'era ingegnato mantenere corrispondenza 
secreta con molti Pallesdii: ma da costoro, sospetti al 
reggimento, era o tardi o male informato, e giovavano 
poco o nulla. Avrebbe potuto fare gran fondamento so- 
pra Troilo, il quale, se una volta gli veniva fatto d'en- 
trare in casa Niccolò, ed affiatarsi con esso, si sarebbe 
trovato per dir cosi nd -cuore della parte Piagnona,ed 
a portata di conoscerne i pensieri e le risoluzioni -^ù 
secreto. 

Ha poco sperava da questo giovine. Quantunque avesse 
promesso a Malatesta di sporsi a tale impresa, come ve- 
demmo al capitolo VI, quantunque nq)pore al Valori 
istesso non avesse disdetta la sua parola, si mostrava 
però tuli' altro che smanioso di osservarla : ora trovava 
mi pretesto, ora un altro, moveva mille dubbj, e non 
si sapeva risolvere a barattare la vita del campo un 

{*) Nardi, libro IV, pag. 420. 
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po' darà talvolta, msk pur iìbera, piena di ijcem» e con- 
ùìiat dai piaceri dì cui godeva nella casa del priiicìpe, 
col viver uggiuso e malinconico d' ana città assediata, 
piena di prediche, processioni e discipline, ove appinsio 
gli sareUè toccato abitare nella casa p'ù austera, e sotto 
r uorao più temuto e più rigido della parte Piagnona. 

Se dunque Baccio Valori, con tanti pensieri pel capo, 
col contrastar continuo a tanti diversi umori , viyea ma- 
lissimo contento, e se ne stava solo e malinconico, senza 
partecipare air allegrezza ed al aolazzi che T attorniavano, 
non è da farne maraviglia, invece è da .ringraziare Id- 
dio, che in questo mondo si duri più fatica talvolta a 
far il birbone che ad esser galantuomo. 

In quella, posto fine al giocar di spada, una frotta di 
que' giovani entrarono nella sala, facendo tra loro non 
so che baje, se ne vennero a furia e schiamazzando vers > 
il cammino, e trascorrendo all' impazzata, urtarono ma- 
lamente il seggiolone sul quale sedea Baccio. Egli si volse 
stizzito e brontolando, mentre Troilo accostandoglisi, di- 
ceva ridondo : 

— Non v' adirate messer Baccio, e cacciate codesti pen- 
sieri, che a viso ogni giorno vi s'allunga d'un hrac 
ciò . . . non sapete voi die cent^ anni di malinconia non 
pagano un quattrin di delnto? — - 

— Tu sei un gran pazzo, e se attendessi Mi altro che 
a queste bajate , e' sarebbe pure il tuo meglio. Ora siedi 
qui un momento , che dovresti però esser stracco al dia- 
voleto che avete fatto finora. •— • 

— Stracco? Mai, messer Baccio, e se volete che ti- 
riamo quattro stoccate, voi ve n' avvedrete. — 

— Non m' afiastidir il cervello col malaiino che Qìo 
ti dia eh' io non ho il capo a motteggi. -*• 

Poi con miglior viso ed in suono quasi di preghiera 
seguitava : 
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— E a Firenze iosomma, quando pensi d'andar?!? 
Tu promellesti pare al sig. Malatesla ed a mei . . * Sai 
pure quanto ci bisognerebbe averci un uomo da poter- 
sene fidare! . . .— 

— Aspettate messer Baocjo» rispose il giovine strasci- 
nando un altro seggiolone vicino al suo, e sdrajatovisi 
colle gambe tese e le braccia aperte, ho già capilo, che 
avete sullo stomaco un sermone e volete liberarvene «. . 
Eccomi qua, son pronto a riceverlo, vi sentirete meglio? 
dopo . . . dite pur su, ora che ho assaggiato questo seg- 
giolone vi so dire eh' io non mi moverò di quel pezzo.— 

~ Tu Scherzi, Troilo, e s' io parlo è per il tuo bene. 
— E postagli una mano sulla spalla guardandolo fisso, 
seguitava, abbassando la voce: 

— Ah, pazzo che sei! Ma non sai tu che un' occasione 
come questa di guadagnarsi la grazia di papa Clemente 
e de* signori Medici, molti la comprerebbero ad ogni 
prezzo, ed avrebbero a gran ventura che capitasse loro 
alle mani, e tu . . . — 

— Ed io ... ed io non la rifiuto, rispose Troilo, di- 
menandosi sul seggicdone con mostra d' impazienza , siete 
curioso anche voi ... È presto detto andar a Firenze, da 
Niccolò . . . eccomi qua, son diventato Piagnone I Si . . . 
e lui senz' altro mi crederà ... mi metterà in casa . . . 
saprò tutto . . . troverò subito modo di farvi sapere i 
suoi secreti ... eh! messqr Baccio, voi viaggiate per le 
poste . . . — - ^^ 

— * Che vi sia qualche difiicoltà non lo nego: ma gli 
afbrì del mondo non si fanno da se ... e convien duraf 
fatica e farli noi. E se tu non te ne dai maggior pen- 
siero di quello che n' abbi preso sin ora, al sicuro ri- 
marremo sempre aspettando la manna d caschi dal cielo... 
se non vi fossero difficoltà e pericoli neppur ti sareb- 
bero stati promeasì i ricchi premj ...•*-* 
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— Oh! quanto a questo, interrappe Troilo, io li avrò 
molto ben guadagnati. Pensa che diletto I . . . abitare con 
Niccolò! . . . sarà iQ\V uno come stare di casa alla buca 
di S. Antonio. A proposito, e' converrà ehe mi rimetta 
in esercizio di dir orazioni . . . bisognerebbe ayer aHa 
mano qualche passo, qualche profezia del Frate, ora, 
ora: una me la ricordo. 

*- Ftorenlia renovabUur e poi flagellabUur ... no , tntt'al 
rovescio ... Si principia col battanabilur ^ e qui ci ha 
azzeccato . . . Ah! e poi ... vi par egli uno scherzo? an- 
darmene, Dio sa per quanto (empo, a far, niente meno, 
il marito innamorato e fedele! Se il papa è galantuomo 
per questa sola merito il cappellol — 

— Eh via! tristaccio,che costei, ho udito dire, è pur 
bella di molto: ed ora è un pezzo che non la vedi, e 
ti parrà quasi una novità. — 

— S), quasi, bene avele detto! — 

*- E poi confortati, che quando saremo padroni di 
Firenze, e' sarà d* uopo di metter giudizio, ti troverò 
io una fanciulla, di tal casata, e con tanta dote, che me 
ne saprai il buon grado. Oh! insomma . . . — - 

— Insomma andrò, andrò. Già è tutt'una . . . son con- 
dannato a udir sermoni; qui, da voi, in Firenze, daYrati. 
Se non foss' altro, per variare , voglio udire i loro, die 
i vostri, messer Baccio mio buono, mi son cominciati a 
venir a noja assai bene. — 

A questo punto molli di que' gentiluomini si ristrin- 
sero intorno al cammino. Essi sapevano che da qualche 
tempo il Valori tentava inutilmente di spinger Trotto a 
questa nobii impresa, e n' era stato tra loro spesse volte 
ragionato, e motteggiato non poco. Ora Troilo,. dopo 
aver annunciato che finalmente s' era risolnto partirsi, 
disse: 

— Ssarà però bene fare un pò di prova del discorso 
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cb' io terrò In Consiglio grande per celebrare la mia 
conversione. — 

E salilo in piedi sul seggiolone» con voce flebile e 
nasale cominciò così: 

— Un raggio della divina grazia , signori osservandis- 
simi, un raggio della grazia celeste, prestantissimi ma* 
gistrati, sceso sa questo indegno capo per intcroessione 
del nostro beato e santo Fra Jeronimo, venne» popolo 
eccellentissimo, lanajnoli, setajoli, speziali nobilissimi, 
beccai, muratori, tintori, conciat(H-i, illustrissimi ed ec- 
cellentissimi, venne finalmente a diradare quelle tenebre 
per le quali miseramente camminando, ingannalo dagli 
scellerati esempj e consigli di queir empio, ribaldo, pra- 
vissimo e detestabile uomo, vaso d'ogni nefondo, turpe 
ed abbominevole peccato di messer Bacdo Valori ... — 

A queste parole si levò tant' alto lo schiamazzare ed il 
ridere, che il sermone venne interrotto, ed i ginoealori 
afTastidlti si volgevan di mal umore, ma il Principe fece 
ben presto cessar il fracasso, alzando il capo e pro- 
nunciando con voce forte Siuesto solo monosillabo: 

— Paixl — 

li quale fece in un attiuM) acquetare ogni rumore; 
lantoclìè potè udirsi chiarissima la voce d' un servo che 
disse d' in sulla porta : 

-—Messer TroiloI un fanciullo domanda di voi. — 

— Fallo entrare — rispose il giovane senza mutar 
luogo; e venne tosto introdotto un ragazzo, il quale 
disse: 

'— Una donna, che vorrebbe parlar con voi due pa- 
role tosto, vi manda dicendo, che v' aspetta qui sulla 
strada di Baroncdli. — - 

Troilo scese in fretta dal suo pergamo dicendo: — - Si- 
gnori , il sermone a un'altra volta ... le dame non s* hanno 
a far asp^tare. — Poi con viso serio aggiungeva: — È 
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però una grao seiscaggkie che queste beoedeUe donne 
abbiano a venir fino io campo a darmi noja ... £h I 
ma ... le compaliscb . • . *— 

£ dalo un gran sospiro: 

-p- Ecco quel che accade ad essere un bel giovane.. . 
Andiamo, raociallo, metlili avanti ed insegnami la via. 
l suoi compagni gli davan la baja e lo complimentavano 
sulla sua ventura, ed il Valori gli diceva, seguitandolo 
verso r uscio: 

— Sta a vedere eb' è la Lisa! — 

— Sarebbe cacio sui maccheroni ; ora s'io uà appongo, 
a se quìest' occasione ti si para in&anii, sappi usarla 
ehè buon per te! -^ 

Troilo usci, ed invece della Lisa trovò Bindo, il quale 
piò volenteroso che savio, s' era posto in animo di far 
le vendette della sorella fin dal giorno della sua cac- 
crata di casa , nò mai fin allora s' era trovato libero di 
mandare ad effetto questo suo disegno. 

Se Troilo fosse andato solo forse li sarebbe riuscito, 
ma egli neH' avviarsi fé' cenno a quattro soldati di te- 
nergli dietro, e la cosa fini appunto nel modo narrato 
alia fine dell' antecedente capitola 

Quando il giovinetto fu menato prigione e si trattò 
d' impiccarlo, Troilo avrebbe potuto di leggieri campar- 
gli la i ila, dicendo una parola all' ufiiciale che avea la 
cura di mantener quieto il campo, e punir i disordini 
e le risse. Fu anzi sul punto di risolversi, poi disse 
fra se: 

— Lascialo impicòarei ciò potrà per avvmitura liberar- 
mi da questa maladetta andata in Firenze. — 

— A quel poltrone di Baccio non verrà piò in capo, 
cred' io, mandarmi in casa di chi avrà avuto il figUo 
impiccato per cagion mia. — 

Cosi lasciato la piazza s' avviava Ioniamente verso la . 
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villa Goiccj^iai. ftl^ BaeoiQ, che ckibitaya piolQsse dft 
quasip f^tto naJijcere.oc^asKine favorevole a' stiot disegna 
e che non era uomo a trascurare le (Hccole e^c, si^ 
pendo cheiilalle pìccole nascpii Ulvolte, le grandi, iu)n 
s' era i^ntentato d' aspeltare il suo ritoriiOy ma uscito 
poco dopo ne vaiiva verso piazza» e s' imbgtjlè jn uno 
di quei; soldati die avendo igutato a prender l^ndo sb 
ne tornava narrando il c^q a chi veniva, con toi» 

Il Valori domandando con pressura ciie fosse' acca- 
duto» e 8apa:l» appena la cosa» e die sì stava per im- 
piccare il figlio di Niccolò» si cacciò a correre quaalo 
poteva, e gìwse per fortuna appuiiio in quella che il 
povero fanciullo con un- (»è sul primo scaglione stava 
per salire il secondo. 

Parve a tutti cosa grandissima vedere il Coiiii»is^rio 
<lel campo comparire in quel luogo ».a|^endoi^ 4 foria 
la strada tra le genti colla voce e colle spinte» onde il 
carnefice . soprastette ^ alf esecuzione» ed H Valori sfótto 
sciogliere e liberar dal laccio il giovinetto, che pure 
avea il viso bianco come un panno lavato, gli fece animo 
con umane parole, dicendogli non dubitasse di nulla, e 
pr^olo per la mano lo condusse foori della calca. 

-^ Quesla scAa mancava 1 diceva Baccio ira' denti» pen- 
sando al pericolo corso di mandar per la morte di Btndo 
tulio il suo diaegno a monte; e siccome i Iristi Ira loro 
si oanoscoQo-, sospettò al primo qual foeae stalo il cal- 
colo di Troilo nel permettere questa uccisione. E tirando 
par sempre verso la villa ^ con fiindo per la^manor di- 
eeva la cuor suo; 

~ Trotlo» TrcHlo! Tu sei volpe giovanel ed kx volpe 
vecchia; se me V appicchi mio danno I ... ma io mi WBr 
furto cbc^r.andfìà a mio modo e non al laa<«- 

GìMto in casa consegnò ai suoi servi il giovinetto 
onde lo confortassero con ciho e vino., e gli prtpara$- 
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aero nn letto; ed egli, rasgicaratolo di nuoTO oon aiti'o- 
reroli carezze, se ne tornò nella sala ove pooo slante 
eoni|Kinre anche Troilo. 

— Se non ero io, disse Baccio battendogli soUa spalla, 
a qoest' ora tao cognato tirava de' calci al yento . . 
ora ringraziami, eh" io t* ho campato d' un gran pericolo, 
che insieme oon quel fancinllo sarebbero morte latte le 
tue speranae di guadagnarti la grazia del papa. — 

-— In verftà eh' io v' he un obbligo grandissimo, ri- 
spose Troilo con un ?iso marmoreo, ( se V espressione 
è ledla ) mi quale era impossibile scorger traccia dì 
ipiel che realmente pensava In quel momento. Impos- 
sibile ai piò; ma non a Baccio, die benissimo indoTinò 
1 suoi pensieri, e sotto i baflS si rise di lai. 

Fanfalla frattanto, che avea visto prepararsi il suppli- 
zio pel giovinetto, e poi capitar ivi con tant' impeto il 
commissario slesso a liberarlo, gli tenne dietro, quando 
osci dalla folla, e giunse all' alloggiamento del principe 
un momento dopo eh' egli v' era entrato. Un famiglio 
pregalo da Faafulla andò nella sala ov' era la brigata, 
e disse a Troilo: 

— Sta qui fuori un uomo • . . pare uno Zingano, che 
dice avrebbe a farvi motto, per parte d' una gentildonna 
di Firenze ... e non vuol dir chi sia ... — 

— - Oh ! Insomma, rispose Troilo , io credo che stasera 
e' vogtian la baja dal fatto miot digli che vada al bor- 
dello lui ed essa . . « — 

— ^ No$ no, aspetta, interruppe il Valori, e preso sotto 
il braccio il giovane lo trascinò fuori dicendogli: Eh, non 
andar tanto a furiai udiamolo prima. Giunti ndl' anti- 
mmera ov' era Fanfìilla , Baccio fece le viste di andarne 
oltre, e>«fr «ascose dietro una portiera d' arazao per pò* 
ter niir ogni cosa. Fanfulla , fatta riverenza a Troilo, gli 
disse come una gentildonna, eh' egli dovea molto ben 
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conoscere, %* era partita da Firenze apposta per venirlo 
a trovare, e che l'allettava poco disoosta. Interrogato 
poi dal giovane cU fosse, che cosa vdease, FanfaUà, 
con fare ambiguo e mezzo ridendo, gli diceva : 

^ Chi sia e che cosa voglia voi lo v^ete ... e non 
v' avrete a pentire d' aver preso questo poco disagio di 
venir dove lei . . . — 

— Oh, parlami chiaro! . . . sentii uom dabbene, io ho 
certi sospetti . . . dimmi, è ella la Lisa, Gglluola di Nì(S 
colò de' Lapi ? — 

— Voi vi siete apposto, rispose Fanfulla, che credette 
l^fi^^r ^^ ▼ISO di Troilo pensieri favorevoli alle spe- 
ranze della Lisa; venite dunque, che la poverina v'aspetta 
come un' angelo del cielo. Mentr' egli parlava, il Valori, 
che gli rimaneva dietro le spalle, alzata la portiera ba- 
dava a Car cenno a Troilo che andasse presto, ond'egli 
disse « moviamoci dunque » e preceduto da Fanfulla usci 
della villa, senza prender seco altra compagnia, per es- 
ser la donna, al dir della sua guida, appiattata là dentro 
r ultima casa della terra ed a pochissima distanza. 

Sarebbe cosa difficilissima voler determinare qual fosse 
r auimo di Troilo in quel momento. I misteri del cuore 
umano sono tanto profondi , ed il bene vi si trova misto 
col male in un modo cosi inestricabile, che riesce tal- 
volta a»ai arduo il giudicare anche i maggiori ribaldi. 
Forse al punto di por mano h'remissibilmente a que- 
it' opera tenebrosa la sua coscienza mandava 1' ultimo 
grido. V idea di riveder quella misera che avea tanto 
patito per lui , che tutta si rimetteva nell' amor suo; 
d' accoglierla fra le sue braccia , e quel suo stesso con- 
fidente amore farlo servir di rete ove rimanesser colti i 
tuoi più oari, e cadessero cosi in mano de' loro impli^ 
èabili nemici, tutto ciò era talmente vile ed orrendo, 
che non era possibile, per quanto fosse ribaldo, vi sj 
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9cemgcsse con animo freddo e tranquillo. Ma la voce 
dd 800 bnon angelo non potè farsi ddr retta da lui tutto 
ìilvaso dal desiderto d' una grandezza fatora , che (ratto 
tratto gli s' aifaooiava ytvissìina; dall' org^9gH<iso pensièro 
che gli persììadeva esser male assai leggiero l' ingannar 
una {anciiilla po(K)laiia quando n' andava lo statò e la 
fortuna d' un gentiluomo. Quel momento d' incertezza e 
di rimorso, se pure n'ebbe, passò come un lampo: 
fermò V animo anticipatamente per non lasciarsi com- 
movere da qualunque cosa potesse udir dalla Lisa, e per 
acquietarsi interamente, diceva in cuor suo: « Che gran 
danno avrò io poi fatto a costei? aver un fanciullo da 
un gentiluomo! quasi ciò non accada ogni giorno! ma 
io non farò come molti altri, e le darò tanti danari che 
bastino a trovarle un marito suo pari. » 

Mentre Troilo veniva camminando con questi pensieri, 
la Lisa, che aspettava col cuore tremante da una mez- 
z'ora in circa, stimando invece fosser già trascorse due ore 
almanco, stava thnorosa di qualche nuova disgrazia. Sul 
punto di riveder quello Che avea cotanto amato, il suo 
cuore, cacciando tutl'i sospetti, s' era inebbriato della 
sola idea di giunger pur una volta ad essere tra le sue 
braccia. Ma la poverina s' affliggeva pensando: «e Dio sa 
come mi troverà!! dispiaceri, lo stento m'hanno tanto 
consumata! ... Oh ! che cosa pagherei d' esser bèlla come 
era una volta! fi per fare almeno tutto il possibile, si 
veniva racconciando alla meglio i capelli, e spogliatasi 
una vestacela che s' era messa per aver sembianza di 
zingana, rimaneva coi panni che si trovò aver indosso 
quando usci della casa paterna , i soli che possedesse dap- 
poi, e procurava disporli con buon garbo piò ehe potesse: 
e in tutti questi rassettamenti usava gran riguardo di 
non far rumore , temendo a ogn* ora di venire sentita 
o scoperta. 
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Finalmente ode passi d' nomioi sulla strada , tcndic 
r orec'Ciiio raUenetido V anelito; i passi s' accentano, var- 
cano nna siepe, e si dirigono alla sua volta: r oscurità 
impediva di diseernere chi li movesse, ma ben tosto udì 
la voce dì Fanfalla che diceva: 

-^ Sfate di bnona voglia, madonna, eccolo Ini In per- 
sona.— • 

La giovane si volle alzare, ma le forze le mancarono, 
cadde snlle ginocchia, dicendo: 

— Oh! Troilo mio, io l'ho pur riveduto Iprfma di 
morirei — 

Il giovane raccoltala da terra se la stringeva al petto, 
con parole di tanta tenerezza, cosi appassionate, che la 
Lisa per poco non gli rimase in braccio sveflota. 

Conoscendo noi Fanimo di chi le proferiva non ci regge 
il cuore di riferirle. 

Il bron Fanfolla a quegli atti stroflnan(tosi le palpebre 
colla mano ruvida, diceva: 

— Sta a vedere che mi metto a piangere — 

Così passalo quel primo momento, Troilo si recava 
in collo il fanciuUino facendogli infinite carezze, mentre 
la Lisa attaccatasi al braccio del giovane e stringendosi 
a lui, gli diceva: 

— lo, che temevo mi sgridassi d' èsser venuta cosi di 
notte con questo bambino I . . . sciagurata, io doveva pur 
conoscerti, Troilo mio! perdonami, ch'io ti feci questo 
torto. Oh! ma ora non pensiamo più a nulla. Ci slam 
trovati! Non ci sono più* guai per la povera Lisa tua , 
tutto è dimenticato. . . . Era tempo! ... Ho sofferto tanto, 
sai ! ... ti racconterò poi ! ... Ma ora non ci penso più. — 

E in cosi dire avviatisi tutti e tre per tornare in paese, 
seguitava la Lisa con voce più bassa : 

No, non ci penso più, che V animo si muta in un 
momento ... ma il viso è un' altra cosa . . . quello della 
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povera Lisa (i piacque an ^rno I oh, quanto ti parrà 
diversoi Non ti sbigottire, Troilo mio . . . vedi, ora che 
ho il cuore tanto contento ... in poco tempo . . • tornerò 
come prima . . . abbi pazienia qnaldie giorno ... e quando 
mi sarò rimessa, se piacerà a Dio che par mi trovi bella, 
io ti dirò: « È tutta opera tua, amor miol » Oh, pove- 
retta mei Pensare che or ora mi vedrai in visol . • — 

•^ Via , pazzerdla , che sogni son questi , rispose Troilo 
sorridendo, tu mi fai torto, e se non cacci codesti pen- 
sieri io m' adirerò. — 

La povera Lisa paurosa di dir cosa che V offendesse tacque 
all' istante, e stringendosi al suo braccio, soggiunse soltanto : 

— Oh, amor mio, hai troppo ragionel ed io son pazza 
a diffidare di te. — 

In quella giunsero alla villa. 

Baccio intanto, ammonito da quanto era successo poco 
prima rispetto a Bindo , a tener d' occhio gli andamenti 
di Troilo, neppur in questa sua seconda uscita non Vavea 
p^duto di vista. 

Lo trovarono in mezzo alla via, ed accostatosi a loro 
senza mostrar di conoscere la Lisa e Fanfulla , o di cu- 
rarsi di loro, disse a Troilo: 

— Soprastate un momento, ch'io debbo dirvi cosa die 
importa. — 

Troilo disse pianamente alla giovane: 

— - Costui è il commissario del campo . . . non vorrei 
avesse a sospettar chi tu sia ... che qui si sta in gran 
gelosia de' Piagnoni, e di chi*ha che far con loro . . . 
Fatti dunque in costà tu e qnesVuom dabbene, ed aspet- 
tatemi tanto eh' io gli abbia fatto motto. — 

La Lisa volonterosa d' ubbidire, si slaccò dal suo brac- 
cio, e pass» passo se n' andò in là nella parte più scura 
della strada , e Troilo avvicinatosi al Valori , questi gli 
disse pieno d'allegrezza: 
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~È la Lisa? — 

— È dessa. — 

— Ora dunque» riprese Baccio, sappi che per dar mi- 
giior colore alla ttìa partita dal campo, n' ho pensata 
una ... e non mi par cattiva . . , Basta, ora non è il 
tempo di mettersi in troppi discorsi . . . Era qui or ora 
il tao servo . . . trova mezzo di mandarla con esso lui 
al tuo alloggiamento, e tu rimanti qui, e discorreremo. — 

Troilo ritornato alla Lisa le disse; 

— Per cosa che molto importa io non posso venir 
teoo, vanne tu oolF uomo che or ora ti manderò, e non 
dubitare. Se t'occorre nulla, comandagli, ed egli ti 
provvedere d' ogni cosa . . . Addio Lisa, sta di buona 
vogUa, eh' io penerò poco a raggiungerti. — 

Lasciatala in cosi dbe, trovò un suo femiglio per 
oome Michele, quello stesso che, vestito da prete, l'avea 
ajutato a fingere il suo matrimonio, e gì' impose con- 
ducesse la Lisa alla Torre del Gallo ov' egli alloggiava, 
e la servisse di quanto le potrebbe bisognare in quel 
primo momento. 

Disse il servo: 

*— Ponete mente, messere , che costei non mi avesse 
a riconoscere. — 

— Ehi non e* è paura, rispose Troilo, prima eli' era 
tanto sbigottita quella mattina, che neppur ti vide in 
viso: poi, è passato tanto tempo, ed ora in abito così 
diverso e con quella gran barba che ti lasciasti crescere, 
nemmeno il diavolo ti ravvisereU)e. Oh I va, va, e non du- 
bitare., aìd parlarle abbi cura soprattutto di dirle quante 
pappolate ti verranno in capo, per farla sicura eh' io non 
penso, non ho pensato, e non penserò che ad essa. — 

— Io ho inteso . . . Insomma, far con questa, come si 
va facendo con tutte V altre vostre ganze. — ^ 

— Appunto. — 

Tom, I. « 
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Il servo si mosse ed il ribaldo padrone raggiause il 
Valori, e tornati ndla sala, sedettero insieme al faooo. 
Disse Baccio: 

— Ora ascoltami bene, che ormai se tu saprai fare, la 
cosa non può fallire: ho riflettnto che se tu yai a Fi-' 
renze colla Lisa non per questo ti verrà fatto d' entrar 
in casa di Niccolò. Convien tu abbia un qualche merito 
con esso lui. A quesl' effetto Bindo ci servirà maravi- 
gliosamente. — - 

E qui gli venne spiegando il nuovo inganno che avea 
immaginato, del quale dovendo il lettore veder tra poco 
r esecuzione, sarebbe superfluo il discorrere adesso. Ri- 
masero inoltre d' accordo de' segni che Troilo avrebbe 
potuto fare dai tetti della casa di messer Benedetto de* 
Nobili, della cifra da usarsi ove accadesse il corrispon- 
der per lettere, fissarono il luogo ove queste sarebber 
lasciate, e prese da uomini che non doveano cosi nep- 
pur incontrarsi; e questo modo di corrispondere avea il 
vantaggio grandissimo che, venendo a cader nelle mani 
de' nemici uno di tali messi , anche volendo non poteva 
svelare chi 1' avesse mandato. Aggiunse poi Baccio mol- 
tissimi consigli, promesse e conforti, e tra gli altri l'am- 
monì a far gran capitale dei Frati di S. Marco, e te- 
nersi con loro più che potesse, stimando, com'era il 
vero, che avessero autorità grandissima suU' animo di 
Niccolò. 

— Io ti darò una letterina pel Nobili, che potrai cu- 
cirli ne' panni , o nascondere agevolmente altrove. Orsù 
dunque, Troilo, mostrati valentuomo, va col nome di 
Dio , che a pensare qnal guadagno avrai a fare con così 
poca fatica , davvero ch'io t'ho invidia. Or ora alla Torre 
del Gallo ci rivedremo , ti porterò danari che bastino pel 
tuo trattamento mentre sarai costà: intanto fa buona cera 
con madonna, e tienla allégra, che quest'allegria d'ora 
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l' avrà a sconiar anche troppo ... ed io non son di quei 
tristi che godono dì far patire senza utile alcuno. — 

Troilo dovette pur dire in cuor suo: « Tu sei il gran 
ribaldo! » S'alzò, disse addio al Valori, e preso com- 
miato dal principe s'avviava al suo alloggiamento , con- 
siderando per via quanto fosse ben pensata la nuova frode 
che gli avea comunicata il Valori, e sentendo per lui 
quella riverente ammirazione che provano i birboni per 
chi è più birbone di loro. 




G4PIT0LO DECIMOmVO 



Le collioe che sorrastano a Firenze dalla banda di 
mezzodì, entrano colle loro falde nella cerehia delle 
mura, tantoché dalla Tia de* Bardi alla porta a S. Gior- 
gio, la città si viene alzando quasi in anfiteatro: fuori 
della terra sorge gradatamente il poggio ricco d'uliveti 
di vigne e di molte case sparse; a mezza costa siede 
Giramonte; e sulla cresta del giogo d' onde si scende in 
vai d' Ema, sia la Torre del Gallo, ove il conte Pier- 
maria di S. Secondo avea i suoi quarlieri, e dove era 
parimente alloggiato Troilo degli Ardìnghelli. 

Quel!' edìfizio non consiste in una sola torre, come 
parrebbe mostrare il suo nome. Essa s* innalza soir an- 
golo d' una casa in forma di rettangolo, con un cortile 
interno circondato da un portico: la torre, alta due volte 
la rimanente fabbrica, è a molli piani; sulla cima un ter- 
razzo munito di merli, ov'è piantata un' asta colla ban- 
deruola di ferro che ha la figura d' un gallo. 

All' epoca del nostro racconto il viottolo pel quale vi 
si giunge dal piano de' Giullari era chiuso tra due file 
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dì cipressi, per mezzo le qaali la Lisa e Fanfulla veoiTan 
camminando, preceduti da Michele, che con una lanterna 
iUaminaya la via. Giunti in casa, e nella camera ove. 
Troilo dormiva., disse il servo: 

— Madonna, il padrone m'ha comandato eh' io facessi 
ogni vostro volere ... già e' non accadeva ... io che gli 
sto vicino di d) e di notte, so ben io . . . infin quando 
dorme, vedete, egli ha sempre in bocca il vostro nome . . . 
ancora jer notte, senza andar più in là . . * lo sentii... 
credo che sognasse ... e gridava : « Io voglio la Lisa miat 
« Se non la ritrovo io morrò senza manco nessunol » 

È facile r immaginare quanto dolci suonassero al cuor 
della giovane ì discorsi di quel marìuolo. Malgrado la 
lunga via, ed il disagio sofferto, non le pareva a qnd 
punto sentir più stanchezza, e col bimbo in collo che le 
dormiva su una spalla andava girando per le camere; e 
considerando il disordine grandissimo ch'era là dentro, 
diceva sorridendo a Fanfulla: 

— Si vede bene che qui non son donnei Guardate, 
poverino, egli ha un letto che un cane non ci dormi- 
rete. — 

£ nel dir queste parole, dato a Fanfulla il bambino, 
si poneva sollecita a rassettar le coltri, rimboccar le len- 
zuola, osservar che pendessero uguali e simmetriche da 
tutte le parti, con quel fare di superiorità incontrastata 
die è proprio delle donne in queste occasioni. Rifatto il 
letto a suo modo si volgeva al resto della stanza, ove 
non eran die poche sedie ed una tavola, ingombrate in 
modo di biancheria, panni, guanti ed altre robe, che 
molte eran cadute a terra. Le sole armi tutte riunite 
insieme pendevano forbite e lucenti lungo la parete. Era 
sulla tavola una specie di valigetta mezzo aperta. La 
Lisa per fortuna non pensò né a toccarla né a guardar 
che cosa contenesse; avrebbe forse in essa trovato ma^ 



294 NICCOLÒ DB*LAPI 

feria di gravi obbieziooi alle parole odile poco prima 
dal servo. 

Finito di metter io ordine» e coricato nel Ietto il fan- 
ciullo, diceva, guardandolo dormire riposatamente: 

*- Oh! vedete, Fanfalla, se qaesta cosa non par pro- 
prio condotta da Dfot Jer notte egli ebbe a morire . . . 
e stasera, con tatto il disagio ed il freddo di qaesto viag- 
gio ... e' par che non abbia avuto mai male! Da qaanto 
tempo me lo diceva il cuore , che a venir qui sarebber 
finiti tutti i miei guai! — 

Il seguito di quest' Istoria mostrerà quanto sia un bel 
fidarsi di questo benedetto cuore, che però moltissimi, 
e le donne più di tutti, ascoltano qual consigliero e pro- 
feta infallibile. 

Troilo frattanto spiccatosi dal Valori se n' era venuto 
a casa diviato; ed entrando nella camera, ov' era atteso 
con tanto desiderio, buttò su una sedia cappello e pa- 
strano, e mettendo un respiro libero, disse con grande 
ifllegrezza : 

— Finalmente eccomi da te! e qui, viva Dio, non 
avrò più né commissario, né prìncipe, né altro malanno 
che mi venga ad intorbidare ... ma da quanto vedo ( e 
dava un* occhiata in giro ) è facile accorgersi eh' io non 
ion più in balìa di quel disutHaccio di Michele, che mi 
tiene questa camera com' una stalla. Lisa mia, tu sei 
sempre a un modo, sempre amorevole, sempre un'an- 
gioletta! — 

Poi presole le mani, e guardandola fissa nel viso, che 
per le moltiplici commozioni di quella sera se l' era in- 
focato, e non appariva smunto e sparuto quanto lo era 
in eCTetto, le diceva: 

— Brava , Lisa mia I Tu m' hai voluto uccellare : é qae- 
sto que) viso tanto munto, tanto brutto. ..? un pò di- 
magrata lo sei, ma ora ti ristorerai d'ogni affanno. «^ 
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— Oht amor mio, dicea la Lisa fuor di se, è proprio 
vero? Siam proprio rium'ti? Mi par un sogno ... mi 
par d' ónpazzare certi momenti ... se fosse un sogno, 
ob, poyeretta me quando mi destassi! •— 

Alzatasi poi, e condotto Troilo vicino al letto, sog- 
giungeva : 

— Vedi il povero Arriguccio noslrol Che viso patito, 
coH'ossicine a fior di pelle I Tu t'aspettavi fosse più 
grande, più bello eh? Ho fatto assai a tenerlo viyo; non 
avevo più lattei ... Ohi che giorni, che notti ho pas- 
sate! ti narrerò tutto, ma ora non voglio pensar che al 
presente ... il passato è passato , e per sempre! — 

Fanfulla, per non turbar quei primi momenti ch'egli 
stimava egualmente dolci per ambedue, s'era fin qui 
tenuto in disparte: comparve intanto Michele con un pò 
di cenetta; sederono tutti e tre, e mangiarono lietamente. 
Troilo allora volgendosi a chi era stato scorta alla sua 
donna, e che al viso ardito, al parlare, alle cicatrici 
ond' era segnato gli pareva uomo diverso da quello che 
dinotavano i panni ond' era vestito, gli diceva: 

-^ Neppur ho avuto tempo di rendervi quelle grazie 
che merita la gran cortesia usata da voi alla mia Lisa... — 

— Oh! Troilo mio, interruppe essa , egli ha fatto tanto 
per me, che s' io gli dessi il sangue neppur potrei com- 
pensarlo. — 

— « Sappiate, madonna, rispose Fanfulla, che in tutta 
la vita mia, vecchio come sono, io non ebbi mai il mag- 
gior piacere di questo eh' io provo stasera vedendovi 
contenta, e ridotta in luogo sicuro con vostro marito. 
Oh! che diavolo vi vien in mente di parlar di cortesia, 
di compensi? Con me non ci voglion queste novellate, 
buone pei cortigiani ... e la prima volta che v' occorra 
nulla, m' avete a dire: « Qua la tua pelle, che mi bisogna» 
quMto aarà il mio guiderdoce. — 
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A queste parole Troilo stayi^ per rtepondere, pensando 
al tempo slesso Tenir con bel modo a domandar chi egli 
fosse 9 che pur si sentiva una gran curfosità di saperlo, 
ma entrò in camera Michele tutto ansante, cbè aveva fatto 
le scale correndo, e disse: 

— - Messer TroiloI è qui il sig. commissario che vi 
vuole, e sale da voi. — 11 giovane mostrando maraviglia, 
e contorcendosi sulla sedia con impazienza, diceva: 

— È pur una gran cosa eh' io non possa godermi in 
pace un momento . . . questa è pur una gran noja ! . . . 
Animo, fagli lume, e fallo entrare. Volto poi a' suoi 
commensali, proseguiva; Già sarà per qualche malanno... 
non ne mancan mai. Entrale tutt' a due in quella ca- 
meruccia e badate a non farvi sentire, che guai se vi 
vedesse! e' vorrebbe saper chi siete ... poi, talvolta da 
solo a solo potrò sbrigarmene piò presto. — 

Fanfulla e la Lisa alzatisi in fretta presero un lume e 
si ritrassero in uno slanzino attiguo. 

Poco stante entrò Baccio, e mentre Troilo gli facea 
riverenza, dicendogli ad alta voce: « Qnal buona fac^ 
eenda vi conduce qui a quest' ora? )> con un cenno 
deir occhio e della mano gli mostrava che la Lisa era 
nel camerino. 

Baccio rispose con uno sguardo, e, sedutosi, cominciò 
a parlare, procurando alzar la voce abbastanza da po- 
ter esser udito da essa. AfGnchè la cosa principale eh' egli 
voleva fosse ascoltata dalla giovane, paresse venirgli detta 
a caso, e come si narrerebbe un fatto di poca impor- 
tanza, disse a Troilo, che il principe Vavea mandato per 
commettergli un incariio di gran momento, e da tenersi 
segretissimo, che per allora non voleva dirgli altro, ma 
si trovasse la mattina appresso armato, a cavallo, sulla 
piazzetta del Pian de' Giullari ; e sarebbe stato mandato 
a tal Impresa che, riuscendo, buon per lui; moltiplicava 
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poi le carezze e le buone parole con dirgli, oh' egli era 
molto innanzi nella grazia del principe « e sapendo man*' 
tenersela n' avrebbe potuto ricavar onore ed utile gran- 
dissimo. Passando poi da questi ad altri ragionamenti, 
fatti come per ozio, diceva, quasi rammentandosi a un 
tratto: 

— Ob, a prop^ito, sai! quel giovanetto di stasera . . . 
quello eh' io ho campato dalle forobe, ad istanza tua, 
e' me ne sa male, «la per lui non o* è rimedio . . . quel 
che non è stato staiera sarà domattina. •*— 

— Obi come? — disse Trullo. 

— Che vuoi? 11 principe non so da chi ha saputo la 
cosa; e' dice che nob è per sopportar questi assassina- 
menti . . . tanto pili , quando gli hanno detto eh' egli è 
figlinolo d' un Piignone, di quel Niecolò de' Lapi . . . 
( A questa parola u» grido soffocato s' udì nella carne- 
mccia vicina ] ; « quél' arrabbiato, egli faa ordinato, s'im- 
picchi domattina ... % e quando ha detto voglio ... già 
sai , è tutto inutile: per un verso e' dice bene, se non si 
castigasse l' insolenza di rx>stui , avremmo sempre a guar- 
darci la vita contro qu^i traditori ...anzi, come il 
carcere costaggiù presso la villa è pieno, il giovinetto 
è stalo condotto a questa Torre, e chiuso per stanotte 
sotto la volta qui al terrena — 

Troilo allora con grandissima istanza si poneva a pre- 
gar il Valori che volesse toterceder per lui e trovar 
modo a salvarlo. 

— Ascoltami, rispondeva Succio asciutto asciutto, tu 
daresti del capo nel muro. M^ se vuoi dar retta a me, 
di questo fatto non t* impicciar) , che una tanta premura 
pel figlio d' un Piagnone , non mi sa troppo di buono. 
Io ti voglio bene, e però non iirò nuHa, ma avverti a 
quel che tu fai, Troilo f — 

Cosi dicendo s' alzò, ed uscio seco scese le scale; 
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qaando farono in parie da non poter ess^e oditi dalla 
Lisa sì cacciarono a ridere, e Baccio diceva: 

— Hai tu inteso il grido , quando dissi Niccolò de Lapi ? 
io ho colto dove posi la mira. Or bene, eccoti qua cento 
scudi d'oro, e la lettera , sii avveduto, che buon per 
le ; già feci motto qui al conte Piennaria che dirà ai suoi 
uomini d'obbedirti in tatto, e preparati a far questa. 
diflScile impresa, degna d'un paladiao della Tavola 
Rotonda ... e potrai dire a Niccolò « Ecco il figliu(4 
vostro liberata per virtù del mio forbissimo braccio! mi- 
glior salvocondotto non io potresfi avere ... e sappi- 
mene grado. Addio. » 

Troilo , risalito in camera , ritrofò la Lisa , che tutto 
fiossopra e piangendo gli si buttò al collo esclamando: 

— Oh DiOf DioI che ho io inteso? C è qui un mio 
fratello? ... e si vuol farlo morire^ Oh, dimmi presto! 
chi è? come? . . . per qual cagiona? non si potrà sal- 
varlo! ma qual è, qual è de' mia fratelli? — 

— È Biodo, rispose Troilo , mostrando anch' esso gran- 
dissimo turbamento, pur troppa è Bindo benedetto 

ragazzo! ... è stato tutto per volerti troppo bene. . .> 
e però gli perdono , e vorrei salvarlo a costo . . . •— 

K qui si batteva la fronte ^ol pugno in atto disperato; 
poi narrava alla Lisa tutto il fatto, soggiungendo: 

.— Io non t' ho detto mila . . . prima , neppur v' è 
stato tempo ... poi , lo tenevo campato , e speravo do- 
mattina poterlo mandar libero a Firenze ... ma ora , 
com€| si rimedia . . . oh i)i>» Dio! che orrenda cosa ! — e 
colle mani ne' capelli da^a in nuove smanie. 

— Come si rimedia? (ridava la Lisa disperata, ma in 
qualche modo si rimedi I ... si trova una via ... ce ne 
sono tante ... Ma non capisci che Biodo non può far 
questa morte . . . che mn è possibile . . . che sarebbe un 
orrore troppo grande . . . per cagion mia ... U suo san- 
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gae mi cadrebbe sai capo a me ... a te ... sul capo di 
qael povero bambino che è là! Ma Don è vero che non 
e' è rimedio ... ohi sì , Troilo . . . dimmi che e' è . . . 
che r hai trovato ... siete due uomini, ci son io... 
io ... io sola farò per tre ... oh I ma è troppo . . . che 
io avessi air anima anche il sangue di questo fanciullo ! 
è troppo, è troppo ... — 

— Chetati Lisa, in nome di Dio — diceva Troilo ab- 
bracciandola. 

— Chetatevi , diceva Fanfulla , che con queste smanie 
si farà poco frutto . . . pensiamo ... e forse ... mi son 
trovato in peggiori imbrogli! ... ma vedete, col gridar 
non si fa nulla.— 

— Non grido, rispondeva la giovine tutta tremante, 
no, ecco, sto zitta . . . v' ubbidisco . . . ditemi voi quel che 
debbo fare ... ma salvatemi Bindo . . . non è egli vero 
che r avete trovalo il modo? ... oh! se sa peste, una po- 
vera donna che è già con tanti rimorsi, ed ora avrò 
anche questa uccisione ... oh , ma parlale una volta ! non 
avete cuore , non avete pietà nessuna I . . . — 

Troilo s' era posto a sedere col capo tra le mani. Al- 
zato in piedi ad un tratto, e presa pel braccio la Lisa 
disse risolutamente: 

— S), perdio, v' è il rimedio . . . uno solo, e bisogna 
adoperarlo. Lisa I io ti sacrifico più che la vita I stanotte 
fra tre ore . . . quando tutti dormono, rimane soltanto 
un uomo di guardia al portone ... so la camera di quello 
die ha la chiave del carcere • . .con questa daga Tarn- 
mazzo : . . . air altro faccio lo stesso ... se la cosa mi riesce, 
e non può bllire, domattina saremo tutti salvi a Firenze. — 

La Lisa non potè formar parole, ma gli si buttò tra 
le braccia, stringendolo e baciandolo pel petto e per la 
faccia dovè le veniva: quando si fu racchetata , Troilo se 
la fece seder vicina, poi proseguiva: 
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— Da gran tempo» Lisa mia, io mi seativo spinto a 
lasciar questo campo. I miei maggiori faroa tatti PallQ- 
sebi , ed aneli' io lo era , venni a questa guerra , onde i 
Medici fosser rimessi , ma non pensando mai che questo 
bastardo di papa volesse, com'ora si è conosciuto» la total 
rovina della patria nostra. Non è ora il tempo di spiegarti 
a minuto quali siano stati i miei dubbj , le mie incertezze; 
quanto sfa stato contrastato dall' amor di parte per un 
verso, dell'amor tuo e della città nostra per l'altro. 
Questo solo ti dico , che mi sono risoluto in tutto com- 
batter per Firenze e non oontr' èssa» e quest'occasione 
presente io la credo mandata da Dio per darmi V ultima 
spinta. 

— Ohi non dir altro, Troilo mio, eh' io non reggerò 
a tant' allegrezza. Che potrà dir il babbo quando conosca 
questo tuo proposito ... Oh Diot questa è una felicità 
troppo grande ... e quel poverino cacciato dal nonno, 
che non aveva più né casa né tetto 1 . . • questa é opera 
tua. Dio grande, benedetto I Io non meritavo tanto 
bene. — 

— Ora , disse Fanfulla, che tutto si mette per la buona 
via , non gettiamo il tempo in ismanie ed in allegrezze, 
e pensiamo all' essenziale. — - 

i^Sl, si, disse la Lisa; e volgendosi a Troilo tutta 
contenta soggiungeva: sai, ove accada dover moiar le 
mani per salvarci , questo , che ti par un paltoniere, con 
quel sajaccio logoro ( e batteva colla mano sulla spalla 
di Fanfulla ) questi, vedi» si sa ingegnare anche lui. •— 

Ed aprendogli i panni sul petto gli scopriva il giaeo 
ond' era armato. Troilo , 1' andava squadrando con ma- 
raviglia, ed essa: 

— Vuoi che ti dica chi é? Niente meno che Fanfulla 
da Lodi, uno de' tredici di Barletta, e il più^ bravo di 
tutu ... — 
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— Voi mi fate troppo onore, madonna. -^ 

— Che ne dici? ho io avuta baona compagnia a venir 
qm? — 

Troilo» che avea inteso nominare costai per ano de'più 
arrischiati demonii che fossero allora tra' soldati, e sa- 
peva benissimo tatto il fatto di Barletta , si mostrò con- 
tentissimo di conoscerlo, e d' aver an tanto ajnto, ma 
ne! suo intemo pensò : «e Qui ci vorrà gran giudizio » 
Dapprima non sapendo chi si fosse, e tenendolo nn 
qualche bottegajo di Firenze, avea divisato condarlo seco 
alla finta uccisione del carceriere, pensando: Egli ri- 
marrà indietro pauroso, e vedendomi menar il pugnale 
narrerà ch'io veramente T abbia morto, e me n'avrà 
maggior fede egli, e quanti l'udranno in Firenze rac- 
contar questo fatto ; óra , saputo chi egli era , disse: « S'io 
lo condaco meco egli è muso da tagliarmi a pezzi 
tutta la guardia della porta , e succeda poi qael che 
vuol succedere. Perciò, quando Fanfalla, imbaldanzito 
sempre più per le lodi della Lisa, e contento d' aver da 
fare qaalcosa dell'arte sua, disse: 

— Messer Troilo , quantunque sia opera non troppo 
lodevole dare a chi non se l' aspetta , pure in questo 
caso, die esce dagli ordinarj,se volete, io v'ajaterò a 
spacciar uno di que' ribaldi , ed anche tutti e due; — 

Troilo lo ringraziò, dicendogli: non esser prudenza 
andar più d' uno a questo fatto, che tutto dipendeva dal 
non esser sentiti , e perciò ne lasciasse ad esso solo il 
carico, come a pratico della casa, e del resto non du- 
bitassero. 

Era un'ora dopo la mezzanotte, e fra tre oreavean 
risolato por mano air impresa, calcolando di poler esser 
ani far del giorno già assai ben lontani dal campo. Troilo, 
avendo a dar sesto a tutto quanto occorreva perchè la 
eoia andasse netta, persuase alla Lisa di gettare sol tetto 
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e riposare il poco tempo che le rimaneva. La giovane se 
ne sentiva grandissimo bisogno ed acconsenti. Quando si 
fu coricala, Troilo la coperse col sao mantello ed uscì 
promettendo sarebbe tornato più presto che potesse; ag- 
giungendo non istesse in pena se avesse tardato,chè senza 
akon fallo, per l'ora stabilita , sarebbe venato a levarla. 

È por una gran fortuna che sia negato air uomo cono- 
scer il futuro I Que' pochi momenti di felicità che si go- 
dono di quando in quando e ci ajutano a sopportare i 
dolori della vita , sarebber perduti , o almeno ridotti a 
un piccolissimo numero. La povera Lisa , che dopo tanto 
soffrire si riposava ora col suo bambino sul letto di suo 
marito, che avea temuto non riveder mai più, o riveden- 
dolo, esserne ributtata; che godeva dell'impensata gioja 
di ritrovarlo , non solo amorevole e fedele , ma di vederlo 
deciso ad abbandonarequella parte perla quale sarebbe stato 
sempre nemico a suo padre ed alla città, se avesse potuto 
legger neir avvenire, conoscere il cuore di quello che ora 
le era cagione di tanta dolcezza , si sarebbe scagliata fuor 
di quel letto come da un nido di vipere, e anche questo 
poco conforto , questa breve pausa, sarebbe stata n^ata a 
quella misera, cui rimaneva pur ancora tanto a soffrire. 

Essa invece , ignara del futuro, si sentiva Analmente, 
dopo tante procelle, nascer in cuor una calma serena e 
confidente: le pareva agevole, ridotti che fossero a Fi- 
renze, riacquistar la grazia del padre pel mutamento di 
Troilo, del quale pensava fosse dovuto a lei tutto il merito 
e sperava dover anzi trovar presso Niccolò maggior favore 
di prima. Il cuore le prometteva ogni bene, e la poverina, 
secondo il solito , gli dava retta. Abbandonandosi tutta a 
questi sogni di felicità, si veniva a poco a poco addor- 
mentando, mentre Fanfulla seduto air altro capo della ca- 
mera, volgendole le spalle, s'era posto a recitar salmi ed 
orazioni, memore degli ultimi ricordi di Fra Benedetto. 
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Per vincere il sonno, che pure l' aggravava, si teneva 
sulla vita, senza appoggiarsi, colle mani inlrectiate fra 
le ginocchia pronunciando sotto voce bensi, ma spiccato 
e presto presto; poi, a poco a poco, il moto delle lab- 
bra diveniva mesoo rapido, le palpebre gli s' abbassavano, 
il capo e la persona s'andava sbilanciando in avanti, Anal- 
mente perdeva V equilìbrio del tutto, ma riavendosi tosto, 
riprendeva la prima posizione, col muover delle labbra , 
ed in questa alleniattva veniva passando un tempo che 
Troilo impiegava altrimenti. 

Sceso dalla sua camera andò in qudta del conte di S. 
Secondo, posta al terreno, e, come a persona intrinseca 
ed alla quale non eran celate le deliberazioni anche più 
importanti del papa e del commissario , gli fa palese tutto 
quel che si stava preparando, onde meglio colorire la sua 
andata a Firenze, richiedendolo al tempo stesso volesse 
agevolargli questo suo disegno. Il Conte udi il tutto, né 
gli parve trovar nulla da mutare a questa trama, fuorché 
una sola cosa che non gli fluiva di piacere, ed era il dar 
ad intendere alla Lisa e al suo compagno di aver ad am- 
mazzar dne uomini, e che ciò non fosse vero, almeno per 
uno, e per ragione adduceva, che polca benissimo per 
mezzo di qualche prigione, o in altro qualsivoglia modo, 
venirsi a saper a Firenze questo fatlo, e che nessuno v'era 
rimasto ucciso , e ciò verrebbe talvolta a generar sospetti 
sulla sincerità di Troilo, e sulla cagione che gli avea fatto 
abbandonare il campo. 

Questi conosceva che T obbiezione non era senza fonda- 
mento, ma rimaneva sospeso, senza poter immaginare 
come fosse possibile riparare a quest' inconveniente. Il 
oonte lo tolse d'impaccio dicendogli : a che tra' suoi uomini 
•ve n' era uno grandissimo amico d' Anguillotto da Pisa (* ] 

( * ) Ufficiale nelle bande del conte Vìer Mari» , cliR per quistione «ruta too eieo 
Cuggi ifl Firenze. Preso in un fatto d' arme fu scannalo poi dal con'«di fai nanow 
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che r aveva eonfortaio fuggirsi, ed egli sapendo oerlissiiiio 
che gli aveva promesso dì far le sae vendette, s' era riso- 
lato comandare al suo sergente, che alla prima fazione 
gli facesse dare on' arcbibasata per levarselo d' innanzi « 
ed aggiungeva: « senza toierto più a disagio, te lo forò 
« metter di guardia al portone, e cosi avanzerà tempo 
« di quello che già in cuore gli avevo promesso. Un 
« po' prima un po' dopo sarà tutt' una per lui. » 

— Quando sia cosi, e che a voi non importi, anzi ab- 
biate motivo di mandar costui alla morte, conosco anch'io, 
che la cosa si farà con maggior apparenza di verità. — 

Quanto al carceriere, che il conte Pier Maria non 
volea s' uccidesse, essendo uomo da fidarsene, lo fe'diia- 
mare,e in presenza di Troilo T avvertì, che ndla notte 
questi sarebbe entrato in camera sua per la chiave; se fosse 
venuto solo gliela desse, ed allora non era difficoltà, se 
[ per preveder tutti i possibili ) avesse avuto un compa- 
gno , Troilo fingerebbe di piantargli un pugnale nel petto, 
ed egli mostrasse di dare i traili senza gridare, come ac- 
cade a chi è ferito in parte mollo vitale. 

Rimasti cosi d' accordo , Troilo nel prender commiato, 
domandò al conte : 

— Posso servirvi di nulla in Firenze? Ora eh' io di- 
vengo seta juolo, se vi bisogna velluti, broccali, sciamiti, 
voi non mi farete torto eh? E vi potrò dir presto quanto 
stanno il braccio. — 

— Addio , addio pazzo» Ma se in un pajo di braccia di 
quale stofla tu vorrai, mi mandassi il capo d' Anguillotto, 
òhi me lo portasse avrd)be una mancia che lo ristore- 
rebbe del disagio; digli però, che se il pane non gli è 
venuto a noja, faccia di non venirmi nelle mani. — 

Troilo usci, e andò alla stalla ov'era il suo cavallo, 
gli pose sella e briglia , e gV involse V ugne in certi 
stracci , onde il cavarlo fuori non fosse sentito sul lastrioo; 
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imI d?eittlD cèsì.^mpàraito tutto» rfidl) in camera ^ e itóyò 
Lisa eiFifilaya}*addÒFiii<snfati:'sì poée' plaiianfiente a^se^. 
d«re^ «^rimasto dosi .una mei^zs^ors^i quando gli parve il 
momcéto risFegUò l'uiia e T altro / e disée: «t ora. è' 
lempe, )>rep8#iainoei. »' 
. Le' JJsvTfiD; tostò in piedi, e preso il fenciuUino gli 
posùveoBÌ addormentato com' era^il seno in bocca, onde 
svegliandosi non gridasse. Tròilo s' armò, ajutalo da F^n- 
Mk; poi presa uiiai lanterna , che cópvi'ira col pastrano j 
s' i avviarono lifitti' e tre giù perula scala, io punla di 
pàedi/e, ginnti al tossO'SOttò il portico del ertile, diss^ 
Tmilo : « Aspeltatemi qui , io vo per la chiave. » Voleva 
Fmfolia ad ogni patto vénìnr^d ajotarlo,(fieeiìdogli' sotto 
voce: Io gli metterà due dita al collarino, Che vi so ditre 
r azzitteranno s^bko » onde il giovane conobbe sempre 
più quant' importasse Y andar solo, e con gran difficoltà 
riuscì pure a liberarsi dal suo troppo zelante compagno, 
dicendogli; v no^ no, rimanete, e piuttosto, de volete 
ajuiarmi , quando mi vedrete tornare, intanto eh' io cavo 
di prigione il giovinetto, voi gettatevi suir nomo di guar- 
dia', e fate che il primo colpo sia V ultimo. » Si mosse 
senza aspettar risposta, e dopo tre minuti, ricomparve, 
alzando il braccio per mostrar la chiave. Fanfulìa s* era 
intanto accostato muro muro sin presso ir portone, come 
un tigre che sta per iscagliarst sulla preda, e teneva 
nuda in mano una mezza spada larga, pesante, e chq 
radeva: veniva a trovarsi tre passi lontano dal soldato 
di guardia , il quale appoggiate le due braccia sulla bocca 
deir archibugio, di tanlo in tav)(o abbassava ilcapo son- 
neccAiando, e -scopriva così un palmio di collottola. Vide 
venir. Troilo, dette uno slancio menando un rovescio, e 
la testa del soldato cadde da un lato, il corpo dalT al* 
Irò. FanfuUa forbita la spada sulF erba, la ripose nel fo- 
dero, e levando in ispalla V archibugio del morto, se 

Voi. 1. «0 
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r' andò colla Lisa innanzi sotto i cipressi» io loogo co- 
perlo ed oscuro , ad aspettare. Troiio era soe» intanto 
nel carcere» e trovato Btndo addormentato, lo svegliò, 
e gli disse di seguirlo: il ranciatte,.clie avea eredoto si 
venisse per ammazzarlo, si mosse contento^ etti presto 
al fianco della sorella , che con grandissima maraviglia 
riconobbe ed abbracciava» e che avvertendolo prima ben 
bmie a non akar la voce» gli diede a oonosoere, con brevi 
ma <;aldissime parole, l'accaduto, ed il proposito fermato 
^a Troiio, facendone ambedue» per quanto il luogo lo 
concedeva, maravigliosa festa. Gompai-veallora Troiio col 
cavallo a mano, e taciti, alla sfilata, presero tutti iur 
Meme la strada che conduce a Baroncelli; di dorè avean 
ipten/ione, passando dietro Bellosguardo, di voiìre a 
riuscire sulla strada di Pisa , e, varcato Arno sol Ponte a 
Signa, condursi per porta al Prato a Firenze. 

Camminando con gran riguardo, e colla precauzione 
d'evitare i luoghi ove alloggiavano bande di soldati, 
giqnseroj senza cattivi incontri, dopo due ore di viag* 
^io» sulla strada di Pisa« 

Pel resto del cammino non v' era altro perictdo fuor- 
ché d' incontrare qualche mano di scorridori ; ma se 
erano imperiali Troiio aveva il nome di quella ncrite, se 
fiorentini , FanfuUa si dava a conoscere, ed in ogni modo 
eran certi di non capitar male, perciò lieti e contenti 
di un così buon successo si fermarono un momento per 
lasciar riposar la Lisa , poi messala a cavallo, tirarono 
innanzi verso Signa : passato quivi il ponte , per S. Do- 
nato si condussero finalmente, a levata di sole, sani e 
salvi a Firetize. Bindo, per la via era venuto canuninando 
alla staBa delia Lisa, udendola raccontare i sooi casi, e 
tutto a successo di quella Sera, e non è da dire se essa 
magnificasse il valore e la bontà del suo sposo, il quale, 
per Salvar la vita d' un suo frateDo, avea, a suo era- 
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dere, riminzmto alle splendide speranze che avean ac- 
cennale le recenti parole di Baccio ; e che da qael tristo 
erano stale dette col solo fine di far apparire maggiore 
il sacrificio di Troilo, e metterlo cosi in miglior vista 
di Niccolò, delia sua famiglia e della parte Piagnone. Il 
giovanetto , pieno di gratitudine pel suo liberatore , non 
sì potea saziar di lodarlo , e diceva : che senza dubbio 
Niccolò, e per un tanto servigio, e per essersi tolto dal 
combatter la patria , venendo invece ad ajntarla , V avrebbe 
accettato in grazia , e si sarebbe così posto fine una volta 
a tanti dispiaceri : Troilo, che indovinava quali dovessero 
ess^ i discorsi della Lisa , e li stimava utilissimi ai suoi 
disegni, per darle maggior campo, si teneva addietro 
con Fanfalla , al quale con lunghi ragionamenti mostrava 
d' aver seguito sin allora a malincuore la parte Pallesca , 
tiratovi da una certa fatalità, e dalF esempio de' suoi 
maggiori , ma che d' or innanzf voleva esser buon fio- 
rentino, e tra eh' egli era bel parlatore, tra che l'altro 
era uomo alla buona e lontano dai sospetti, gli riuscì 
facilmente tirarlo interamente dalla sua , tantoché , prima 
ancora d' aver messo piede in città , potea già vantarsi 
d' avervi tre persone che renderebbero testimonianza al 
suo valore, al suo eroismo, ed alia sincerità della sua 
conversione politica. 

Entrati per porta al Prato, quando furono al fine di 
borgo Ognissanti, la compagnia si divise. Bindo prese 
per Pariooe , e gli altri per lung' Amo. Ma prima di 
lasciarli, il giovanetto, dopo aver ringraziato Troilo, e 
dettogli che da lui riconosceva la vita, gli pronrse che 
avrebbe con ogni studio e ad ogni suo potere procurato 
che venisse accolto in casa con queir onore e queir af- 
fetto che meritavano i suoi virtuosi portamenti. 

Troilo , giunto alla porta della città , s' era chiuso nel- 
r elmo, per non esser riconosciuto prima di aver ricom- 
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prato il bando di ribelle, pel quale, non avendo egli 
salvocoQdoUo alcuno , era lecito ad ogni uo^io il mano- 
metterlo. Ora f accompagnata Lisa in casa la Niccolosa , 
ore dimorasse frattanto che le faccende s' assestavano , 
non parendogli d'andare addirittura al magistrato sui 
ribelli e confinati , prese partito di ripararsi con Fanfnlla 
in S. Marco, ove poteva rimaner sicurissimo, mentre si 
sarebbe operato ch'egli venisse liberato dal bando. 

Giunti ambedue alla porteria, disse FanfuUa mentre 
picchiava: 

— La meglio sarà andare a Fra Benedetto; egli è più 
amorevole di tutti, e senza dubbio si prenderà a petto 
questa faccenda . . . Quando può far piacere egli va a 
nozze ... che di quest' altri frati non si può dir così di 
tutti ... e molti hanno sempre a mente la notte che fu 
dato r assalto al convento , e per loro un Pallesco e il 
diavolo è tutr una cosa. — 

In quella il portinaio aprì , e riconosciuto il suo antfco 
amico e compagno, disse levando le braccia: 

— Oh , ben venga il nostro Fra Bombarda 1 Era un 
pezzo che non ci venivi, e quasi quasi si cominciava a 
dubitare. — 

— Eccomi vivo e sano , la Dio grazia , rispose Fan- 
fuUa, e non vengo solo ... ho bisogno di far motto a 
Fra Benedetto . . . vedi qua , ho fatto un novizio. — 

Il portinajo guardando Troilo tutto armato, che gli 
si vedevan a malapena gli occhi, diceva, mentr' essi 
s' avviavano : 

— . Un novizio del tuo taglio! se non erro. Eppure , col 
vento che tira , e' farà più bisogno corazze che tonache. 

Saliti, trovarou il buon vecchio nella sua cella, sul 
:>olito seggiolone , col suo S. Agostino aperto davanti , coi 
soliti occhiali sul uaso, proprio come FanfuUa l'aveva 
lasciato r ultima volta , che pareva non si fosse mai 
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mosso. Entrando , e vedendolo , non potè a meno dì non 
pensare in cuor sno : (c Domando io se questo sì chiama 
« vivere! Tanto sarebbe nascer fungo! » Baciata poi la 
mano al* suo superiore , che con modi amorevoli V acco- 
glieva , e s' era alzato così un poco per abbracciarlo , gli 
presentava Troilo, dicendogli chi egli era, narrandogli 
(atti i diversi ac(;identi pei quali era qui venuto, la li- 
berazione di Bindo, la risoKizione presa di accostarsi alla 
parte Piagnona , e la sua riunione colla Lisa , alla quale 
non mancava ormai se non 1' assenso di Niccolò. 

— Egli, proseguiva, non vorrà ributtare chi gli ha 
campato il figliuolo ... ma se pure bisognasse , noi siam 
venuti a richiedervi d' un poco di favore. Se voi vorrete 
parlargli , egli non vi potrà dir di no. — 

Troilo allora , trattosi Y eln-ir, e mostrandosi in viso 
tutto raumiliato e contrito , cominciò a parlare con tanta 
passione ed apparenza di verità del suo amore per la 
Lisa, del dolore col quale ricordava la vita passata, del 
proposito fermato di renderla migliore fn avvenire , in 
una parola , seppe così bene far del Piagnone , che Fra 
Benedetto rimase pienamente convinto della sua since- 
rità , e promise di far tatto il possibile onde aggiustar i 
fatti suoi con Niccolò e colla Signoria. 

— Qui non e' è da metter tempo in mezzo , disse al- 
zandosi, e prendendo in un angolo un suo bastoncello; 
Toi trattenetevi in convento . . . Fra Giorgio I . . . quan- 
tunque abbiate ora più del soldato che del frate, siete 
però di casa : vi lascio dunque in custodia questo genti- 
luomo .. . fatelo rinfrescare, e mi confido tornarmene 
fra non molto con lieta novella . . . Quel buon Niccolò! 
diceva alzando gli occhi al cielo, egli è pure il grand' 
Qom dabbene... un po'ruvidotto ale volte, non si può 
n^are ... ma uno di quelli della stampa antica ... il 
maggior amico che abbia questo convento . . . vorrei ve- 
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dcrlo in pace ana voKa . . . sarebbe tempo, che d' ba 
avuto de' dispiaceri! .. ..SI» s), speriamo bene; (Mra la 
cosa è ridotta al punto che, per ooor di mondo, egli 
non può voler altro di quello vorremo nd. — 

Cscito dal convento , ed affrettando i passi quanto glielo 
concedeva la veecbiaja, fu in breve al portone de' Lapi. 
In casa non era che Laudomia, il padre, e, giuntovi da 
pochi momenti , il giovinetto Btndo , pel quale, non aven- 
done avuto notizia dal giorno innanzi, erano stati in 
grandissima apprensione. Appena arrivato, era subilo ito 
da Niccolò, lìlgli V aveva accolto con faccia turbata, e con 
aspre parole , dalle quali traspariva però V allegrezza che 
egli sentiva, di vedersi davanti sano e salvo quello tra 
j suoi figli che solo gli sapea far dimenticare talvolta la 
sua consueta rigidità , e pel quale vedendolo in cosi te- 
nera età esporsi a tanti pericoli, tremava più che p^ 
gli altri. 

Questi , per queir intimo senso che rende accorti i fan- 
ciulli d{^' pensieri e deir inclinazione de' loro parenti, te- 
meva meno d' ognuno la collera e la faccia severa di 
Niccolò, e sapendo con destrezza governarsi seoolui ne' 
momenti di burrasca, senza cercar ora di scusarsi, gli 
domandava perdono di essersi messo, senza sua licenza, 
ad una così difiScile impresa ; ma , diceva , non aver po- 
tuto reggere al desiderio di vendicar ad un tempo la 
città e la sorella: e narrandogli ingenuamente tutto 
quanto gli era succeduto , quando fu a raccontar che già 
stava col laccio alla gola salendo la scala del patibolo, 
il povero vecchio, eh' era pure stato in vita sua saldo 
a cotante scosse, non potè non lasciarsi cader colle 
braccia sul collo del figlio, ed una tinta rosata ravvivò 
por qualche momento il pallore abituale delle sue guancow 

£ con impaziente smania domandò chi 1' avea liberato. 
Vili il nome di Baccio Valori, e fatto scuro nd volto. 
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disse fra se stesso: « Dìo mìo, sia TaUa la tua volontà! » 
che vi volle nn alto di r.assegnazìone assai potente per 
fergli sopporfsrYe l' idea di aver nn cotanf Obbligo a quel 
traditore; seguitò Bindo a dir della sua prigionia e del- 
l' ìnevitabil morte alla quale era destinato. 

— Ma, soggiungeva , da questa m'ha campato — 
Troilo. — 

A tali parole , a questa ìiuova vergogna , Niccolò non 
sì potè più tenere: 

— Troilo, tu dici, Troilo t'ha campata la vita? . . . 
Ma Dio mio , Dìo mio , che cos* ho io fatto che tulle 
r onte s' abbino a cumular sul mio capo! E tu, codardo, 
non ìscegliesli morir mille volte? . . . Non lo sai che sì 
muore? che la morte o prima o poi non si può fug- 
gire? ... ma che V infama sì può fuggire ... e ohe è 
infamia ti tener la vita da chi ha tradita la patria . . . 
da chi ba vituperato quel sangue che ti oorre nelle vene, 
da chi ha calpestato ndl fango questi capelli bianchì?... 
e co' suoi portamenti ha detto a te , ai tuoi fratelli , e a 
tutti noi , che siamo un branco dì vili , e quest' onta ce 
l'ha scrìtta in fronte, sulle mura di questa casa, sullo 
scudo che tenete in braccio, e che io vi diedi senza 
macchia ed onorato? Tuttociò non lo sapevi? ... e mi 
tomi vivo alla presenza? — 
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A queste rigorose parole, profferite senz'arrestarsi 
punto con voce concitata ed occhi fulminanti » Bindo avea 
tentato inujiilmeote d'opporre qualche siUaba. Venir chia- 
mato codardo da quel solo al quale non potea risponder 
col ferro gli riusciva troppo dolorosa ed iasopportabil 
cosa , che quantunque fanciullo non era di meno lerribìl 
natura del padre; onde alzato arditamente il viso ri- 
spondeva : 

— Questo traditore che voi dite, questi che ci ha fatto 
oltraggio, io me n'andai senz' altra compagnia che la 
mia spada, in mezzo ai nemici per ammazzarlo. Avrò 
errato a non chiedervene licenza, ma non fu atto di 
codardo, credo io. Quand' egli venne a cavarmi di pri- 
gione , dormivo. Svegliato all' improvviso , neppur lo ri- 
conobbi. Uscii , trovai la Lisa , e seppi da lei che Troilo 
ravveduto si disponeva a venir con noi, e combatter 
d' ora innanzi per la libertà di Firenze ... — 

— Troilo in Firenze? — disse Niccolò con maraviglia 



— Egli v' è (ornato con noi , ha riconosciuto il suo 
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lorto , e Qon ha altro desiderìo che di mostrarsi buon 
ciltadÌDo, lavarsi della macchia di traditore e ottener la 
grazia vostra ... — 

<— La grazia miai disse Niccolò con sorriso amaro : 
poi rimasto un momento pensando, proseguiva: cancelli 
le sue ribalderie passate , torni al suo dovale, ponga la 
vita per questa sventurata patria , ed allora egli avrà la 
grazia di Dio che vai più della mia. -— 

— E la vostra insieme — disse Fra Benedetto , che 
entrando avea udite quest'ultime parole e indovinato, 
vedendo Bindo , e notando V alterazione dei visi d' am- 
bedue , a chi si dovessero riferire. Accolto cortesemente 
da Niccolò, e sedutosi, soggiungeva: 

— Io vengo a relleg«*armi con voi di due cose : Tuna, 
che un figlio ribelle ed empio di questa città ritomi ora 
ravveduto a soccorrerla. If un tale esempio in questi 
momenti è da tenerne gran conto . . . così ce ne fosser 
molti, ciò crescerebbe a nói' riputazione , e la torrebbc 
ai nemici. L'altra^ che Iddio v'abbia aperta una via 
di tor di mezzo ogni scandalo, e di mostrare che voi 
trattaste la Lisa con estrema rigidità, non tanto per 
r offesa fatta a voi quanto per quella fatta alla patria , 
col dare la mano di sposa a chi le era nemico. Messer 
Nìecolò, io vengo, com' è mio ufficio» a portarvi parola 
di pace, e chiedervi perdono per p!arte di Troilo e della 
vostra figliuola. Questa sottomissione serva a riparar 
r ingiuria che v' hanno fatta: Troilo saprà poi egli am- 
mendar quella eh' ei fece alla patria , e s' egli dapprima 
vi foce oltraggio, ora v'ha pur salvato Bindo dalla 
morie. Iddio, giusto e terribile, accoglie ehi di cuore si 
pente, egli fa maggior festa d' un peccator convertito, 
che di novantanove giusti; messer Niccolò, vorreste voi 
correggere, infermare i suoi giudicj, mostrarvi più im- 
placabile dell istessa Eterna Giustizia? — 
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U vecchio pensoso noo ràpoodeva nulla , e coHa mano 
alla barba, gli occhi a (erra e le ciglia aggrottate, ve- 
niva considerando se dovesse tanto fidarsi di se stesso, 
da concedere che un uomo del quale non avea amto 
sin allora il maggior nemico gli Yenisse alla presentai Gli 
pareva cosa tanto enorme, e gli capitava addosso così 
inaspettata , che era pur naturale vi volesse qualche tem- 
po per avvezzarsi alla sua idea. 

Ascoltando il cuore soltanto, avrebbe risposto al frate 
con un rifiuto netto; ma anche prima d\idirlo, se avesse 
avuto il tempo di fermar un raonoento il pensiero, Si 
sarebbe col suo buon giudizio persuaso presto che Troilo 
rimesso in patria e divenuto buon cittadino, TroOo,al 
quale era debitore della vita del figlio , non pot^a più 
trattarsi come Troilo Pallesco; e tosto o tanti, dacché 
non si polea però togliere eh' egli non fosse marito della 
Usa, sarebbe bisognato perdonargli e riceverlo in grazia. 

Udendo rem' era passata la cosa^ e Y nccfs'one del 
soldato, non gli pareva ragionevole il dubitare della sua 
sincerità, e non essendo il vecchio per natura sua uso 
a tergiversare, disse finalmente: 

— Chi é' amico di questo popolo, e combalte per la 
sua libertà , non può esser mai nemico di Niccolò de'Lapi. 
Air ingiuria eh' egli mi fece, ora, lo conosco, è con- 
trapposto un gran Beneficio; poi ad ogni modo, a fronte 
della calamità pubblica, debbon tacere gli odj privati, 
essi terrebber divisi gli animi, quando più è necessario 
che si mantengan uniti . . . 

— Fra Benedetto I voi conoscete Niccolò da cimpianf anni, 
conoscete i miei pensieri, e quanto, abbia curato sempre 
l'onore di questa povera casa Ilo non mi sarei mai immagi- 
nato che m'avesse a succedere quello che m'è accaduto!. .. 
Iddio vide ch'io meritavo questo castigol Ora egU vuole che 
il sacrificio si consumi , sia fatta la sua volontà ... — 
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£ rimasto sopra dì se un momento, soggiunse: 

— Io perdono a Troilo ed alla Lisa. — - 

— Messer Niccolò, disse il frate ponendogli sul brac- 
cio una mano: Iddio si ricorderà di queste vostre pa- 
role y ed io che vi conosco , come voi dite , so quel che vi 
costano, e perciò quello che valgono. — 

Così dicendo s' alzava per tornare a S. Marco, non 
vedendo Y ora di portare a Troilo questa buona nuova; 
Niccolò lo rattenne. Al punto di fare alia patria il sacri- 
ficio d' un odio cotanto radicato ed acerbo, al punto di 
accogliere qual figlio uno di quella parte la quale gli 
avea sempre contrastato il più impetuoso de' suoi desi- 
derj, quello di veder Firenze libera e felice , e gliel'avea 
contrastato con modi ora astuti, ora violenti , ma scellerati 
^mpre, si sentiva bisogno d' un ultimo sfogo, e di versare 
nel petto d' un amico Y amarezza onde il suo traboccava. 
Fatto seder di nuovo Fra Benedetto , diceva scrollando il 
capo, e saettando a quando a quando certe terribili oc- 
chiate che mettevano paura al mansueto religioso: 

— S), gli perdono! L' ho detto, e basta, ma mi costa! 
non lo nego, mi costa, e molto! Pensate, Fra Benedetto, 
che non v' è stata sventura , non v' è stato danno o ruina 
di quante hanno percosso la nostra città, e questa mia 
casa dal 34 (*], quando ritornò Cosimo sino ad oggi, 
che non ci sia venuta da quei perfidi Palleschi. Per loro 
r ossa di messer Cione mio padre giacciono in terra 
straniera I Per loro non istette che non fossimo preda di 
re Carlo nel 92! Per loro questo popolo già tanto reli- 
gioso e costumato , corrotto da pessimi esempi , s' è ri- 
dotto di sorte che ormai Firenze è fatta un postribolo! 
Per loro fu ars^ e saccheggiato Prato nel 12: da questi 
sozzi , vituperati ribaldi fu morto quel mirabile e saniig^ 
Simo Fra Girolamo , ed ora non contenti di metter essi 
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le maai violeole nel sangue della misera patria, chia- 
mano in soccorso persino i barbari che gli ajulino a 
lacerarla ... e questo ribaldo papa benedice le spade de- 
stinate a (raflggere i suoi concittadini e a desolar quella 
terra che gli fu madre! . . . Non dovrei parlar piò di 
questo Troilo, poiché ho stabilito di perdonargli, ma con 
voi, Fra Benedetto I da 50 anni siamo amici! Egli è pur 
forza eh' io lo dica per V ultima volta, egli m' ha troppo 
assassinato! — 

Tacque un momento; poi con un sospiro disse riso- 
lutamente: 

— Orsù , questa sera voi farete dì condurmeli tutt' a 
due; voglio che ci si trovino i miei figliuoli, e Lamberto, 
che anch' esso lo tengo per tale. Io so che le case degli 
Ardinghclli andarono. a sacco, e furon parte rovinate: 
to' mostrargli eh' io non fo le cose a mezzo* Venga ad 
abitar nella mia finché egli abbia dove andare ... già 
ormai questa era troppa casa a sì poca famiglia. — 

Fra Benedetto contentissimo dell' ottimo fine di questa 
pratica, dopo aver grandemente commendata la deter- 
minazione cotanto magnanima di Niccolò, tolta licenza 
se ne tornò a S. Marco, e trovato Troilo, gli fece in- 
tendere che la sera istessa l' avrebbe condotto dal suocero, 
che da quel momento l' accettava per figlio e dimenticava 
tutto il passate^ Non é a dire se il giovane si mostrasse 
contento e grato al buon frate di cotanto beneficio. 
Mancava ora che dai magistrati egli venisse liberato dal 
bando. Fra Benedetto scrisse una lettera ad Alessandro 
d' Antonio Scarlattini , uno de' cinque sindachi de'rubelli; 
Fanfulla tolse il carico di portarla , e messosi per la via 
non tardò molto a ricomparire con risposta favorevole, 
per la quale Troilo ribenedelto potò uscire sicurissimo 
dal convento a ritrovar la Lisa , che tutta ansiosa lo 
stava aspettando, e fu per morir dall' allegrezza, uden- 
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do con quanta felicità venissero a terminarsi tutti i saoi 
dispiacerì. 

Rimasti cosi un poco a far festa e rallegrarsi insieme, 
Troilo se ne uscì dicendo « che trovandosi colle sole sue 
armi, e non avendo panni civili voleva andare a rive- 
stirsi per potersi presentare decentemente la sera, ed 
avviatosi verso Calimala, Yeniya per istrada cercando il 
modo di poter senza dar sospetto trovarsi con messer 
Benedetto de' Nobili per dargli la lettera di Baccio , e 
conferir seco sugi' interessi della parte Paliesca. 

Messer Benedetto slava appunto di casa in una delle 
irie che da Calimala sboccano sul corso degli Àdimari. 
Troilo , passando davanti all' uscio suo, lo trovò chiuso; 
alle finestre non era persona. Andò innanzi alle sue 
faccende, e in una bottega di sarto vicina pochi passi 
trovò panni quali s' usavano in quel tempo da^ soldati : 
una cappa chiamata alla spagnuola, cioè colla cappuccia 
di dietro, calza tagliata al ginocchio con cosciali fregiati 
di velluto, ed in capo un tocco. Scelse colori oscuri 
pensando <c questo zazzerone (*) di Niccolò, mi troverà 
più a suo modo cosi. » Quando fu rivestito, legò tutte 
insieme le sue armi , dicendo avrebbe mandato per esse, 
e mentre attendeva ad assettarle, venne appiccando ra- 
gionamento col sarto per veder dì scoprire dove messer 
Benedetto si riparasse, che non avrebbe voluto entrargli 
in casa così alla scoperta , ma ueppur s' arrischiava do- 
mandar di lui direttamente; perciò, dopo un lungo giro 
di parole, compose una sua novella, che veniva dì Bo- 
logna per una lite che gli era mossa da certi mercanti, 
e gli conveniva cercar di un dottor dì legge per consiglio, 
e pregava finalmente il sarto se ne conoscesse alcuno 

( *) I TMchi del 1530 erano chiamati, per derisione , uzieroDi , dalla latiera 
rlie portaTano secondo 1* uso antico di Firenze, mentre 1 giovani , secondo la nuora 
moda, si tosavano, e lasciaTan crescer la barbe. 
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valente glielo insegnasse. Qaeatìf come Troilo sperava, 
propose tra' primi Messer Benedetto, e disse che se non 
lo trovasse in casa, era sicuro incontrarlo ^lla stamperia 
del Giunta , in faccia alle sealere di Badia ( * ] , o all'osteria 
del Porco, o in sulla bottega di Benvenuto Orafo in Mer- 
cato nuovo. 

Troilo vi si condusse, e trovò sulla porta molti giovani 
ed omaccioni tutti della milizia dei quartieri, che ogni 
giorno vi praticavano, dilettandosi di veder lavorare il 
Cellini, ed intrattenendosi con esso, che s'era messo ià 
ordine anch' egli sotto il suo gonfalone, e diceva tante 
gran cose, che pareva volesse eg^i solo ingoiarsi l'esercito 
imperiale. Quando Troiio vi capitò , era tra loro un gran 
bisbiglio, perchè Benvenuto s' era partito di nascosto 
d' ognuno e correva voce fosse tornato a Roma. Chi 
diceva che bisognava farlo raggiungere, chi voleva gli 
fosser saccheggiate le sue robe , altri gridava « E' con- 
verrebbe impiccarlo » ed 1 più , concordavano che si do- 
vesse bandire; questo subuglio venne a proposito per 
Troilo, che vide messer Benedetto tra costoro, e potè 
accostarsegli senza che alcuno ponesse mente al fatto 
suo. Fattosegli dappresso , disse , guardando il cielo : a Do- 
mani piov^arà » ( era accordo fatto tra il Valori e messer 
Benedetto, che questa frase servisse a fargli riconoscere 
coloro che venivano da parte del primo , e de' quali polca 
fliarsi ) messer Benedetto si scosse a queste parole e gli 
venne in mente fosse Troilo appunto, che da molti 
giorni aspettava : guardandolo attentamente gli parve rav- 
visarlo , che non s' era imbattuto piò in lui da molti anni, 
ed anche allora non avea conosciuto se non di veduta. 

Trattosi seco un po' in disparte , e saputo eh' egli era 
desso, gli diceva: 

— Non è bene che noi pratichiamo insieme ... ma 

(*} Lustri. Gomiocìò il Ginot* a s ampere nel 4491, e darò «no al ISjS. 
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per poterei pariate sìcuramenle ti brai scrivere traYra- 
(elli della buca di S. Girolamo (*):\o vi vo ogni salici- 
to ed Ogni vigQia di festa : per rlGonoscerd » che tatti 
colà siamo col viso coperto dal cappuccio, avverti ch'io 
farò OQ segno di croce colla mano nada e mi metterò 
il guanto tossendo tre vcdterta mi ti accosterai dicendo 
« egli è freddo. « Ora scostati , e se mai e' incontreremo 
in luogo pubUioo , non far le viste di conoscermi. — 

Troilo gli diede la lettera di Baccio e senz'altra parola 
si separarono. 

Messer Benedetto, cai tardava leggerla , corse a casa^ 
si chiuse nd sno scriltojo a pian terreno, ed apertala, 
trovò che dapprima Y ammoniva star cogli occhi addosso 
a Troilo, il qaale di carattere leggiero e facile a la« 
sciarsi aggirare, correva rischio di venir sottomesso, e 
forse mutato dall' autorità dì Niccolò ; gV indicava poi 
la traccia da seguirsi d' accordo con Trcrilo pel vantag- 
gio generale della parte, e finiva colie seguenti parole: 
« £ quando la città sia in mano nostra, thè o prima o 
« poi lo sarà , senza mauco nessuno , lascio a voi la cura 
« che Niccolò non ci possa fuggire: e non dico altro, 
« eh' io so a chi lo raccomando. » 

•— Non dubitare! — Disse il Nobili buttando la leUera 
sotto il camminetto ed osservando che tutta venisse ri- 
dotta in cenere. 

— L' odio eh' egli avca contro Niccolò era nato molti 
anni addietro da questa occasione: esercitando, messer 



( *) Dioe il Varofcl, libro IX, ohe nel ISSO erano in Pireaie 75 compagnie di 
Seixikrì cbe ai radaoaTano per atleodere insieme a pra lidie dÌTOte: ertne di noUe 
maniere, e sotto diversi nomi. Quattro nelle quali non erano se non nomini nobili^ 
e ai radunavano solo di noiie; eran dette Buche. Quella di S. Giro'amo, ( V. La- 
atri } ebbe principio nel 1410 sii! monte di Fiesole nel luogo detto Beleaso, ore 
Anlonio De' Conti Guidi era stato fondatore degli Eremiti Gemlimini neir anno 
1380. Per comodo de: frequentanti fu trs^portsta a Firenze sotto !o spedale di S. 
Matteo. 
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Benedetto, non so ehe magislnto, ebbe voce di non aver 
serbato le mani nette. Niccolò, al qnale era noto non 
esser quesC acoosa senza fondamento , udendolo in una 
pratica scagliarsi con troppo aspre parole contro un cit- 
tadino caduto nel medesimo sospetto, lo rìpriBse dicen- 
dogli a che a volersi far tanto sicuramente accusatore al- 
trui conveniva esser puro. » Il Nobili, che sapeva di non 
esserlo, tacque, ma se la legò al dito: e da quel simu- 
latore grandissimo eh' era , seppe far tanto che rappaci- 
Goato seco Niccolò, lo persuase a prestargli molte mi- 
gliaja di scudi , coi quali potè dar sesto alle cose sue , 
e turar la bocca a chi V accusava. Per mostrarsi grato, 
a uso dei ribaldi pari suoi , cercava ora la rovina di Nic* 
colò, non tanto per rubargli quei danari oh* egli aveva 
di suo , quanto colla speranza d' ottenere, giungendo allo 
stato i Palleschi, parte delle sue spoglie, e forse tutte: 
che fluito r assedio , costoro patteggiarono insieme gli 
esilii e le morti , ognuno de' proprj nemici , nel modo 
istesso che Ottavio, Antonio e Lepido usarono al loro 
ritrovo neir isola del Reno. 

Troilo intanto se n' era tornato a rasa per aspettar 
r ora d* andar a S. Marco a levar Fra Benedetto e con- 
dursi tutti di compagnia a casa i Lapi , ove anche Fdn- 
Ailla ( ci scordammo di dirlo ) dovea venire per volere 
del suo superiore, affinchè potesse al caso, render te- 
Miraonianza di tutto il fatto della Torre del Gallo. 

Quando Lisa lo vide comparire tutto rivestito in un 
modo che dava buonissima grazia e sveltezza alla per- 
sona, ed insieme avea una certa gravita composta, e 
senza affettazione, disse tosto: « Oh quanto stai bene, 
Troilo mici « poi indovinando Y intenzione sua nella 
scelta de' colori , aggiungeva : 

— Come ti vidi partito mi sovvenne eh* io ti avrei do- 
vuto ammonire a non porti indosso troppe gale come 
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usano questi soldati , che al babbo poco gli vanno a san- 
gue; non dovevo io sapere, pazzarellina, che il mio 
Troilo non ha mestieri di queste saccenterie e sa molto 
meglio di me quello che si conviene? Ohi lasciamiti guar- 
dare! . . . volgiti ... ora, così . . . Oh, chi è bello come 
te in Firenze? — 

Troilo, che n'era persuaso, quanto essa almeno, de- 
pose sulle sue labbra un bacio , nel quale senza la benda 
eh* ella aveva sogli occhi , avrebbe potuto ravvisare meno 
tenerezza che degnazione: ma non era ancor venuto il 
giorno in cui doveva conoscerlo. 

-*• Ora senti, proseguiva la Lisa, sedendogli sulle gi- 
noahia, postogli un braccio al collo, mentre coir altra 
mano gli veniva ravviando ora la barba, ora ì capelli, 
ora le pieghe del vestito. Senti amor mio, io vorrei av- 
visarti • . . ecco lei che fa la saccentina , dirai ... lo so, 
non hai bisogno dei miei avvisi ... ma pure lo sai il pro- 
verbio, ne sa più un pazzo di casa sua , che non un sa- 
vio déir altrui ... ed io conosco il babbo . . . vedi . . . 
così alla prima e' mette paura ... eh, tu ridii . . . non a 
te, lo so ... ma pure non vorrei che ti venisse così im- 
provvisa quella sua guardatura ... e poi ... lo capisci 
anche tu, egli ha avuto ragione d'adirarsi con esso 
noi . . . potrebbe dire qualche parola un po'. . . un po'. . . 
che so io? Ma tu, non è egli vero? Sarai buono per 
amore di Lisa tua . . . pensa che anch' essa ha tanto sof- 
ferto , poverina ... ed ho soflerto volentieri ; son con- 
tenta ora , tornerei a soffrir il doppjp, purché sia con te, 
purché non mi sii tolto . . . questo dunque ti voleva 
dhre. ... tu non te l' hai avuto per male, non è vero? 
e col babbo , qualunque cosa dica, tu saprai comportar- 
la. ... e .. . — 

-* Io ti taglio la parola in bocca , Lisa mia. Tu mi fai 
torto. Credi tu eh' io possa trovarmi a questo passo, e 

V«&, 1. 91 
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non aver preveduto tatto? e non essermi armato a sof- 
frir da Niccolò persino gli oltraggi? — 

— - Oh f sii ta benedetto t M' hai tolto nn gran peso dal 
cuore ... ed io che non ardivo dirtelo! ... Ohi chi ti 
vede tanto bello . . . non sa quanto sei buono t — 

In cosi dire gli si abbandonò sul collo, senza più par- 
lare, e rimase cosi per alcuni momenti. Alzanctosi poi, 
ed asciugandosi gli occhi, diceva: 

— Ora convien pensare al povero Arriguccio . . . vorrei 
aver come vestirlo un po' a modoi . . . povero innocente, 
non ha che quella poca vestucda t Pure m' ingegnerò. — 

E 9 preso il bambino sulle ginocchia, gli veniva rav- 
viando i capelli , acconciando i panni, e mentre attendeva 
a questa bisogna , sentiva V oriuolo di Palagio suonar le 
22 e mezza. Alle ventitré dovean muoversi; l'avvici- 
narsi di quell'ora desiderala prima con tanta smanìa, ora 
le metteva in cuore un indefinibile terrore, sentiva far- 
sele più rapido il batter de' polsi, mille sosp^ti, mille 
paure le si affollavano nella fantasia , ora i^lgeva il cuore 
a Dio con una breve e fervida preghiera , ora baciava il 
fanciullo, ora vdgeva gli occhi a Troilo, cercando di 
trovar nella sua vista un po' di forza, nn po' di corag- 
gio , sperando d' incontrare un suo sguardo che la con- 
fortasse: ma egli era seduto c(A gomito appoggiato sul 
davanzde d' una finestra, il suo viso era immobile volto 
verso strada , Dio sa a che cosa aveva il capo a quell'ora. 
La povera Lisa avrebbe accolta un'occhiata, in quel 
momento, come un benefizio» ma non 1' ebbe, e suo- 
naron le 23. 

Sentì un momento quasi mancarsi le ginocchia ; ma 
le scorrjea nelle vene il sangue di Niccolò, e perciò que- 
sto momento di debolezza passò come un lampo. Reca- 
tosi in collo il bambino s'alzò, chiuse gli occhi pre- 
giando Dio d'ajotarla, poi si mosse arditamente con 
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Troìio e s' avviarono verso S. Marco senza profferir più 
nna sola parola per tutta la strada : e trovati alla porta 
del convento Fra Benedetto e Fanfalla che gli aspetta- 
vano, tutti di compagnia presero la strada , e dopo non 
molto picchiarono al portone de' Lapi. 

Niccolò avea frattanto fatti avvisare 1 suoi Ggliuoli af- 
Onchè si trovassero in casa a queir ora , e dato a Lau- 
domia il carico di preparare una camera per la sorella 
e il cognato ove stesser col loro bambino comodamente. 
Quand'essa ebbe ammannito tutto quanto occorreva, scese 
e trovò Niccolò seduto sul suo seggiolone , ed i suoi figli 
Averardo, Vieri e Kndo in piedi all' intorno, tutti ar- 
mati ; v' era anche Lamberto , e Niccolò gli diceva : 

— Lo conosco, figliuol mio , quanto t'ha a parer duro 
veder costui in casa mia. Che poss' io dirti? Egli è ma- 
rito di Llsal • . . egli viene a ccnnbatter con noi I... Egli 
m' ha pur campato Bindo dalla morte! potevo io negar- 
gli il perdono? potresti tu negarglielo? Ti volli ora 
presente a questo fatto perdio ti conosco saldo d' ani- 
mo .-.. e in tutti i modi vi sareste pur dovuti rivedere 
prima , o poi ... e ciò forse ti riuscirà men grave ac- 
cadendo qui in nostra presenza. — 

— Padre mio, rispose Lamberto, di tutto quanto vi 
verrà bene di risolvere sul fatto mio ora , e per l'avve- 
nire , voi non v' avrete mai a scusar meco. A me basta 
che mi vogliate tener per figliuolo, e quanto al resto, 
io farò di mostrarmi sempre maggior d' ogni fortuna. — 

— Tu parli da uomo, Lamberto I ... poi scrollando il 
capo, soggiungeva: Lisa, Lisa^ tu fosti pur pazza! — 

Averardo allora, nomo ruvido, feroce, di pochissime 
parole, e che non aveva altro pensiero faorctiè delle 
cose della guerra, disse con malumore: 

— E le pazzie delle donne tocca a noi a sf onta rie... 
perciò non tolsi mai donna ... ora io vo' sperare che 
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questi sposi non Torranno indugiar troppo . . . non gli 
aspetterò un pezzo, alla croce di Dio. S' è visto oggi 
in campo on gran rimenarsi . . . non vorrei s' entrasse 
in ballo, ed io non esservi! — 

Vieri, che all'opposto del fratdlo era di quegli uomini 
ch'hanno la felidlà d'esser sempre beati, anche fra le 
malinconie e le sciagure, tanto che neppur pareva nato 
de' Lapi , diceva ridendo : 

— Ehi non dubitare; se anche perdessimo una qual- 
che archibugiata , non ce ne vorrà mancar per questo . .. 
di tal derrata ce n' è abbondanza , la Dio grazia. ., così 
la ci fosse di stame e fegatelli, e di buon trebbiano. Ho 
veduto dalle mura che governo hanno fatto delle vigne 
sul poggio sopra Aroetri; ve n'ò rimasto quant' io n'ho 
sulla palma della mano. Se è cosi per tutto, avrenamo 
a bere trebbian di carrucola — 

Niccolò non rispose nulla, ed Averardo, senza far 
nemmen l'atto di sorridere, disse mezzo stizzito; 

— Beato te, che la ti va sempre per un verso.— 

— Hi vai mi va! Già lo sai eh' io voglio aspettare a 
star ingrugnato quando sarò nella bara , che ora non ci 
conosco proGtto nessuno. Eh vial stiamo di buona vo- 
glia, che forse forse la finirà meglio che non pensate. 
E tu, Lamberto, rallegrati che hai pur fuggito il gran 
brutto rischio ... è mia sorella la Lisa , ma non im- 
porta, avresti avuto per donna una pazzerellina , e di 
costoro n' è gran dovizia in Firenze; sarai sempre a 
tempo — 

Mentre erano in questi ragionamenti comparve la fante 
M. Fede, e distesa una tovaglia di bucato su una tavola , 
vi depose un vassojo con due fiaschi di vino; venne Mau- 
rizio, il famiglio di Lamberto , quello eh' egli avea tratto 
dall' Adda, portando i bicchieri ed un piatto di confetti, 
che in quel tanpo in Italia ogni riconciliazione voleva 
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il bere, come anche oggi giorno nelle proyincie meridio- 
nali di essa , ove sono frequenti risse sanguinose fra' con- 
tadini: e ci sovviene aver assistito ad una di queste 
paci, ove due che s' erano voluti ammazzare il giorno 
innanzi, vennero condotti tutti malconci e colle ferite fa- 
sciate, a bere insieme : e ci fu detto , che dopo quest'atto 
non vien neppur in mente di dubitare, che non si siano 
vicendeyolmente perdonato. 

Dopo il breve dialogo che abbiamo narrato, si erano 
tutti amimutoliti, che in quei momenti ove abbondano i pen- 
sieri vengono meno le parole. La fante soltanto bisbigliava 
sommessamente col famiglio per dirigere Y apparecchio, 
e tratto tratto dava un' occhiata ai suoi padroni , che si 
moriva di voglia d' appiccar discorso sul ritorno della 
Lisa e mostrar V allegrezza che ne sentiva ; vedendoli 
tutti ingrugnati , quando appunto, secondo essa, avrebbero 
dovuto confortarsi e far buon viso, non sapea darsene pace, 
ma poi s'acquetava colla solita riflessione che usava ap- 
plicare a tutti i casi superiori alla sua intelligenza, ed ove 
entrassero signori e ricchi, e diceva fra se stessa: oc già, 
hanno le loro fantasie 1 È inutile , bisogna lasciarli stare.» 

Maurizio invece, sotto V apparenza fredda e riposata 
degli uomini boreali, si rodeva di dover far onore ed 
acooglienza a quello che avev)i fatto così brutto torto al 
suo padrone, pel quale seiMiva V affetto esclusivo, sce- 
vro d'ogni pensiero d'utile proprio, che, a vergogna 
dell'umanità, ha nel cane il più perfetto modello. E 
quando M. Fede gli disse tutta contenta: 

— Vedi Maurizio, di questi fiaschi ce n'è pochi in Fi- 
renze! gli avevo riposti .... pareva che il cuore me lo 
dicesse , a che dovean servire! — 

£gli rispose scrollando il capo : 

-- Questo fostro messer Droile , io piuttosto harchibu- 
sala, €b% picchieri di fino! — 
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Io quella s' odi picchiare, e (aUi si scossero. Corse la 
Fede ad aprire, e dietro di lei si slanciò Laudomia , non 
tanto per abbracciar più presto la sorella, come per 
non lasciar eh' entrasse sola dal padre: Bindo anch' esso 
si fece incontro a Troilo per introdurlo. Aperto appena 
r uscio , le due sorelle si trovaron abbracciate stringen- 
dosi co' visi e coi petti , e rimasero così senza profferir 
parola , quanto il dire un' avemmaria : scioltesi alla fine, 
Lisa prende in collo il bambino, che era stato fin qoi 
portato dal marito» e si mosse con Laudomia che con 
una mano la* teneva per un braccio, coli' altra le cin- 
gerà la vita. Fra Benedetto andava innanzi , dietro Troilo 
con Bindo, FanfuUa veniva 1' uKimo. 

Niccolò si preparò per riceverli in piedi accanto al 
ano seggiolone con una mano sutin bracciolo, e 1' altra 
pendente lungo la coscia. Stava col petto aperto, le 
spalle ritte, avea T occhio grave, non lieto,.ma sereno. 
Da un lato Averardo, scoro ed austero in riso, colla 
sinistra suU' elsa , la destra dietro le reni, dall'altro Lam- 
berto, che se dovè mai ringraziar Iddio d' avergli data 
un'anima forte, fu per certo in quell'ora. Vieri an- 
ch' esso , prese un contegno serio e conveniente. Appena 
Fra Benedetto fu sull'uscio, cominciò a dire, venendo 
pur avanti seguito dagli altri: 

— Messer Niccolò, ecco qui la vostra figliuola , eoeo 
messer Troilo, che sanno d' aver bisogno del vostro 
perdono e vengono a domandarvelo .... pronti ora , e 
sempre , a far tuttociò che voi vorrete ... e sperano che 
gli vogliate accettare nella grazia vostra, e tenergli in 
conto di figliuoli amorevoli ed ubbidienti. — 

Mentre il frate parlava , la Lisa tutta tremante , retta 
da Laudomia, s'era venuta accostando, ed alfine cadde 
ginocchioni a' piedi del padre , col viso basso , nascosto 
in parte da quello del suo bambino , che al veder tanta 
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gente tiuova sì stringeva colle sue manine alla madre. 
Troilo anch' esso aveva posto a terra un ginocchio, un 
po' più addietra Nel prepararsi col pensiero a questa 
scena, aveva proposto di non iscender ad atto cotanto 
umile: inginocchiarsi avanti ad un setajolo! Avrebl)e 
tenuto pazzo, e derìso obi gh'el avesse suggerito. MaaK 
r entrare in quella camera, F alta e maestosa figura 
del vecchione popolano, T autorità veneranda che appa- 
riva sulla sua fronte e in tutta la persona; il senno, 
la fortezza che gli splendeano negli sguardi : tutlociò 
l'aveva turbato, l'aveva vinto in modo, ohe caduta- 
gli ad un tratto ogni superbia, e trovatosi tanto pic- 
colo, tanto basso e spregevole a petto a quell'uomo, 
fu quasi, senza saper come, da una incognita ed in- 
vincibil forza prostrato a' suoi piedi. Senti in quel mo- 
mento venirsi meno V ardire di dar opera al brutto 
tradimento: gli era sembrato che la prima occhiata del 
vecchio r avesse penetrato fino nel profondo del cuore, 
n' avesse tosto conosciuto lo scellerato mistero , per poco 
non gli abbracciò le ginocchia , confessando ogni cosa , 
ed implorando perdono. Ma a condurlo a quest' atto 
non potea bastare la sola commozione di quella prima 
vista , senza che vi s' unisse uno di quegV impeti virtuosi 
che ferman talvolta anco i ribaldi suH' orlo del precipizio : 
ma di quest' impeti non era capace l'anima di Troilo. 
Anzi gli sovvenne in quel momento di Baccio Valori» 
de' suoi amici del campo, gli parve vedersi innanzi i 
loro visi che rìdessero della sua dappocaggine e lo scher- 
nissero ; si raffermò più che mai ne' suoi primi pensieri, 
e conosciuto che dal non recitar perfettamente la sua 
parte in queir occasione potean generarsi sospetti sul 
fatto suo , e seguirne la total rovina della sua impresa, 
compose il viso e la persona, e s' armò per parlare in 
nQK>do che la simulazione riuscisse perfetta. 



328 NICCOLÒ db' lapi 

QaaoCo a Niooolò,ayeya alla yisla di Troilo.proTaCa 
inesUmabile passione, ma premendola in cuore, gli piantò 
gli occhi in viso per veder pare che faccia avesse gue- 
st' nomo che gli era stato cagione di tante pertarbazio- 
ni. « È bello, non si pnò negare! » disse fra se, poi 
tosto soggiunse : « Come mai potè la Lisa innamorarsi 
di costai I » Che se era piaciuto agli occhi di Niccolò, era 
stato ributtato dal cuore. Ma non fece caso di questo 
giudizio , stimandolo effetto dell' odio che gli aveva sin 
allora portato, e non l'ebbe appena veduto piegare il 
ginocchio, che gli disse: 

— Alzatevi, messer TroiloI lisa, alzati, ed ascolta- 
temi. — * 

Rimessisi in piedi ambedue, Niccolò proscriva: 

— S' io v' apersi la porta di casa mia non fu con 
animo di dirvi di male parole, o farvi rimproveri sulle 
cose passate. Per quanto s' attiene a me , ed all' ingiu- 
ria che voi m' avete fatta , io son contento perdonarvela 
liberamente, e vi prometto cancellarla in tutto e per 
tutto, cosi Iddio cancelli i miei peccati. Ma voglio che 
sappiate , messer Troilo ... e ve lo dico ora a viso aperto, 
per non do\'cr mai più per V avvenire entrare in questo 

discorso voglio che sappiate, che se voi non tornavi in 

Firenze, se invece di venir a difendere la libertà di que- 
sto popolo, come, da quanto mi è stato detto, voi avete 
in animo di fare . . . •— 

— E' v' hanno detto il vero , messer Niccolò , eh' io 
non ho altro desiderio ... — 

— E così voglio credere ... Ma lasciatemi dire. Se 
dunque all' opposto voi fossi rimasto coi nemici della 
patria nostra , tenete pur fermo, messer Troilo, che Nic- 
colò de' Lapi prima d' accettarvi per genero si sard>be 
lasciato tagliar a pezzi. Ma ora, se Firenze ha fatto gua- 
dagno d'un buon soldato, d'un difensore di più, non 
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solo t' accetto per genero, ma benedioo tutti i miei di- 
spiaceri 9 che alla fine vengono a riuscire a benefizio 
della nostra città. Io non farò differenza d' or innanzi 
tra voi, e gli altri miei figliuoli; ma è dovere che sap- 
piate, eh' io ho giurato ad essi, e così giuro a voi, per 
quelle ceneri che voi vedete là in quella nicchia ( e le 
indicava col braccio alzato e V indice teso ) e furon rac- 
oolte ancor calde dal rogo d' onde V anima santa di Fra 
Girolamo volò in paradiso, vi giuro, che se mai per 
vostra mala fortuna v' accadesse di mancare in qualsisia 
modo al debito di buon cittadino, vi saprò giungere, o 
io col ferro, o queir Iddio che ascolta , e rafferma sem- 
pre la maledizione d'un padre, colla sua vendetta, r— 

Troilo a queste parole si senti correr un freddo per 
le vene; ma, a somiglianza del reo, che posto alla colla 
si sforza di parer franco, e non dir parola che possa 
tradirlo, rispose arditamente e con quanta veem^za gli 
fu possibile: 

-— Ed io, messer Niccolò, a patto d' esser da voi te- 
.nnto per figliuolo d'or innanzi, accetto sul mio capo 
questo sacramento che voi fate; e coir ajuto di Dio, e 
del beato Fra Girolamo , eh' io voglio d' or innanzi per 
solo avvocato e protettore, io mi confido che non sia 
per avvenirmene male nessuno.*— 

— E cosi credo anch'io, rispose Niccolò; pqi sog- 
giunse, additando T un dopo l'altro i suoi figli :Ouesti 
è Averardo, questi è Vieri, Bindo, e questi è Lam- 
berto. . • — 

A questo nome Troilo si scosse, che sapeva tutto 
quanto era passato fra esso e la Lisa: essa abbassò gli 
occhi ed impallidì. Niccolò, rimasto un momento come 
riflettendo, soggiunse, guardando Lamberto, che rima- 
neva immobile e gli si veniva intorbidando lo sguardo : 

~ Lamberto! Niccolò ha perdonato I . . .Orsù, figliuoli, 
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ascoltatemi! . . . son io che parlo 1 ( è nel profferir que- 
ste parole la faccia del vecchio divenne accesa e la voce. 
tenibile). Si tratta di Firenze! si tratta della patria e 
OOD di noi! Alle sne ingiurie pensiamo e non alle no- 
stre! Ci sta sul capo V ultima rovina , e potremmo aver 
altro pensiero che del suo pericolo? Unione! concordia! 
per Dio! che le città divise furon sempre preda d^ ogni 
nemico 9 e lo sa Firenze, lo sa tutta Italia. Contro i ne- 
urici della libertà nostra, contro i traditori e i ribelli a 
questo stato popolare si volgan gli odj, le forze e 
r armi di tutti : ma chi si ravvede sìa accolto come fra- 
tello. Ricordatevi di Lorenzo dei Medici venuto a mor- 
te ... il beato Fra Girolamo gli ofTerse misericordia e 
perdono al solo- patto che restituisse lo Slato che ingiu- 
stamente teneva , ed al popolo la sua libertà. Rifiutò il 
perdono , e mori da queir empio e ribaldo eh' egli era: 
ma stava in lui l'ottenerlo, nò il nodlro santo maestro 
glielo avrebbe negato , ove avesse dato segno di penitenza 
e restituito il mal tolto. Cosi non si nieghi da noi. Come; 
ci ajuterà Iddio , se ostinati seguitiamo ad offenderlo? — - 

— Oh! messer Niccolò, disse Fra Renedetto giungendo 
le mani, sono sante queste parole! Oh, fosse qui pre- 
sente tutta Firenze ad ascoltarle! — 

Il vecchio allora voltosi alla fante le fece un cenno, 
ed essa, venuta avanti con Maurizio, si fermarono in- 
nanzi a Niccolò presentandogli il vassojo col vino ed i 
bicchieri; ed esso empiutili, fé' che ciascuno prendesse 
il suo , e cosi tutti bevvero. Poi Niccolò pose le mani 
sulle spalle di Troilo, lo baciò in boeea ( com' era co- 
stume nelle paci ) baciò la figlia ed il bambino, etatfi, 
gli uni dopo gli altri , fecero scambievolmente lo stesso. 

Volle Niccolò che anche madonna Fede ed fl famiglio, 
bevessero. LfTante ubbidì tosto, ed accostandosi alla Lisa 
col bicchiere in mano, le disse: 
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<— Madonna , io Io sapevo , che questo giorno doveva 
venire 9 e . . . non per vantarmene ... ma m' ero botata 
a' Servì di digiunare ogni salato, perchè Dio e la san- 
tissima Nunziata ci facessero questa grazia. — 

— Io t' avrò dunque quesl' obbligo — rispose Lisa 
sorridendo. 

Ma non fu mai possibile di far bere Maurizio , che 
alle istanze della fante rispose sempre « Non hafer sete! » 
e neppure a Lamberto non venne fatto di vincerlo , onde 
spiccandosi dair impresa , gli disse ridendo , Vieri : 

— Se tu avessi saputo che non amasse il vino , con- 
veniva lasciarlo bere T acqua dell' Adda. — 

Maurizio ingrugnato non rispose , e se n' andò bron- 
tolando e ripetendo fra se stesso : « Harchibusatd , e non 
picehier di Onol » 

La brigata intanto senza badargli s' era sedata in cer- 
chio attorno al fuoco; le due sorelle vicine , Laudomia 
con Arriguccio sulle ginocchia , Troilo accanto alla Lisa 
tenendola per la mano , Fra Benedetto allato a Niccolò, 
e tutti con modi più sciolti venivano entrando in varj 
ragionamenti, quando a un tratto vennero scossi, am- 
mutolirono, e teser Y orecchio all' udire un tocco della 
campana grossa del Consiglio, e poi due e tre e quat- 
tro, e via via sempre con maggior furia suonare a stormo, 
e quasi ad un tempo risponder tutte le campane della 
città, con un fremito, un rombo lontano che pareva 
venisse per V aere dall' alto , e nascesse da turbe che 
mandasser grida e facesser tumulto in distanza ; poi qua 
e là si fecer sentire colpi d'archibuso, e poco stante 
scoppi più forti d' artiglieria ; ed intanto il fragore pa- 
reva si venisse accostando, le vie s' empievano di gente, 
di romore, di grida, s' aprivano e si serravano a furore 
porte e Cnestre, e pareva insomma che la città tutta si 
fosse per qualche grave ed impensato accidente levata in 
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arme e Taceiidosi d' ora ìd ora pia frequente il correr 
de'popoli per le Tie, e più alto il bisbiglio , s' adì sotto le 
finestre passar correndo una frotta d ■ uomini , ed una 
▼oce gridare: « Arme, arme, popolo e libertà! . . . I ne- 
mioi sono in Firenxel » 




CAPITOLO VENTESIMO 



Voler dipingere il farore cbe invase Niccolò, Ave- 
rardo, Lamberto, Vieri e Bindo a questo grido, lo spa- 
vento di Fra Benedetto e ddledae giovani, l'agitazione 
di Troiio, che tutt' altro attendeva, sarebbe cosa vana, 
ma sd pensi il lettore. Averardo saltò sol suo arcbibuso 
cbe avea lasciato in an angolo: arrotava i denti, e con 
voce strozzata dalla rabbia diceva : 

— Haladetta V ora eh' io mi tolsi dalle mura. — 
Gli altri fratelli insieme con Lamberto e Fanfulla avean 

anch'essi dato di piglio alle loro armi; e quest'ultimo 
senza dar segno di perturbazione nessuna, che troppo 
era uso a simili strette, accese alle braci del focolare 
la corda del suo arcbibuso, dicendo: «t Qui ci vuol altro 
che baje »1 e tutti insieme stavan per uscire, quando 
entrarono con impeto cinque o sei uomini del popok> 
minuto, artefici dell' arte ddla seta a' servigj di Niccolò, 
dicendoci: 

— Messere, siam qui fuori dnquanta compagni, • 
veniamo per guardarvi la casa e difendervi fino alla 
morte. — 
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— - Che cKIteiiderini? gridò Niccolò , alle mura , alle 
mora 1 Che questo è il giorno che tutti abbiamo a morire 
per la nostra libertà , ed io voglio esser il primo. — 

Ed il feroce vecchio, afferrato un pezzo d'arme in 
asta eh' era in un canto , voleva uscire co^li altri e cor- 
rer anch' esso alla difesa ; se non che tutti si diedero a 
pregarlo, e fargli forza che restasse, e le figlie più de- 
gli altri, ma egli insuperbito, ributtava ognuno prima 
colle parole, poi cogli urti, esclamando: 

— Io voglio morire ad ogni modo ! — e senza poter 
esser persuaso o trattenuto, tirava disperatamente verso 
la porta, quando giunse correndo un tavolaccino della 
Signoria, che per parte del gonfaloniere veniva ad an- 
nunziare non esser i nemici in Firenze com' era corsa 
la voce , ma aver bensì cominciato a combatter le mura , 
con gran numero di scale, e perciò ordinava che tutti 
gli uomini da fazione corressero oltr' Arno verso S. Nic- 
cdò ove era cominciato Y assalto. 

A quest' annunzio, visto che le cose non erano all'ul- 
tima rovina , com' ^li aveva creduto dapprima , si la- 
sciava pur indurre, ma non cosi subito, a rimanere; e 
fermatosi sul portone di strada colle mani alzate , disse 
con gran voce ai giovani che si avviavano: 

— Addio figliuoli I Ricordatevi che voi siete cristiani , 
e cittadini liberi, ed a rivederci forse in Paradiso. •— 

Essi si perderono parte tra la folla , e Troilo , che avea 
pur dovuto andarne con loro e mostrarsi volonteroso ed 
ardito, pensava in cuor suo a Sarebbe bella che tutte le 
(K promesse di Baccio finissero stanotte con una buona 
« archibusatal » 

Niccolò allora , mandata a combattere anco la maggior 
parte degli operai che eran venuti ad offerirglisi , ne 
tenne con se otto o dieci onde V ajutassero metter in 
ordine la casa e prepararla a sostenere un assalto.. Quel 
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suo primo furore ayea dato luogo alia ragione, e pol- 
che la città non era ancor vinta, dispose, motaodo pro- 
posito , e considerando che le sae povere figlinole potean 
venir alle mani de' soldati e dei Palleschi, di fortificarsi 
e far testa , e quando non potesse , né gli rimanesse al- 
tro scampo, metter fuoco aUa casa, ardervisi colle figlie, 
e salvar cosi a se la libertà , ad esse l' onore. £ Niccolò 
era muso di farlo. 

Serbando le antiche usanze di Firen2e, eh' egli non 
avea voluto mutar in nulla , si trovava aver in pronto i 
ferramenti, le caténe e i legami, per far il serraglio. 
Giacevano sotto il portico del cortile, ed in un attimo 
vennero strascinati in istrada , e disposti in modo che si 
potessero in un momento porre in opera. 

Ciò fatto, mandava uno de' suoi uomini nelle case 
de' Carnesecchi che stavan di fianco a quelle de' Lapi , 
separati tra loro dalla via de' Conti , dicendo si mettes- 
sero in ordine che intendeva far il ponte sulla strada, 
e sollecitando 1' opera egli stesso , vide presto uscire dai 
fori disposti a quest' uso al primo piano di casa sua , 
lunghe travi che sospinte dagli uomini di dentro veni- 
van introdotte in buchi corrispondenti nella casa de' Car- 
nesecchi. Sa quelle travi furono collocati in più pezzi 
tavolati che si connettevano tra loro e si fermavano con 
arpioni , onde venivano a formare un ponte solidissimo 
capace di sostener uomini e munizioni per opprimere 
dall' alto i nemici che ibssero in istrada. 

Mentre Niccolò in mezzo alla via , ove pei lumi posti 
a tutte le finestre si vedeva chiaro comedi giorno, gri- 
dando ora agli uni , ora gli altri , e facendo animo a 
tutti colle parolq^ e colla presenza , ordinava questi ap- 
parecchi, neir intemo della casa si trasportavano armi 
d' ogni sorla dalla stanza ove eran ammucchiate , nei 
luoghi più vicini a quello ove si doveva combattere; nel- 
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V androne cioè , che era contano alla porta di strada, e 
sa al primo piano sotto le finestre che melfeYano sul 
ponte. Laudomia , Lisa e la vecchia ajntavano anch'esse 
la bisogna , e tutte affannate per la fatica , pel correre 
e per T agitazione deli' animo, yenivan dov'era il biso- 
gno, arrecando fasci di picche, sassi, balestre grandi a 
staffa , archibusi e munizioni d' ogni maniera. 

Quell'ardire, quella prontezza medesima cJie mostrò 
in codesta notte Niccolò e tntta la famiglia de' Lapi, ap- 
parve spontanea e mirabile in ogni casa di Fhrenze ( * }, 
ed il principe d' Omoge, che avea stimato per esser la 
notte sicurissima e piovosa, e la vigilia di S. Martino, 
trovar le guardie negligenti e sepolte nel vino, ed aveva 
con questa fiducia all' improvviso assaltato le mura dalla 
Porta S. Niccolò a quella di S. Friano con grpn numero 
di scale , pensandosi aver la terra per sorpresa , fu invece 
accolto con tanto furore d'artiglierie, trovò i bastioni 
cosi ben provvisti di difensori, che dovette alla fine ri- 
trarsi dall' impresa con vergogna, e con non poca ucci- 
sione de' suoi soldati. Ha se gli fosse pur riuscito di 
nperare le mura in qualche parte, è difllcile prevedere 
die cosa sarebbe avvenuto; e quanto a noi, crediamo 
che neppur per questo non avrebbe riportato vittoria ; 
ctiò la milizia s' armò in un attimo, tutti i cittadini cor- 
sero oltrarno, e pei quartieri più prossimi al campo, 
insino ai ponti , ed al di qua per un buon tratto , le vie 
eran calcate d'uomini armati; dalle case i vecdii, le 
donne, i fanciulli avrebbero col gettar sassi , tegoli e qua- 
lunque cosa venisse loro alle mani, dato ajuto non pic- 
colo alla difesa , la disperazione avrebbe duplicate le forze 
e r ardire d' un popolo che aveva pel passato anche 
troppo fatto conoscere quanto valesse nelle battaglie cit- 
tadine, e forse l'esercito imperiale che d'uomini utili 

(*J VanAi, lib. X, ptf. 110. 
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non sommava a quindicimila persone , avrebbe trovato in 
Firenze la tomba : ma questa generosa ed infelice città era da 
Dio condannata a più lunghi dolori ed a maggiori castighi. 
Dopo brev" ora le bande nemiche , disperatesi affatto di 
poter vincere, si tolsero dall'impresa, e si ridussero agli 
allo^iamenti , di dove l'indomani il principe d' Grange 
partii alla volta di Bologna onde ottenere dall' impera- 
tore e dal papa , die s' eran colà condotti per V incoro- 
nazione, nuovi ajuti di genti e dì artiglierie, senza i 
quali conosceva impossibile di far proOtto nessuno. Le 
milizie dei quartieri, vedendo passato il pericolo, si di- 
visero tornando ognuno a poco a poco alle sue case: le 
vie rimasero presto vuote, le finestre si chiusero, i lu- 
mi ed i lanternoni de' soldati scomparvero, tatto ritornò 
nella quiete e nel silenzio consueto; "ed in ogni famiglia 
i vecchi e le donne rimaste sole in casa , udendo i passi 
sonanti de' mariti , de' fratelli, de' figli usciti poco innanzi 
con tanta probabilità di non aversi a riveder più vivi, 
e che ora tornavan salvi, e dopo aver colla virtù loro 
respinto il nemico e salvata la città, correvano ad in- 
contrarli con festa, con carezze, e lodi, e abbraccia- 
menti , e lacrime d' allegrezza , non restando di rendeir 
grazie a Dio che gli avesse tutti campati da una tanta 
rovina. Quei fortissimi uomini , que' poveri popolani , 
tutti trafelati, molli pel sudore, per la pioggia, e taluni 
pel sangue, deponendo per poco le loro armature, aju- 
tati dalle mogli, dalle sorelle, dai vecchi genitori, che 
tosto si davano a forbirle e rassettarle per le fature bat- 
taglie , si riposavano intanto cresciuti di speranze e d' ar- 
dire per r ottenuta vittoria: seduti al fuoco, o ristoran- 
dosi di quei cibi, che comportavano le loro scarse facoltà 
e la strettezza presente, circondati dalla famiglinola ri- 
messa appena da tanto spavento, e che a bocca aperta 
gli stava ascoltando, narravano i fatti di queir assalto , 

Vob. L 22 
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r irrompere de' nemici , Y armi , V insegne , le strane 
fogge y i barbari aspetti che dalle mara benissimo si eran 
, potuti discernere per la moltitudine influita di lanterne 
e di torce che portavano i nemici con loro. Descrivevano 
con parole vivissime il giungere, l'appoggiar delle scale, 
il salire a furia e tumultuariamente, e poi a un tratto 
dai fianchi de' bastioni » ove nelle casematte s'asconde- 
vano cannoni grossi ed artiglierie d' ogni misura , lo 
scoppiare e lo scagliarsi, come da laute bocche d'inferno, 
del fuoco di mille tiri, che percuotendo per fianco quelle 
scale le mandava a fracasso con quanti soldati portavano, 
tutti in un monte nel fosso^: e qui aggiungevano, delle 
ferite, del sangue, delle strane ed orribili morti di que- 
gli sciagurati, delle grida, dei lamenti, del guizzare dei 
mal vivi, del fumo che occupava ogni cosa, del tonare 
e lampeggiare incessante di tante cannonate, e di nuovo 
tutti insieme lodavano e rendevan grazie a Dio d'averli 
salvati dalle mani di cosi feroci nemici. 

Quelli tra i difensori che avean riportate ferite veni- 
vano medicati con diligenza, i più maltrattati negli spe- 
dali, gli altri nelle proprie case, ed intanto si nomina- 
vano i compagni, i cittadini rimasti morti nell'assalto; 
chi li coippiangeva , chi pregava per essi, ma i più 
portavan loro invidia , tenendo per fermo fossero le loro 
anime, come quelle de' martiri, salite immantinente a 
godere della gloria del paradiso; ed ì più divoti e ze- 
lanti tra' Piagnoni , stimando si fosse avverata in questa 
occasione la profezia di Fra Girolamo, che prometteva 
a' Fiorentini \ ajuto stesso degli angioli , divenivan sem- 
pre più fervidi in quella loro fede, tenendosi sicurissimi 
air ultimo di codesti alleati , e non mancò chi affermasse 
d' aver veduto in aria serafini che colle spade infocate 
sbaragliavano, e, ad ogni colpo, abbattevano l'intere file 
nellt! bande imperiali. 
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Nessuno più di Niccolò pelea vantarsi d' avere intera 
e vivissima questa fede nel frate, e se non era forse 
ìnfimamente persuaso ( avea troppo senno per giungere 
a tanto) che dovessero apparir visibilmente angioli a 
difender Firenze» fondava però, sulle parole del Savo- 
narola , la speranza , per non dir la certezza , d' uno 
speciale ajuto celeste pel quale sempre sarebbe stato re- 
spinto il nemico. Eppure area potuto creder possìbile 
che fossero entrati in cittàl 

Quando, cessato il romore e svanito il pericolo, egli 
fu ritornato in camera colle figliuole, sedutosi al foco- 
lare, veniva col pensiero riandando tutto il successo di 
quella sera, e sospirando diceva: « Modicae fidei! quare 
duUtasli? » Parole usale spesse volte da Fra Girolamo , e 
eh' egli ora applicava a se stesso , dolendosi d' aver po- 
tuto vacillare un momento. 

Mentr* egli stava in questi pensieri , Lisa e Laudomia , 
ritte contro le impannate delle finestre , aspettavano con 
impazienza il ritorno de' giovani, non senza agitazione 
e timore, che fosse avvenuta loro qualche disgrazia. Ma 
svanì presto ogni sospetto; e verso la mezzanotte tor- 
naron tutti, eccetto Averardo, che quasi mai veniva a 
casa a dormire , e non voleva altra camera che le can- 
noniere ile' bastioni , nò altro letto che la nuda terra ; e 
quella letizia , queir ebbrezza che ci siamo ingegnati di- * 
pingere accennando il ritorno delle milizie dei quartieri 
alle case loro, riempiè parimenti la casa de'Lapi quando, 
Bindo pel primo, e poi gli altri, entrando tutti allegri, 
e gettando in un angolo con fracasso i loro pesanti ar- 
chibusi, ancora anneriti dal recente sparare, e con un 
odore di polvere arsa che empiè tosto la camera, si 
posero intomo a Niccolò ed alle giovani, raccontando 
anch'essi a loro modo, con festa grandissima, e con 
ardite e concitate parole, la gloriosa sconfitta data all' 
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armi imperiali. B narrando a gara le loro prodezze, e 
quelle degli amici e de'dttadini più noti, Tenira a saper 
Niccolò die Biodo avea toccata un' archibusata nel lato 
manco del corsaletto, ed il fonciullo» pur ripetendo che 
non era nulla » e mostrando non doyersene far caso, 
scintillaya d' allegrezza negli occhi , mostrando l'ammac- 
catura che era rimasta impressa nel ferro, e diceva in 
cuor suo, a son pur soldato anch' iol » Vieri narrava, 
come Lamberto avesse fatto cadere un sasso grandissimo 
con tanto giudizio e fortuna su una scala piena da cima 
a fondo d'assalitori, che tutta l'avea vuotata, proprio, 
diceva egli, come a sfrondar un ramo pieno di foglie 
secche: e presa poi la scala vuota pei due capi che giun- 
gevano ai merli l' avea rovesciata nel fosso , ed ucciso e 
storpiato con essa buon numero di nemici. Tutti poi lo- 
davan Troilo per la sua prodezza, e Bindo più degli 
altri, che avea combattuto al suo fianco, e vedutogli 
menar le mani in modo, che molti imperiali e Palleschi, 
se avessero saputo da qual mano uscivan i colpi cheli 
ferivano, avrebber potuto dire, che Troilo recitava la 
parte di Piagnone un po' troppo al naturale. Egli difattl 
s' era portato da soldato ardito e valoroso, che si tro- 
vava condotto a tale da non poter tare altrimenti ; ro- 
dendosi però internamente di dover correre rìschio d'uc- 
cider alcuno de' suoi amici o di venirne ucciso , mandava 
diYotamente il canchero a Baccio Valori che l'avea messo 
a questo sbaraglio, e se l' avesse scoperto tra' nemici, 
non è certo che si fosse potuto trattenere dal fargli ool- 
]' archibuso parer poco fdioe la sua invenzione di man- 
darlo in Firenze. 

Alle lodi espresse da Bindo , che Niccolò udì con mo- 
stra di contento grandissimo, parendogli sempre più 
confermarsi da' portamenti di Troilo, l'intera sua mu- 
tazione, e l'amore per la parte che voleva la libertà 
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efi il governo popolare, cpesti rispondeva, simulando 
modestia e compuo2ione: 

— Messer Niccolò, qnal merito si può^ avere a com- 
batter con qualche ardire quando si fa per una causa 
cotanto santa , e si conosce per segni manifesti che Iddio 
sta per noi! E se non paresse... se non temessi parer 
troppo facile a preslar fede a certe cose nelle quali con* 
viene pure andar cauti assai . . . ardirei quasi asserire 
d' aver veduto questa notte gli angioli che dalle mura 
ributtavano i nemici. •— Il mariuolo sapeva eh' era que- 
8t' opinione tra' Piagnoni, ed avea fra' popoli in quella 
notte stessa uditone bisbigliare come di cosa veduta da 
molti nell'assalto. 

-* Iddio può tatto» rispose Niccolò, e ciò sarà forse 
▼ero: ma meritan tanto i nostri peccati? A ogni modo 
slam eerti, che Dio si farà scudo alla debolezza nostra, . 
e dove non giungeranno le forze umane, giungerà col 
suo braccio Egli. Di tanto si fece mallevadore il B. Fra 
Girolamo, ed i suoi miracoli ci fanno sicuri ch'egli era 
inspirato da Dio. . . Figliuoli, riprese dopo breve pausa, 
io vi fui stasera cagione di scandalo, mostrai di dubi- 
tare!... ho fatto errore, e stimo mio debito farvelo co- 
noscere, affinchè non ne prendiate mal esempio, e du- 
riate invece sempre più saldi in quella fede colla quale 
potremo alla fine ottenere vittoria. — 

In un uomo qual era Niccolò, una confessione tanto 
candida dovea produrre gran senso; ma egli era di que' 
tali che son capaci di sacrificar tutto al vero e prima 
di tutto se stessi. 

Senza aspettar risposta alle sue parole , egli diede com- 
miato ad ognuno, accennando all' ora tarda ed al biso- 
gno che doveano aver di riposo, e rimasto solo, aperse 
il priorista sul quale soleva scrivere le cose notabili ch^ 
venivano accadendo alla giornata, e dopo avervi descritto 
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1* accideote di quella sera , ed aver poi di nuovo calda- 
mente raccomandato a Dio la città, la famiglia e se stesso, 
il vecchio entrò nel letto e presto s' addormentò. 

Ma sotto queir istesso tetto , non a tutti riusciva quella 
notte prender sonno cosi subito. 

Lamberto , salito nella sua cameruccia che aveva abi- 
tata sin da fanciullo , ed era per lui piena di tante me- 
morie cosi dolci un tempo, ed ora cosi acerbe , chiamò 
il suo servo che 1' ajutasse disarmarsi , e mentre Mau- 
rizio gli veniva prestando i suoi servigi, ogni tanto al- 
zava gli occhi in viso al padrone, il quale non poteva 
a meno di non mandare tratto tratto qualche sospiro. 
Lo svizzero allora scrollava il capo soffiando; che, non 
parendogli bene d' ^trar egli pel primo su quelle cose 
che supponeva agitassero 1' animo di Lamberto, sperava 
con colali atti di condurlo a cominciar egli in qualche 
modo ; ma quest' arti non gli riuscivano e già gli avea 
tratto di dosso Y arnese senza che avesse mostrato por 
mente a que'snoi atti, né profferita parola. 

Maurizio allora si poneva ad asciugare e forbire con 
un panno 1' armadura , che pezzo per pezzo veniva ap- 
piccando a certi chiodi fissi nel muro* Quando fu al pu- 
gnale, lo trasse dal fodero per nettar la lama, ed ora 
guardandola a striscio di luce per veder ove abbisognasse 
di ripulitura, ora strofinandola, osservava pur sott' oc- 
chio che viso facesse Lamberto, il quale si veniva spo- 
gliando per entrare in letto, e stava tutto scuro e ma- 
linconico. Vistolo a quel modo non si potè più tenere, 
e diceva , senz' alzar gli occhi dal suo lavorìo : 

— Io sapere tofe starebbe pene questa pella lama I — 

— E dove? — domandò Lamberto strìdendo a fior di 
labbra , che già mezzo indovinava la mente di Maurizio. 

— Starebbe pene nella putelle di messer Droile. — 

— Pazzo! mettila, mettila nel fodero, e vattene a letto. — 
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^-* Io anterò. Ha messer Droile bafer Oso di tradito- 
re quello non galantuomo! ... io star pofere soltate, 

pofere servitore, non potere parlare ... ma questa sera 
folefa dire « Non pefer flne, messer Lamperte, non pe- 
fere ... Ma io , soggiungeva scrollando il capo con un certo 
suo fare curioso , io però non hafer pefute! — 

Lamberto parte sgridandolo , parte ridendo di quella 
sua tedesca maniera, e dicendogli che un buon sonno 
r avrebbe guarito da' suoi furori, lo mandò a dormire, 
ed egli v* andò, ma ripetendo sempre <c Io però non ha- 
fer pefute » ed il motivo pel quale tanto gli premeva sta- 
bilire questo fatto lo vedremo poi. 

Coricatosi Lamberto , non istette forse mezz' ora , che 
provando una smania insopportabile, buttò giù le gambe 
dai letto 9 e messosi indosso un poco di veste andò verso 
la finestra, ed apertala, si pose appoggiato co'gomiti sul 
davanzale a respirare l' aria libera. Quella vita di sacrifi- 
cio che s'era promesso di fare, cominciava duramente 
per lui. Pensi ognuno come dovea sentirsi il cuore tro- 
vandosi in quella stessa casa d'onde era partito pochi 
anni innanzi , pieno d' amore e di speranza, e beato per 
tante illusioni! vedendosi accanto il terrazzo medesimo 
ove Lisa gli avea data quella rosa, troppo fede! simbolo 
della sua costanza. Per essa s' era scostato da Laudomia, 
avea incontrato fatiche e pericoli, lasciata la madre, [ed 
era stato per sempre! ] per essa avea negata una parola 
di conforto a queir infelice che trovò in riva al Po, a 
quella Selvaggia che suo malgrado, tornandogli tratto tratto 
alla mente, e ponendovisi a paragone della Lisa, gli fa- 
cea dire: <k Per qual cagione Iddio perdona egli ogni 
peccato, e gli uomini ne perdonano alcuni soltanto? Rom- 
per la fede data , tradir patria e parenti , dovrà trovare 
scusa e perdono? E non dovrà un'infelice tradita essa 
dal padre stesso» e strascinata suo malgrado alla colpa. 
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trovar più miserioordìa né pietà nessuna? Questa, n\er 
Tila miserabile tra gli schemi e gli oltraggi: quella, ve- 
nir accolta y onorata ormai al paro d' ogni altra , ed esser 
contenta e fdice? . . • Pensare eh' essa era al piano di 
sotto , in braccio a quello pel quale V avea cosi bruttai 
mente tradito» che bisognava pur sopportarlo, ditegli 
avea dovuto perdonare ad ambedue, costretto da così 
strane ed improvvise circostanze, che a riflettervi pareano 
un sogno I Tutto ciò era peso soverchio, era troppo amaro 
calice per Lamberto, il quale non aveva imparato ancora, 
che ogn' anno aggiunto alla vita dell' uomo passa por- 
tandone seco una speranza, e lasciando in suo luogo un 
dolore. Egli era ancora in quell' età, ove si crede che 
la felicità sia una cosa lontana forse e difficile a raggiun- 
gersi , ma però reale , ottenibile , la condizione ordinaria » 
per dir così, della vita; e la sventura invece un' ecce- 
zione. Dovendo ora dimenticare il passato, rinunziare ai 
disegni , ai desiderj di tant' anni , si consolava pensando 
« io ebbi disgrazia, e non seppi guidarmi >» e si con- 
fortava colla lusinga di poter meglio ordinare il suo 
avvenire: i consigli della madre, venerandi per esso 
come ordini divini, stimava gì' indicassero la via sicura 
per giungere alla felicità, a quella quiete contenta dd 
cuore, dalla quale si sentiva cotanto lontanasi volgeva 
colla mente a Laudomia , eh' egli sin da fanciullo, come 
dicemmo, avrelibe amata prima di Lisa, se non gli fosse 
parsa troppo alta e divina cosa, nella quale neanche 
adesso non avrebbe ardito formare il pensiero se non 
gli avessero fatto animo i conforti materni e le acco- 
glienze di Niccolò ; cercava di figurarsi una vita nuova 
tutta riempiuta dal suo amore, ma correndo colla fan* 
tasia dietro queste immagini, il cuore pareva arrestato 
da un ostacolo che Lamberto stesso non poteva definhre, 
sul quale ripugnava ad arrestare la riflessione, quasi te- 
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messe che esam inandosf nel (MX)fondOy potesse troyarv! 
cosa che gli troncasse ad un colpo ogni nuova speranza, 
distogliendolo dall' ubbidire alla madre, facendolo imme- 
riteTole dell' amore angelico di Laadomia. 

Era immaginario o reale quesl' ostacolo? Qual era? 
Neppar Lamberto, lo ripetiamo, avrebbe saputo rispon- 
dere a tali questioni ; pensi dunque il lettore , se potremmo 
rispondervi noi/ Ma forse vi risponderà per tutti il se* 
goito di quest' istoria ; ed ora lasciando il giovane ondeg- 
giante tra' suoi dubbj , troviamo gli altri abitatori di casa 
LapiyChe in qndla notte a nessuno, fuorché alla Lisa» 
non mancavan cure moleste e pensieri pungenti. 

Landomia» dopo aver condotti ed allogati gli sposi 
nella loro camera, s' era chiusa nella sua, che rimaneva 
di sotto a quella di Lamberto, e postasi ad un inginoc- 
cfaiatojo sul quale stava un' immagine di Nostra Donna, 
del beato Angelico da Fiesole, pregava tutta raccolta: 
e dai pensieri di Dio scendeva a quelli della patria, del 
padre, della sorella, implorando per tutti la celeste bontà, 
e ringraziandola d' averli salvati dall' ultimo pericolo. A 
vedeHa in orazione in atto composto , colle mani giunte, 
le palpebre abbassate, tanto pura ed onesta nel volto, si 
8ard)bc pensato che quello della Vergine fosse ritratto 
dal suo. Dopo alcuni minuti s'alzò, e scioltesi la veste, 
si trovò presto nel suo lettuccio, tenendo, nel deporre 
o mutar panni, tali modi, che nessun occhio, per quanto 
fosse pudico, vedendola in qudl momento non avrebbe 
dovuto volgersi altrove, che il pudore in essa non era 
studio, neppur virtù; era natura. 

In breve prese sonno, ma non istette molto a venir 
destata da uno strepito, che al primo svegliarsi non sa- 
peva d' onde nascesse, tosto però s' accorse esser passi 
nella camera di sopra, e naturalmente i suoi pensieri 
si volsero a Lamberto, ricordando una ad una tutte le 
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circoslanze che a lai si rìfeiivano 8iii dalla loro infanzia; 
fermando con delizia la mente a qaeir epoca ov' egli 
aveva a lei consacrato il pr'mo pensiero d' amore : che 
Laudomia era modesta, ma al tempo stesso sagacissima , 
e s' era allora benissimo accorta qual fosse per lei il 
cuore del giovane, quale la cagione che V impedì di sco- 
prirsi, e come poi a poco a poco venisse preso dai modi pia 
facili della sorella, alla quale ella aveva così tosto sacri- 
ficato ogni pensiero di se, solo per procurarle ciò che 
slimava la maggiore tra le ventare. Ma ora che le cose 
eran tanto mutate , le pareva nella serie de' tanti acci- 
denti avvenuti , scorger come lina traccia disposta da Dio 
per unirla poi finalmente a quel solo col quale si sen- 
tiva di poter ess^ felice. 

Un discorso tenutole da Niccolò la stessa sera dell'ar- 
rivo di Lamberto la raffermava in queste idee, e la per- 
suadeva che le era lecito aprire il cuore alla nuova speranza. 
Egli, presala per la mano, quando furon rimasti soli , le 
avea detto : « Laudomia , io non ho pensiero che tanto mi 
stia a cuore, e tanto mi tenga in travaglio nei riscfaj di que- 
st'assedio, quanto quello delia tua sicurezza e del tuo bene. 
Da piò di un anno tu hai rifiatato molti parentadi che ti 
s'offrivano, assai onorevoli. Avrai avutele tue ragioni, nelle 
quali non m' intrometto; ma ora, lo vedi , io son vecchio, 
mille perìcoli ti circondano; vorrei pur vederti appog- 
giata a tal braccio, che ti potesse guidare e difendere, 
lo ho pensato a Lamberto per te! Ora sta a te il pen- 
sarvi. S' io ti comandassi dì dargli la tua mauo, m'ub- 
bidiresti? — 

Laudomia , che non confondeva il pudore colla simu- 
lazione, gli avea risposto, arrossita bensì un poco 9 ma 
schietta ed ingenua : «i Babbo , v' ubbidirei e ci avrei poco 
merito. » 

Contentissimo Niccolò, veniva d' allora in poi com^de^ 
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rando come potesse condurre a termine questo suo de- 
siderio , e SI disponeva , calmata che fosse V agitazione 
che aveva turbato Lamberto al trovar, ritornando, le 
cose sue tanto mutate , di muovergliene parola egli slesso. 
Laudomia adunque ripensando ora in cuore i disegni 
del padre, diceva: «beata me che riflutai codesti pa- 
rentadi! » e volgendosi col cuore alla ^^ostra Donna di 
Frate Angelico , che tanto vivamente le raffigurava la di- 
vina madre della purità, la pregava chiamasse sul suo 
cuore la benedizione del Cielo, V accogliesse sotto il suo 
manto , e sempre la mantenesse illibata in ogni atto ed 
in ogni pensiero; e facendo per se queste preghiere, 
sentiva di farle al tempo stesso anche per Lamberto , col 
quale le pareva ormai aver una vita^ un interesse, un 
desiderio solo. 

Con pensieri tanto diversi e lontani da questi quanto 
lo può esser V. inferno dal paradiso, V anima d' un tra- 
ditore da quella d'un angiolo, Troilo anch'esso vegliava 
accanto alla Lisa , che sola, a queir ora, trovandosi aver 
raggiunto il sommo de' suoi desiderj, e stimando la sua 
felicità stabilita per sempre, dormiva tranquilla e ripo- 
sata. Non sapeva, poveretta, che certi errori, giammai 
non isfuggono al castigo neppure nella vita presente! 
eh' esso indugia talvolta , ma posto da Dio sulla traccia 
del reo non lo perde piò d'occhio, e lo coglie dopo 
lunghi anni , quand' egli forse neppur più si ricorda 
d'averlo meritato I 

Troilo intanto, che aveva alle miani troppo difficil bi- 
sogna per potersi addormentare così al primo , e cono- 
sceva necessario pensare e ponderar molto ogni sua 
azione nell' arduo passo a cui si trovava, veniva dicendo 
tra se stesso: « Eccx>mi dunque in casa! . . . F entrare è 
andato benone, sta a vedere come se n' uscirà! . . . corpo 
di Fra Girolamo e di tutti l domenicani ! che muso ha 
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qud veocfaionel me gli seno ingiiioeobialo daranti oome 
DD bambino! qoesla, per tatti i santi, non i' avrei mai 
immaginata. L' aressero a sapere in campo starei fresco» 
vorrebbero rider pocol B qmW altro Alberto, Adalberto » 
che so io . . . stava là ritto rilto che pareva avesse in- 
ghiottito il braccio che gli serviva anni sono, a misurar 
le rascie, e mi faceva cert' occhi! . • . É capace imma- 
ginarsi di mettermi paura ! Ora che ha la spada accanto, 
gli pare d' esser divenato qualche gratt cosaT e mi ri- 
cordo . . . qnaut' anni saranm)? ... che lo vedevo a bot- 
tega sol canto di Vacchereooia a innaspar seta co' fatto- 
rini ... ma io dico così che son pcoprio commedie! . . . 
Alberto! s'è messo un nome, qoesto poltrone, come 
fosse de' duchi di Brandeburgo! Se non era che mi tocca 
aver pazienza , quasi quasi stasera gli insegnavo io . . . 
Gli ho rubata l' innamorata! se non ha altro con me . . . 
eccola qui , se la venga pure a prendere ... gli ajuterò 
una mano se gli bisogna , e sopra mercato ... via , muoja 
r avarizia ... gli darò anche quel bambino , che se è 
vero che i maschi tengono dalla madre, dovrebbe, quando 
fosse fatto grande, aver più dd setajuolo che del gen- 
tiluomo. — 

Cosi dicendo, volgeva sulla povera Lisa, che gli dor* 
miva accanto col suo bambino , un' occhiata piena di 
noja, e della sazietà che provava omai grandissima di 
queir infelice. 

Ad alcuno fra' miei lettori, o le mie lettrici, se avrò 
la fortuna d'averne, parrà forse impossibile che un 
cuore umano possa giungere a tanta perversità. Beati 
loro! hanno la fortuna di non conoscere tutte le vergo- 
gne della nostra natura! 

Proseguendo poi il corso delle medesime idee, sog- 
giungeva : « Dice pur bene queir altro di Ferrara , quel 
poeta . . . 
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« Che non v'è soma da portar più grave 
« Come aver donna quando a noja s' ave. 

Ed io ... Dio sa quanto tempo mi toccherà a godermi 
questo diletto! ... e di giunta , aver sempre sotto i baflS 
quella sua bdla sorellina , che par un gìglio appena sboc- 
ciato . . . non SI potrebbe? . . . trovar modo? ... Eh I giu- 
dizio, messer Troìio . . .che qui non si scherzai non ci 
mancherebbe altro» che il vecchio, o que' grugni di lupi 
manàri de' fratelli se n' avvedessero r . . . eppure» a non 
voler morire di seccaggine in questo mortorio, biso- 
gnerà ajutarsi in qualche modo, e così, per far ora tro- 
var qualche trastullo ... la cosa è difficile , è vero . . . 
ma alle cose facili, in fatto di donne, Troilo non ci s'è 
messo mai ... e se mi riuscisse , m' avrebbe a far di ber- 
retto più d'uno, là in campo; che le figlie di Niccolò 
de' Lapi son altra maggior cosa che non quelle loro 
sguajate di che si vanno vantando tutto giorno 1 ... In- 
somma, vedremo I me ne son riuscite dell'altre; fa che 
nulla nulla quest' assedio s' allunghi, e col tempo e la 
pazienza. ... e se questi arrabbiati seguitano a dir dav- 
vero, come nell'assalto di stasera, e' ci sarà da spinge- 
re... eppoi , io credo che quando i nostri saranno in 
piazza , e' converrà loro mettere il campo sotto questa 
casa , a volerla avere ... hai veduto come lavora qui il 
nostro messere I ... In un baleno , il serraglio , il ponte, 
la casa piena di picche , d' archibusi , di balestre, che pa« 
reva il mastio di castello al tempo del sacco (*]• E mes- 
ser Baccio, che lo vuol vivo nelle mani! bisognerà di- 
scorrer con Niccolò I — - 

Verso il fine di queste parole il ribaldo avea comin- 
ciato a sbadigliare e stirarsi , che gli era pur venuto 
sonno: stette un' altro poco pensando, e ruminando più 

( * ) CiKel S. Angelo. 
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di tatto sol fatto di Laadomia ( che davvero ci duole fi- 
gurarci la sua pura immagine dipinta odia mente dì 
questo sciagurato , ma Q raggio del sole si riflette pure 
nel più sudicio pantano senza macchiarsi ], poi s'ac- 
conciò sul guanciale e presto rimase addormentato. 

Non molto dopo , quando mancava un' ora alF incirca 
al far del giorno, si destò Niccolò, che aveva, come ac- 
cade ai vecchi , il sonno breve , e Y ebbe quella notte 
più del solito, non potendo esser tanto padrone di se 
stesso che 11 pensiero d' aver Troilo in casa non gli 
riascisse molesto , e pieno d' Indefinibili sospetti : ma 
quando voleva chiarirne l'origine, non la sapeva trovare, 
e si perdeva in mille dnbbj , ognun de' quali era lieve 
per se stesso, ma tutti insieiJie uniti si facean gravi e 
lo met teano in pensiero. La sua riunione colla Lisa, Il 
ritorno in Firenze ed alla p^rte popolare, erano stati 
coloriti in modo di togliere ogni adito alla diffidenza, ma 
i ribaldi, per quanto siano sottili ed astuti, hanno però 
sempre in fronte un marchio indelebile, (Dio ne sia 
lodalo e ringraziato ) che in modo più o meno evidente, 
li tradisce: e la frode, per quanto s' ingegni coprirsi o 
celarsi colla veste della verità e della schiettezza ( ci si 
perdoni la strana espressione ) ha sempre indosso un 
tanfo che la fa riconoscere: ma poco giova, che gli 
nomini dabbene pel timore d' ingannarsi, e di far torto 
a chi fosse innocente, non consentono a questi indizj, 
cercan prove; ed il birbone intanto gliela ficca, come par 
troppo accadde a Niccolò, il quale pensando e ripen- 
sando ai portamenti di Troilo, non sapeva dove intac/- 
carlo,edovea ridursi a dire a sarà immaginazione, o forse 
« per r odio gli portavo da tanto tempo ... ma non mi 
« finisco di piacere. » 

Poi, come animoso , e che non avrebbe temato di cento 
uomini, non che d'uno, soggiungeva: « Alla fine sarà 
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quel cbcDfo vuole, ed il tempo chiarirà ogni oosa » e 
per distogliere la mente da queste angosciose idee co- 
minciò a vestirsi , che già a molte chiese veniva suonando 
r ave maria del giorno. Fatta poi la sua preghiera , in^ 
nanzi alla nicchia ov' eran le ceneri di Fra Girolamo , 
accese alla lampada , che v' ardeva dì e notte, una can- 
dela, ravvivò Q fuoco del cammino, e sedatosi si diede 
a pensare come potesse venir presto a capo del suo di- 
segno di maritar Laudomia a Lamberto, parendogli, 
quando ciò gli avvenisse, aver provveduto, per quanto 
si poteva in quel tempo, al bene ed alla salvezza della 
figliuola. Risolse anzi di non metter tempo in mezzo 
ed aprir al giovine V animo suo quel giorno istesso: 
stava però in due, o di parlargli o di scrivergli, prese 
parlilo alla fine di averne seco ragionamento , stimando 
così più facile lo scoprire T inlimo de' suoi pensieri, che 
non avrebbe voluto facesse forza in. nessun modo al pro- 
prio cuore, spinto forse dal desiderio di compiacerlo. 

Intanto a poco a poco s' era fatto giorno, e Niccolò 
sentiva su in alto della, casa , madonna Fede che andava 
trafficando per le sue faccende; fattosi dappiede alla scala, 
la chiamò, e le disse, che le mandasse Lamberto , come 
fosse desto: egli era già in piedi e vestito, onde scese 
tosto e «si presentò al vecchio, che fattoselo seder vicino, 
e guardandolo amprevolmente, dopo alcune parole, come 
per avviare il discorso, gli disse: 

— Ora ascoltami, Lamberto: Se questa città non fosse 
in tanto pericolo, come essa è, o tu non fossi di casa, 
come tu sei , né piò nò meno ormai degli altri miei fi- 
gliuoli, io non sarei mai per dirti cotanto apertamente 
quello che ti dirò or ora. Ma questi rovinosi tempi non 
comportano indugio, né con te accade far troppi rigiri 
di parole , che assai ci conosciamo 1' un V altro. Tu sai, 
ed io non lo dimentico, 1' obbligo grandissimo eh' io ebbi 
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a Pfero tao padre; e ti devi rammentare, che volendo- 
tene dare quella mafB^gior prova eh' io potevo , ed essen- 
domi avveduto del tao amore per la lisa, io ti tenni an 
giorno tal discorso da farti conoscere quanto l'avevo caro. 

Iddio poi volle tribolare te e me, e le cose sono an- 
date come tu sai. Ma fatti animo , che forse è sfato pel 
tao meglio; che tu meriti altra donna che codesta pazza- 
rella. Io ti tengo di troppo alto pensare, perchè io da* 
biti ti possa eeset rimasta In cuore la menoma favilla di 
queir amore che le portasti , dopo i modi di' ella ha 
tenato con te. 

Ora dunque, senza allungarla di più , pensa Lamberto 
che un'altra flgliuola mi rimane, pensaci: ed insieme 
sappi, che Niccolò chiuderebbe gli occhi in pace, se 
morendo potesse riposarsi nell' idea che I^udomia non 
resta sola, e senz' appoggio, in tempi cosi tristi — Io 
sono scliietto con te ... più forse che non si converrebbe 

ne* casi ordinar] . . . Siilo tu con me non parli tu 

coi padre tuo? con quello che non avrà bene uè riposo 
finché non ti veda contento? — 

La commozione di Lamberto , che era venuta sempre 
crescendo a mano a mano che Niccolò parlava, non ebbe 
più misura a queste parole dette in suono cosi tenero; 
gli prese una mano, se la strinse alle labbra, e rimasto 
così un momento rispose : 

— Ohi pensate s'io non voglio essere schietto con 
voi t ... e vi dirò tatto addirittura . . . senza neppur rin- 
graziarvi prima come dovrei ... — 

E qui cominciando da' quei primi tempi , quando avea, 
ancor fanciullo, donato a Laudomìa l'amor suo, glifa- 
cea l'istoria degli affetti, delle impressioni diverse che 
avea provate sino al momento del suo ritorno: dipingeva 
il rammarico, la terribile angoscia sofferta, pensando a 
sua madre; narrava del ragionamento avutone con Fra 
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Zaccaria, della lettera ch'èDa gii ayea lasciato» ed ag- 
giungeva: 

— Oh si I II primo y il sommo de' miei desiderj, la sola 
speranza eh' io scorgessi nel faluro, fa tosto di poter 
ottenere quel bene di che voi mì parlate. Ma coli' animo 
in tanta agitazione, tenevo qaesta speranza per illu- 
sione, ne diffidavo come d'un inganno. Oh! per giun- 
gere a tanto. . . . perchè venga meno anco il conforto dello 
sperare bisogna pur esser misero! Vedevo difficoltà, osta- 
coli in tutto . . . tremavo d' aprire di nuovo il cuore a 
qaest' affetto. . . . ( s'io mi trovassi deluso » pensavo, sa- 
rebbe troppo! . . . ] A quésf affetto che» ora lo conosco, 
è stato il primo, il solo della mia vita; che mai potrà 
cancellarsi ... io credetti averlo volto altrore ... oh , come 
mi sono ingannato! ... mi pare ora come se mi destassi 
da un lungo sonno ... Oh! ma chi può dirsi degno dì 
Laudomia ... ? di queir angiolo! chi potrebbe tanto pre- 
sumere di se da sperarne V amore! — 

Da molto tempo Niccolò non avea provata gioja eguale 
a quella che sentiva in questo momento. Le calde parole 
del giovane gli mostravano che l'adempimaito del suo 
desiderio non sard)be costato né a Laudomia né a Lam- 
berto, ed avrebbe anzi stabilita la felicità d'ambedue. 
Gli venne sulle labbra di dirgli ce consolati dunque ch'ella 
t' ama » si rattenne però, frenato da un cotal senso d'al- 
terezza, da un riguardo per la figlia, che non ardiremo 
chiamare eccessivo; e pensò: « Ormai la cosa non può 
fallire: sarà miglior partito lasciar che s'intendano tra 
loro » Posta di poi una mano sulla fronte ai giovane, 
gli diceva sorridendo: 

— Eh via! ti pare? Un soldato par tuo dubitar tanto 
di .se? . . . Tutti due alla fine siete miei figliuoli, non è 
dovere eh' io favorisca più Y uno che l' altro, e perciò 
ti dico: se ella merita il tuo amore, tu meriti fl suo. — 

To». I. 23 
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— Oh, che dite mail rispose Lamberto scrollando il 
capo, e rimase pensoso. 

Ma s' egli amava Laadomia, come in eBelto 1' amava 
più di quel che sei pensasse egli stesso, a che rima- 
ner sospeso e pensoso? Se da quello che ci siamo inge- 
gnati descrivere sin qui sai fatto di Lamberto, ha potato 
il lettore comprenderne T animo e la natara nobile, e 
delicata fino allo scrupolo, non troverà strani i pensieri 
che in quel momento lo combattevano. 

Appunto perchè l'amor diLaadomia era il primo ch'egli 
avesse provato,* il solo che meritasse veramente di riempire 
un cuore qual era il suo, e perchè ora risorgeva più 
possente dopo le vicende che V avean bensì represso, ma 
estinto non mai, stava il valoroso giovane più timoroso di 
non avere ad offrirle un cuore tanto puro, tanto imme- 
more d' ogni altro affetto, quant' ella gli pareva meritare. 

Rammentando Selvaggia ed i suoi pietosi casi, si sen- 
tiva ancora commovere sin nel profondo, e questa giu- 
sta compassione, degna d' ogni anima gentile, questa pre- 
mura (come non sentirla!] che provava per una infelice 
che tanto disperatamente s' era abbandonata all'amor suo, 
il povero Lamberto le scambiava con affetti d' altro ge- 
nere, e sospirando pensava: « Sarei io tanto sciagurato 
« d' offrire a Laudomia un cuore ove rimanesse vestigio 
c< dell' immagine d' una ...» e non poteva sostenerne 
r idea, né compiere la frase. 

Agitato la sera antecedente da queste angustie non era 
riuscito a superarle, né a distinguere il reale dall' im- 
maginario, che il giudicare è incerto ed offuscato quando 
le passioni sono in tempesta. A questo punto però la 
gioja intima ed immensa, provata alle parole di Nic- 
colò, fu come un raggio che gli rischiarò l'animo, e 
dovette avvedersi quanto profondamente vi fosse radi 
ceto V amor di Laudomia. Così dopo un momento ras- 
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serenatosi (atlo io viso, si volse a Niccolò che attento 
lo guardava non senza maraviglia, e gli disse: 

— La troppa opinione appunto che avete di me è 
quella che mi pone in pensiero ... ma qualunque io mi 
sia , meritevole o no della grazia vostra , voglio che voi 
mi conosciate meglio . . . che sappiate tutto ... mi par- 
rebbe tradirvi se vi tenessi celato un solo pensiero . . . 
voi poi siate mio giudice . . . — 

Lamberto allora narrando sin dal principio tutto quanto 
si riferiva a Selvaggia , apriva interamente il suo cuore 
a Niccolò, mostrandogliene con intera schiettezza i dubbj, 
i timori, gli affetti; ed il vecchio, che dall'esperienza 
d' una lunga vita trascorsa tra vicende ed uomini d' ogni 
maniera, aveva conosciuto quanto sìan rari quelli che in 
fatto d'amore e di donne danno retta agli scrupoli, s avvide 
quanto gran tesoro verrebbe a posseder Laudomia dive- 
nendo donna di chi pareva proprio formato da Dio sul di 
lei stesso modello. E quando il giovane ebbe posto fine alla 
sua, si può dir confessione, gli prese il capo tra le mani, 
e, baciatolo in fronte con effusione di tenerezza , gli disse : 
— Va, che s* io avessi dovuto crearti apposta, per farli 
sposo di Laudomia , io non avrei saputo immaginare la 
metà di quel che tu vali ... io leggo nel tuo cuore più 
die non vi leggi tu stesso ... tu ami Laudomia ... e se 
dì queir altra sventurata non sentissi pietà, non saresti 
quel Lamberto che sei . . . Orsù , sta di buona voglia , e 
se saprai ( come non ne dubito ) rendere a Laudomia 
accetto il tuo amore, sappi insieme, che prima di mo- 
rire potrò aver ancora per cagion tua un momento di 
bene in mezzo a tanti mali che ci minacciano . . . che 
io, vedi, non sono ormai per campare un pezzo, ma 
di dò non ho un pensiero, quando sia eerto che tu ri- 
mani a guardia ed a consiglio di questa mia casa: che 
io mi fido di te, più che d'ogni altro, Lambertol — 
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IMel dir queste parole Niooolò s'era fatto grave Del- 
l' aspetto; rimasto sopra di se un momento, proseguiva : 

— Dacché siam vcQUti sa questo ragionamento, sappi 
eh' io fo capitale di te pel tempo in cui non sarò più 
di questo mondo. Averardo è animoso, amante della 
patria, ma soverchio feroce: ed il furore suole oBnscar 
la prudenza: Vieri, buou cittadino e valente anch'esso, 
ma leggiero : Binck) ò fandullo. Ed ora questo Troilo ci 
s' aggiunge ... io non diffido di lui . . . ma egli era 
Pallesco; i suoi maggiori ed esso, inaino a ieri, furon 
sempre nemici nostri e di questo stato . . . egli è seme 
di traditori I • . . Forse ho io il torto di pone innanzi 

olali sospetti . . . À ogni modo m' hai a promettere, che 
il futuro, tu, Lamberio mio, avrai di questa casa e 
e' miei flgliuoli quelle cure che io ebbi di te fanciullo, 
f spenderai a loro benefizio il senno e la prudenza di 

che per avventura sei fomilo meglio di loro. Me lo 

prometti, Lamberto?—- 

— Oh, babbo, ma pensate s' egli accade eh' io vi fac- 
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eia codesta promessa! Qael poco eh' io sono, e tutlo il 
bene eh' io ho, non Io tengo forse da voi e da' vostri. .. 
e potreste dobitare . . . — * 

Gli occhi ed il viso del giovane esprimevano tanta pas- 
sione nel dir queste parole, che Niccolò riprese tosto: 

— i Ta dici il vero, non oooorron promesse tra noi.. . 
io ti leggo in cuore, ed ove tu legga altrettanto nel 
mio, vedrai qnanta fede io riponga in te ... se ti par- 
lai a qael modo fìi soltanto aflBnchè le mie parole ti 
rìoianesser poi sempre più vive e presenti nella memo- 
ria. Ora danqae ascoltami; tieni a mente, che questa 
casa venne in qualche riputazione, e si mantenne ono- 
rata e sicura attenendosi alla nostra santa religione ed 
alla libertà di questo stato popolare; le quali cose non 
è possibile che stieno l' una senza l'altra. Religione senza 
libertà, non sarà religione, ma frode ed ipocrisia. Cristo 
re nostro non morì forse egualmente per tutti? Non 
volle egli che ci tenessimo in conto di fratelli? non ma- 
ledisse forse i violenti, i superbi, coloro che s'innalzano 
sulle rovióe dei deboli, che occupano il loro avere, i 
loro diritti, che li costringono a porre in proprio bene- 
fizio le fatiche e la vita? E quelli che operano in code- 
sto modo chi sono eglino, se non i nemici della reli- 
gione ed al tempo stesso della libertà? Quel che più 
nuoce poi si è, che queste male operazioni le cuoprono 
col manto della fede. Quali furono i portamenti dei Me- 
dici e di tutti i Palleschi? Quale il loro intendimento 
nell'edificare conventi, stabilir regole di frati, dotar chiese 
ed ospedali? Il fatto V ha dimostrato. 

Libertà poi senza rdigione, se pur fosse possibile sta- 
bilirla, non potrebbe durare, e sarìa spenta da qualun- 
que tra' cittadini salisse in ma^tor grado degli altri, o 
per ricchezze, o per potere, o per ingegno ed astuzia , 
che non avendo il freno della religione, non sarebbe 
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8chiyo dal farsi iogiosto e vioIoitOy ed occupar lo stato. 

Sia danqae sempre vostro primo pensiero mantenerle 
ambedue, che ove queste sian sal?e, sarete salvi ancora 
voi , e non altrimenti. 

Ma non i soli Palleschi sono i nonici da temersi. Io 
veggo serpeggiare un rumore per la città che mi tiene 
in sospetto. La setta di Niccolò Capponi , la setta de'grandi , 
che vorrebbe ristretto in pochi il reggimento , se venisse 
a farsi più potente, potrebbe arrecare a questo popolo 
altrettanto danno di quello che si teme da' Palleschi e 
dai nemici di fuori. Per ora costoro mostrano tener pel 
popolo: ma sarà egli da fidarsi di loro? in ogni tempo, 
e presso tutti i popoli, i grandi per nobiltà e ricchezza 
ebber sempre volto l' animo a ristringer lo stato, spe- 
rando così accrescer codesti beni, o goderne meglio e 
più sicuramente; e per questi motivi nelle mutazioni e 
ne' entrasti cittadineschi inclinaron sempre piuttosto alla 
tii^nide che alla libertà. E converrà aver loro gli oc- 
chraddosso, Lamberto. Io ne tenni già ragionamento con 
questi nostri uomini di stato, e gli ho trovati nella me- 
desima opinione. Ora ho voluto fame motto anche con 
te, affinchè un giorno, quando abbi ad esercitare alcun 
magistrato [ allora, la Dio grazia, sarà sciolto quest'as- 
sedio, la città viverà libera e felice, ed io non vi sarò 
più ) quando t'avvenisse esser de' rettori del popolo, ti 
tomi a mente questo ricordo di Niccolò, e lo usi in be- 
neficio della patria. £ sappi, Lamberto, che in un po- 
pdo ornai corrotto, quale è il nostro pur troppo, le 
buone leggi ed i buoni ordini poco giovano, anzi nulla, 
ove non si vieti ai grandi ed ai ricchi di ristringersi e 
far setta tra loro. Che vale in fatti, che ad eleggere i 
magistrati, i rettori, e tutti coloro che debbon fare e 
mantener le leggi, si richieggano i voti d' uomini liberi, 
se questi si vendono, e se i potenti li comprano? 
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Però, te lo ripeto, guardali da costoro, che sono i più 
pericolosi nemici del viver libero, che da principio non 
si possono frenare perchè non apertamente colpevoli, ed 
alla fine perchè troppo potenti. 

Nelle parole del vecchio era una tal effusione di con- 
fidenza, che Lamberto, parte maravigliato, parte com- 
mosso, non batteva palpebra, e tutto riverente lo stava 
ascoltando ; a questo punto però non potè tenersi di non 
esclamare: 

— Dio miol se voi foste air ultim' ora non potreste 
parlare altrimenti ... ohi perchè tenermi colali discorsi? 
Io non son tale d* aver mai in Firenze autorità nessuna, 
ma ciò dovesse pure avvenire un giorno, avanzerà tempo, 
la Dio mercè, perchè possiate reggermi ed ammonirmi 
al ben fare co' vostri consigli. — 

— Forse ci avanzerà questo tempo che tu dici : ma ci 
potrebbe anco venir meno. Ti voglio a buon conto dar 
questi ricordi oggi, che più che mai mi sembri divenuto 
mio figlio: mio buon Lamberto, lo reggo, t'attristan le 
mie parole ... ti fanno il senso d'un' ultima dipartenza; 
m' è caro il tuo amore, lo sa Iddio, ma questo è tempo 
di virili pensieri, non di deboli affetti; prima o poi tutti 
dobbiamo andarcene, ed il quando poco importa: ma 
assai importa a me che la morte non mi colga tanto 
improvviso eh' io non abbia disposto tutto quanto è in 
poter mio a prò della città e di questa mia casa. Or va, 
che Dio ti benedica mille voltel 

Lamberto usci dalla camera pieno il cuore di gratitu- 
dine, e, se era possibile, di più alta venerazione per 
Niccolò; pieno del pensiero di Laudomia, e formando 
mille disegni sul modo d'aprirsele una Volta interamente, 
non avrebbe tardato un momento a cercar di lei; se non 
che giunse in quella 1' avviso, che dovesse, ognuno per 
non so che motivo di non grave importanza, racco- 
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giiersi in piazasa sotto il sao gonfalone: per la qaal cosa 
ì gìovaoi di casa i Lapi osarono, e per tatto quel gjorno 
più non poteron tornare. 

Ma prima di sera Landomia già s' era trovata da sola 
a solo col padre, il qaale non le nascose il ragiona- 
mento eh' eg\\ ayea tenuto con Lamberto, e, pieno d' al- 
legrezza, la fé' sicnra ddl' amor suo. Sai volto di Lau- 
domia apparve una Inoe di gioja cosi serena, cosi para 
a qaelle parole, die ben mostrava quanto divina cosa 
8ia r amore qnando nessuna colpa lo macchia, nessnn 
timore Y attrista, nessnn rimorso lo torba. Essa alzò al 
cielo gli sguardi umidi, gìangeodo le mani e stringen- 
dosele al seno in atto tenero e riconoscente, e nel suo 
caore la gratitudine verso Dio, l' amore per Lamberto 
si fusero in un solo affetto, ineffabile ed ardente, che 
per an momento cangiò il di lei pallore in un leggiero 
incarnato, mentre con voce tremula disse: 

— Povero Lambertol lo sapevo I — 

Niccolò se la strinse al cuore e la baciò in fronte , 
poi soggiunse: 

— lo però non volli scoprirgli quel ch'io t' avevo letto 
neir animo, né dirgli che tu V amassi. —- 

Laudomia gli alzò in viso gli occhi, e, tutta attonita, 
disse in modo cotanto ingenuo e candido che mosse il 
vecchio ad un sorriso: 

— Oh, pa^hè non dirglielo, s' egli è pur così vero? po- 
vero Lambertol ^li V avrebbe avuto caro. — 

— V avrà più caro assai udendolo dalla tua bocca — * 
rispose Niccolò; poi, presa una mano ddla figlia tra le 
sue, proseguiva con un affetto che sul suo volto, abituai- 
mente severo, riusciva più commovente: 

Laudomia mia, tu sei giunta al passo più grave ed 
importante della vita d' una donna. In questa occasione, 
più che m ogni altra, ti gioverebbe aver vhra tua ma- 
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dre, ma, poveretta! ta V bai perduta! ... dal cielo al- 
meno ella ti benedica e preghi per te; e s'io non sapessi 
pienamente far le sue veci y V amore grandissimo eh' io 
ti porto, meglio forse la di lei mente » di lassù m' ispi- 
rino que' consigli e que' pensieri cbe più fanno ora al 
tuo caso. Ta vedi in quanti pericoli s' avvolga questo 
popolo; in giorni più lieti, 1' essere sposa ad im uomo 
come Lamberto ti prometterebbe una vita piena d' alle- 
grezza. In questi invece io prego Iddio, ed egli sa con 
cbe cuore I , di farti contenta, di raccogliere sul mio capo 
ogni sventura, purcbè s'allontani dal tuo, ma sarà ascol- 
tata la mia preghiera? . . . na casi dunque che minao* 
ciano la nostra città, armati di fortezza, Laudomia,chè 
forse e' ti farà mestieri, sta preparata ad ogni fortuna, 
e ferma T anfano in modo che tu sappi in tutte mo- 
strarti degna della tua fede, della tua patria, di quel 
sangue che ti corre nelle vene, e eh' io vi trarfbsi, la 
Dio grazia, libero ed onorato . . . — 

Qui il vecchio si fé' ad un tratto scuro nel volto, serrò 
le ciglia, ed alzando il pugno chiuso in atto di minac- 
càa, esclamava: 

— Ah, Lisal Lisa! Se non eri tu, questo vanto sarebbe 
più pieno! . . . -» 

Senti in quella sulla sua mano gelida il loooo delle 
labbra tiepide di Laudomia, vi senti il caldo d'una stilla 
di pianto . . . ricompose il volto, e prosegui: 

-« E per mostrarti degna figlinola di Dio, e di Fireoxe, 
può nascer tale occasione cbe ti costi assai caro, Laude- 
mia! 11 primo tuo pensiero , il primo tuo affetto tra le 
creature viventi debb' essere d'or innanzi Lamberto, ma 
devi pure ad esso anteporre Iddio e la patria, cbe in 
certo modo Eanno una cosa sola , poiché il bene dell' una , 
non mai va disgiunto dal vol^e dell' altra Pensa, fi- 
gliuola, cbe viviamo in tempi ove per la salute pub- 
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blica, quel Lamberto che ami, che sarà presto il padre 
dei (aoi figli, il tuo solo sostegno, Fonico conforto che 
ti rimanga dopo me, dovrai vederlo cacciarsi tra le Fe- 
rite e le morti con occhio sereno! dovrai ta stessa spin- 
gerlo ne' maggiori pericoli! pensar ogni volta che ti 
lascerà, sarà forse F uliima! e non piangere, non dolerti, 
non tornar troppo agli abbracci, alle carezze, non dirgli 
di quelle parole che sgorgan pronte ed impetuose dal 
cuore in tali occasioni, ma che scuotono, rendono men 
sicuro r ardire, perchè troppo rammentano le dolcezze 
della vita quando appunto più importa V averla in di- 
spregio. 

La patria ne' suoi pericoli assai chiede agli uomini, 
ma più forse talvolta alle donne. Agli uni il sangue e 
la vita propria, alle altre quella de' loro cari. Gli uni 
inconlran la morte nel forvor della battaglia, agli occhi 
de' cittadini e de' nemici, bollenti di furore, d' amor pa- 
trio e di gloria; le povere donne, sole, chiuse nel si- 
lenzio della casa, debbono udir lontano il fragor de' colpi, 
gli urli dei combattenti, pensare: in questo punto forse 
cade il marito, il padre, il fratello ... tra gli uni e le 
altre chi ha più mestieri di fortezza, di sicurtà d' ani- 
mo ?.. . Tu piangi, povera Laudomia? . . . Non per sbi- 
gottirli od affliggerti io ti ho dipinti i cimenti ai quali 
sarai posta, ma perchè sappi quali sono i doveri d'una 
donna: d' una moglie in una città libera, perchè li pensi, 
li iheditì, conosca quanto siano sacri ed importanti, fermi 
r animo e lo disponga ad adempierli virtuosamente, e ti 
sostenga il nobìl pensiero, che a mantener la libertà di 
un popolo, a produrre azioni grandi e generose, hanno 
grandissima forza le donne, ptirchè sappiano e vogliano 
usarla; e tu, son certo, vorrai e saprai. — 

— Oh ! si , Ay padre mio ... io non mancherò . . . 
questo mio pianto non è per poco animo sono fi- 



CAPITOLO XXI. 363 

gliaola vostra. C^o . . . non mi vo' far più brava di quel 
che sono . . . pensar che Iddio mi dona og^i Lamberto . . . 
e forse domani . . . — 

Qui la voce deHa giovane fa troncata da un singhiozzo 
represso , le sne labbra sporgevano chiose e tremolanti, 
finché rioscl ad aprirle ad un sorriso dicendo : 

— Ma non dubitate di me, babbo! Iddio mi darà for- 
za ... e dacché voi tenete pur le donne buone da qual- 
cosa, non sarà Laudomia vostra che vi torrà di codesta 
opinione ... già non siamo a questo mondo per goder- 
cela , ma per patire come e quando piace a Dio. — 

— Ora hai detto bene, Ogliaola, che in questa vita la 
vera, la sola sapienza, sta non nell' affannarsi col tener 
dietro ad un fantasma di felicità , che quanto più s' in- 
segue tanto più s' allontana , ma nel racchetar V animo 
neir idea del patire. E siccome rassegnarsi a patir senza 
compenso é contrario ed impossibile alla nostra natura, 
ehi vuol trovar quiete quaggiù e regger al peso de'malichc 
ci opprimono, non ha altro ajuto se non la speranza d' an 
compenso futuro. Se questa speranza sola guidasse gli uomi- - 
ni, il mondo non sarebbe in mano de' violenti, degli ambi- 
ziosi, degli iniqui,' e la libertà oppressa presto risorgerebbe. 

— Ma, diceva sorridendo il vecchio, io (i volevo par- 
lare di te, delle cose tue, ed invece io ragiono di cose 
di stato I che vuoi? la mia vita sta presso il suo termine; 
mi preme il pensiero della patria , e la mente mi corre, 
contro mia voglia , talvolta ad esprimer quel solo. A ogni 
modo, anco sul fatto tuo, t' ho detto abbastanza e mi 
sono accorto che m' hai inteso molto bene. Ora sta di 
buona voglia, e piaccia a Dio di non porti a troppo 
ardui cimenti. — 

Questo dialogo era accaduto mentre, come dicemmo, 
non era in casa se non Niccolò colle Oglie. Lisa, che era 
in camera col suo bambino» si vide comparir Laudomia 
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col viso commosso, le ptlpebre amide: s' avvide che qual- 
che Dovità doveva esser nata; V interrogò premurosa » e 
seppe dalla sorella i suoi pensieri, le sue speranze» e tulio 
quanto» poco innanzi, avea discorso col padre. Laudomia 
parlava c(dl' aSetto caldo ed espansivo che nasce dal bi- 
sogno d' aprirsi con quelli che si amano, e di metterli 
a parte delle gioje, de' secreti del cnore,ed era troppo 
iittenla a ciò che diceva, troppo agitata, ed anco forse 
troppo ingenua per avvedersi del senso che le sue parole 
prodacevano sali' aoimo della sorella. 

Lisa la veniva ascoltando con un sorriso eh' ella cer- 
cava di rendere afiettuoso e compiacente; sa il lettore 
che testina avesse costei Colla air improvviso, si senti 
punger proprio, come suol dirsi, ove le doleva, dal pen- 
siero che Tamore di Lamberto era svanito assai più presto 
che non era ragionevole, e non era dunque stato quale 
essa se V era Agoraio e le parca meritare. Quesf idea 
riusciva doppiamente dolorosa al suo amor proprio, 
perchè non potea non iscorgere quanto abbMto fosse 
il motivo che la produoeva; non v' è ma^or dispetto 
per i superbi che venir condotti a trovarsi bassi e 
ridicoli nella propria opinione, e questo dispetto si di- 
(Huse amaro e cocente sul volto di Lisa. Durò un mo- 
mento; e Laudomia per fortuna, non se n' avvide, che 
la sorella più per ingannar se stessa , die per ingannarla 
t almeno così ci giova sperare per onor suo ) le profuse 
mille espressioiii e mille carezze, passato appena qnd 
primo momento, e facendo ogni opera per persuadersi 
ch'ella sentiva grandissima premora per la fdieità de'nuovi 
sposi, eh' ella era sopra modo contenta di quest' unione, 
riosd alla fine a parere, e forse ad essere t sincera e 
naturale nelle sue dimostrazioni. 

A due sorelle, a due giovani, in Udì occasioni non 
mancano le parole: e qui furon molte, piene di progetti, 
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di disegni , di disposizioni per l' avvenire, e non le ripe- 
teremo , per r ottima ragione che al lettore annoderebbe 
il leggerle ed a noi lo scriverle. 

Si lasciarono alla fine abbracciandosi e rallegrandosi 
insieme, ed appena usci Landomia, che tornato a casa 
Troilo sali dalla moglie. 

Chi r avesse veduto per le scale dovea dire 9 costui del 
mestiere che gli tocca fare n' ha proprio piene le tasche. 
Veniva sa lentamente dondcJandosi ad ogni scalino con 
un fare svogliato, e si trascinava dietro una grande ala- 
barda, che tenendola impugnata da capo presso 11 Ferro, 
veniva col calcio picchiando sul ciglio d' ogni gradino. 
Giunto sol pianerottolo, gonfiò a un tratto le gote la- 
sciandone tosto uscire il fiato, che darò un bel pezzo, 
tanto s' avea pieni i polmonite con certe ciglia alte ed 
inarcate, cogli occhi a terra e la testa su una spalla, 
canterdlando a mezza voce, appiccò ad un chiodo l'ala- 
barda accanto all'uscio di camera sua, si sfilò una ro- 
tdla che avea in braccio, volle deporta ritta appoggiata 
al muro, ma sdrucciolò e venne a terra, senza eh* egli 
si chinasse per raccoglierla; poi entrò ov'era la Lisa 
fifcMrzandos] di fare il miglior viso che potesse, e facen- 
dosi animo col dir tra se: « Sa» Troilo, coraggio; tutta 
« questa seccaggine non sarà senza premio! » 

— Credevo s' ascisse a combattere, disse baciando io 
fronte la giovane cosi a fior di labbra, ma è stata sol- 
tanto una rassegna, ed altra novità non v' è. — 

•—La e' è bene in casa, invece — rispose Lisa. 

— Edè? — 

— Lamberto sposa Laodomia. — 

'— Ahi ehi . . . Come? ... ohi n* ho piacere. — 

Poi fissando la Lisa in volto, e conosciuto ottimamente 

i saoi pensieri, soggiongeva, godendo d' esercitare la sua 

cattività naturale: 
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^ Oh, bdla davvero I . . . Proprio» non V avrei indo- 
vinata I ... Chi avrebbe pensato che ooaloro s' amassero? 
Bisogna dire che se Y intendessero da nn pezzo. — 

Lisa si morse le labbra » e si strinse nelle spalle; e 
Troilo avanti: 

— Davvero ci ho gosto . . . chò a dirtela , di qael po- 
vero Alberto . . . Lamberto voglio dire ... me ne sapeva 
male. . . quantunque non avessi avuto intenzione di fargli 
dispiacere . . . pure ero stato cagione di disturbargli 
il suo amore ... e nessuno più di me doveva avergli 
compassione, che io so quanto vale il tesoro eh' egli ha 
perduto . . . «— 

£ qui trovandosi alle spalle della Lisa tirò fuori dalla 
bocca un palmo di lìngua. 

— Ora ringrazio Dio ch'io vedo eh' ^li non s'è but- 
tato al tutto al disperato ... ed anche per te n' ho pia- 
cere. Lisa mìa. Capisco, col tuo buon cuore doveva esser 
una spina ... ed ora devi provare nn gran sollievo a 
vederlo contento, e che ha saputo così ben far uso della 
ragione, e consolarsi . . . — 

-— Ohi quanto a me son contentissima — disse Lisa 
asciutto asciutto. 
Troilo se le piantò davanti e, (issandola, disse: 

— Eppure • a veder che viso fai, e' parrebbe che fossi 
tutt' altro che contenta. Hai forse qualche altra cosa , 
qualch' altro dispiacere ... — 

— Io, non ho nulla ... mi pare d'essere come il so- 
lito. — 

— - Oh! come il solito no, Lisa mia. Perchè non 
dirmi addirittura: « non te lo voglio dire? » Àogni modo 
ti si vede in viso il dispetto un mìglio lontano. — 

— Ma che dispetto vuoi tu che abbia? ... e con chi? 

— Questo appunto è quello che ti domandavo ... che 
da me non lo so indovinare ... ma qualunque cosa sia 
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mi pare che in qnesto momento il veder felice ina so- 
rella, Lamberto consolato e contento, ti dovrebbe ralle- 
grare in modo da farti scordar ogn' altra cosa. — 

Lisa a qaeste parole, delle qaali conosceva la profonda 
ironia, senza che le fosse concesso lo sfogo di polervi 
risponder direttamente, fu presa da un tal impeto d'im- 
pazienza, che battè il piede in terra , s' alzò, e ripetendo 
due o tre volte: « Ma se dieo che non ho nientel » alla 
fine, come i bambini cattivi, si mise a piangere. 

Troib, godendo intieramente di questa scena, che, 
come diremo or ora, serviva ai suoi fini, la stava guar- 
dando con mostra di grandissima maraviglia, e badava 
a dire: 

*— Io non capisco . . . ma che oos' hai? Ma che è ac 
caduto? — 

.— Ma non ho nulla, non è accaduto nulla . . . anche 
tu vieni qui con un certo viso, mi guardi a un certo 
modo ... e poi: che cos' hai . • .e di certo hai gualche 
cosa ... e fion me lo mtoi dire ... tu mi faresti uscir 
de' termini ... eh' eli' è pure mia gran noja ... — 

— NojaI mi piacque la parolai che è quanto dn*e: le- 
vamiti d' innanzi. Se non vuoi altro, saremo presto d'ac- 
cordo. — 

In cosi dire volse le spalle alla giovane, che mutata 
a un tratto, e sbigottita all' idea d' aver isdegnato quello 
che pur cotanto amava, si mosse frettolosa per ratte- 
nerlo; ma fu inutile, e Troilo con una strappata liberò 
il braccio eh' ella gli avea preso ed in quattro salti si 
trovò in istrada. Udito appena il matrimonio di Lamber- 
to, era venuto in mente allo sciagurato d' impedirlo a 
ogni modo, che ove s' eseguisse andava a monte afiatto 
ogni disegno eh' egli avesse fatto sopra Laudomia: dise- 
gno appena abbozzato, che conosceva benissimo d'assai 
diffìcile esecuzione, ed al quale avrebbe forse potuto ri- 



36S NICCOLÒ DB* LAPI 

nODCìare: ma vederla ora in mano d'un altro, diede 
nuova forza al suo malvagio appetito, presa la cosa iu 
gara, e conoscendo che non era da perder tempo, seppe 
profittar dell' occasione per far nascer la contesa colla 
moglie, or ora accennata, per la quale l'uscir di casa 
ed il lasciarla cosi tosto sola parve cosa naturale. 

Mentre camminava, egli, che non era punto in collera, 
quantunque n' avesse fatto le viste, diceva tra se ridendo: 
— Quest' amoroso sdegno non lo darei per ub fiorino! 
alla fediddio,cb' egli non potea venir in miglior punto! 
Ora, messer Troìlo; a noi, a saperlo n^are! Prima di 
tutto, trovar modo di mandar Lamberto a cento mila paja 
di diavoli ... E come? questo, domando io. -— 

Gli sovvenne in quel pmito del Nobili; di quel che gli 
aveva detto circa la buca di S. Girolamo, del modo di 
potergli parlar segretamente, e pensò potersi valer di 
costui. In pochi minuti fu air ufficio della confraternita 
suddetta, e, dato notizia di se ad uno di quegli anziani, 
che conoscendo Niccolò e la casata sua,avea udito bisbi- 
gliare di tutto quanto era accaduto a quei giorni, ottaine 
facilmente di venire scritto tra' frateUi. Pagò que' podii 
danari che vi volevano per l'ammissione, diede la ben 
entrata allo scaccino, e ricevuto l' abito della compagnia 
ne fece un fardelletto, col quale si mosse tutto alloro 
per ritornarsene a casa. 

In questo frattempo Lamberto cogli altri giovani v'eran 
già ritornati. Questi sali in camera, si disarmò frettoloso, 
parendogli mill'anni di trovar Laudomia, alla quale, 
fatto ora mai sicuro e confidente, ardeva d' aprir una 
volta il cuore, e rifarsi del lungo silenzio, dell'incertezze, 
delle pene sofferte; scese al piano di sotto, non senza 
aver prima postò maggior cura dd solito onde il suo 
vestire, i capelli, la barba, avesser miglior garbo possi- 
bile, e persino ( già in certi momenti siam tutti a un 
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modo ) gettò aeir uscire di camera un occhio cosi alla 
afaggita sa una spera che era appiccata alla parete, ma 
nel punto istesso, fatto accorto di quel suo donnesco pen- 
siero, rise di se, e tirò innanzi. 

Giunto all'uscio di Laudomia lo trovò socchiuso, pic- 
chiò piano piano chiamandola a nome, che pure gli bat- 
teva il cuore assai bene; siccome nessuno rispondeva, 
spinse la porta ed entrò; la camera era vuota. Quantun- 
que vi fosse stato parecchie volte, gli parve questa la 
prima, si senti correr per le vene un leggier fremito non 
mai provato sin allora, e rimase un momento girando 
intorno lo sguardo sulle pareti, sul DBK)bile tutto nitido, 
ordinato e ben disposto, che assai mostrava da qual gen- 
tilmano ne fosse tenuta cura. L' aria della stanza era 
profumata d' un certo misto dell' odor de' fiori che or- 
navano r immagine della Vergine , e della fragranza 
delle biancherie di bucato che coprivano il letto. La luce 
del giorno ormai presso all' imbrunire, cadeva languida 
sul pavimento sotto le finestre; e la sua tinta azzurrina 
si sfumava nel chiarore rossiccio diffuso dalla lampada 
che ardeva sopra T ingìnocchiatojo. 

Lamberto fattovisi dappresso fissava gli sguardi su quella 
Madonna, che non gli era mai sembrata di bellezza co- 
tanto divina: considerava a minuto quel, per dir cosi, 
santuario de' pensieri più ascosi della sua Laudomia , 
que' fiori, qne' libri di preghiere, que' cuscini che man- 
tenevan Y impronta della persona ne' luoghi ove si soleva 
appoggiare. Tutte queste cose, che per ogni altro sareb- 
bero state mute e senza vita, per esso in quel punto 
aveano e senso e voce, che dolce e potente al tempo 
stesso, gli scendea ne* segreti del cuore. 

Tutto immerso ne'suoi appassionati pensieri, Lamberto, 
quasi senz' avvedersene, piegò le ginocchia innanzi al- 
rimmagine, appoggiando al cuscino un braccio, sul quale 
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posava la fronte. Le troppo celeri e potenti vibrazioni 
del suo cuore si venivan rallentando , e si perdevano in 
un indefinibile e placido assopimento delllntelletto, quan* 
do senti sulle sue spalle il posarsi d' una mano ed al- 
r orecchio suonarsi dolce la voce di Laudomia, che gli 
diceva : 

— Tu qui, Lamberto? E per chi preghi? '— 

Il giovane alzò il capo volgendosi, e che cosa provasse 
in quel punto , come rimanesse incontrando lo sguardo 
di quelle pupille umide che tanto pietosamente lo guar- 
davano, si può immaginarlo, ma non esprimerlo. Senza 
mutar luogo, prese tra le sue mani quella di Laudomia, 
e posandovi le labbra tutto tremante rispose: 

— lo veniva per pregar te; e di qual preghiera, e con 
che cuore, lo sai Laudomia! — 

— Sì, lo so -— disse la giovane, ma gli occhi suoi die- 
dero più piena e più dolce risposta : senz' aggiunger al- 
tra parola, s'inginocchiò anch'essa al fianco di Lam- 
berto, che sempre le teneva la mano, ed affissati gli 
occhi nel volto della Nostra Donna, dopo breve silenzio, 
diceva : 

— Oh , Maria 1 Se il cuor di Lamberto dovesse venirmi 
mai tolto, fammi prima morirei . . . — 

Ed ambìdue tacquero, che il parlare era Impossibile 
a quel punto, ed inutile tra due cuori trasfusi a un 
tratto r uno nell' altro, colla rapidità di due fiamme che 
vengan poste a contatto. 

Quando riebbero entrambi, dopo lunga pausa, la fa- 
coltà di discernere e di parlare. Laudomia impotente a 
reggersi più sulle ginocchia sì lasciò andare su un seg- 
giolone che avea vicino; un appassionato ed onesto lan- 
guore le velava gli sguardi, che cadendo teneri e lenti 
sul suo caro, pur tuttavia inginocchiato a* suoi piedi, gli 
narravano la sua felicità colla sicurtà confidente ed in- 
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geoua d' im amore ìnoocenle. Pareva ad ambedue esser 
nati ad uoa Duova vita, trovarsi la un mondo diverso, sto 
per dir quasi, aver mutato natura ed essenza; nessuna 
memoria del passato, nessun affanno delF avvenire; un 
intendersi scambievole , senza parlarsi , ed al tempo stesso 
un bisogno di parlarsi, e dirsi tratto tratto 1' uno all'al- 
tra (( Ma tutto ciò non è un sogno? ... Ma è proprio 
vero? » Ed intanto la mano candida di Laudomia sfug- 
gendo ai troppo ardenti baci del giovane, gli si posava 
sulla fronte, e facea deból forza per tenerlo lontano. 

Poi, ravviando a poco a poco le idee, e rannodando 
i pensieri, i casi della vita passata colla felicità presente, 
ricordavano mille inezie della fanciullezza , i primi pen- 
sieri, i primi moti del cuore neÌF adolescenza, si chie- 
devano e davano spiegazioni scambie\oli di parole rimaste 
oscure, d'atti, di sguardi, e di cento minuzie passate 
molt' anni addietro, ma vive sempre e presenti alla me- 
moria del cuore: e nel tener questi cotanto intimi ragio- 
namenti, Lamberto frammetteva ad ogni fras^ nomi d'a- 
more dolcissimi, coi quali chiamava Laudomia in modi 
sempre diversi: nomi che non si posson ripetere, profa- 
nati come furono e resi ridicoli dai poeti arcadi , buona 
memoria, e dagli sciocchi , ma che perciò non son meno 
un bisogno, uno sfogo dell'anima quando essa prova troppo 
più che non può esprìmere colle parole consuete. 

— O mia Laudomia, diceva il giovane, mio dolce, mio 
solo pensiero, tu ora mi fai accorto del mio errore pas- 
sato ... io, che credevo d' aver provato che cosa fosse 
amore!. ..Ohi non pensavo mai potesse giungere a tanto .. 
vedi . . . soltanto un' ora fa, io mi struggevo pensando, 
che avea potuto volgermi alla Lisa. ... mi parea d'aver 
fatto troppo gran torto al tuo amore . . . che fu il primo, 
il solo della mia vita, ora me n' avvedo degno di un (al 
nome . . ora conosco che credetti amar altri ... ma non 
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Al vero . . . Ohi quanto mi oonforta questo pensiero . . • 
non fu vero! . . . non amai se non te sola, di quell'amore 
che sola tu mmti, che solo è tuo, e lo è stato sempre 
neirintimodel cuor mio, e sempre lo sarà finché viva! . . . 
Ha puoi tu comprender quanto quest'idea mi ridoni la 
vita? . . • Pensar eh' io non son macchiato di quella colpa 
che mi faceva indegno dell' amor tuo? Che lo sguardo 
celeste della mia Laudomia può scendere su me sereno , 
il suo pensiero posarsi sol mio cuore senza cader troppo 
basso? — 
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